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MO 


MO 

REV. MONSIG. 



Sin da quel tempo che 
dal Teologo Tradutto- 
re prop^a fu a que- 
fli miei Torchj dedizione to- 
fana della prefènte opera per 

# z far- 
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farla pubblica agli amadofi 
della Religione , che nelle no- 
stre contrade non meno , che 
in quelle y ove un tal parto era 
nato , ardentemente bramava- j 
no 5 che vieppiù contra gNn- 1 
creduli protetta fqjje , come 
fortunato mi reputai in toJe 
incontro pel merito , che a me I 
farebbene derivato del profit- I 
to , che negli animi de'* leggi- 
tori fperavfne ben copio/o y 
còsi debito mio precifb e f limai 
avvertito renderlo a fare av- 
veduta felta di un per/ònag- 
gio 5 del cui nome fregiato 
andaffe il fuo lavoro per piti] 
accertar la fperan^ concepii- 
'fané di felice riujcimento .] 

Spre^^ 
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Spregtonne egli qucjt fui pri- 
mo tratto il mio cotifìglio , è 
meffene da parte affatto ilpen- 
Jiere , ad altro più non in/i- 
Jìette prejjo dime , che ad ff- 
ffetiuare la prefla efècugion di 
lina /lampa , che da più par- 
ti venivagli con anjietà a ri- 
chie/ta anche di rispettabili 
Jiiggetti follecitata . Se non • 
che fòspettofò egli poi ejfèndo 
forfè foperchio del filo impren- 
dimento \ -.e temendo più di 
adulagipne , che difncerità 
per siffatti applau/i anticipa- 
ti , non prima da me per let- 
tera intefe, le accoglienge , che 
Voi Mòrffignore fatte aveva- 
te a tal opera, la quale ancor 

^ 3 coiti-' 
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commendajìe corredata di que* i 
vantaggi., eh' ei procacciati le 
area , e per la cui più e/atta 
edizlcne in quejìa vqjlra pa- 
tria v' eravate degnato -mo- 
Jlrarmi le più calde premure., 
che immantinente ri/pqjì im- 
ponendomi , che intitolar la 
doveffi Jèng^altro indugio a 
Voi , qualorjdffìvi in grado 
accettarne l'offèrta comechè ar- 
dimento/ a ella Jiffqffe. A Voi, ' 
diffi ; imperciocché vide, egli 
Jiibito , che per quanto pre- 
gevole e ad altri utile e/lima- i 
ta ffqffè l' imprefa , niun al- | 
tro nome avrebbela tanto ac- 
creditata , quanto quel di un ! 
letterato di tanto grido , e di 

si 
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si purgato di/cernimento » 
oticfe Jìmpre più Jicura ne 
andajjì poi jotto gli occhi 
del pubblico rigido Jìntenzl-‘ 
atore . JDiijfftpò pertanto egli 
Jùbito i Jùoi titnori , l'nco- 
raggiò u jùo animo an^ 
che no inprima sbigottito ; 
nè di altro più Jì ^ diè Job 
lecitudine , che d* impetrare 
aTi/ìJo dalla vojìra mode-^^ 
Jiia , che^ fola ritro/a egli 
temea ^ il djìato con/entt-‘^ 
mento . V ejffèrft quejìo poi 
ad onta di replicate vq/ìre^ 
ripulfè ottenuto effetto di 

mie Jbrfe anche troppo im^ 
portune pregjff^re , egli è ver ^ 
ma ottennilo al^fine y e per efi 

# ,4 fo 
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Jo m fu poi cosi contento , e 
quc^ì Juperbo il traduttore ^ 
eli io non fb , come non per 
tanto perjìftito egli abbia pò^ 
Jcia a non voler diliberarmi 
dal rigorofo divieto , che già ^ 
daun pe%^ fatto rrì avea^ che 
manife/tar non dovejfi ad al- 
cuno il di lui nome . Chechè 
però di quefìo Jiio modflo 
contegno ne Jìa il motivo^ ne . 
profitto io certamente cofief^ 
fer poi toccato a me , che per 
tanti titoli V* era debitore 
orrevole incarico di dedicarvi i 
qu f òpera . Graditela adun- 
que , poiché a Voi finalmen- 
tef debbe in iffiffial modo 
nonpur come a inter eJfato qUàl 

, voi 
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voijìetè'in ciò ; che è'Reltgto^. 

ne'y- le dhcut parti prendón/Ì 

in que/ti volumi con tantaj^or-^, 
ed'erudi^one , quanta Ji \ 
veduta anche rijplendere in af^ 
Jai vpfìre letterarie J'aticheuieu 
Voi JpètQàlmente nelle celebri 
edizioni e de' Concilj , e della 
. SacraEccl^iqJìicq.Storia^Jìc- 
come sa tutto il mondo , in- 
traprefè , ma eziandio come 
a quqjl novello Prelato, e Pa- 
Jlore di quefta Città , d' onde 
i^cirpur dovea da confàcrarfl 
a Voi alcun prefente di erudi- 
ta e interejfante letteratura , 
che incontrar dovefje il vq/lro 
genio,e quq^MiraJportoper effa', 
e afg^omento anche Jqffè di 
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quella venerazione ^Jìtma , ed 
affètto , che tutto il diletto 
gregge ha per V oi . Que/io , che 
per altrui ofo offerirvi fé non 
è de' più degni di Voi ^ farà 
certamente de' più /inceri; on- 
de Itffingandomi di benigno 
accoglimento pajjerò a dirmi . 

Di Vs, Illujiriffé g Kwetcndiftt ' 


Dormici Torcbj il dì <?. Agofift 



Umìlifs. OJptq» ed ObUgtttifs* 

Giujeppg di Jacofo Simon* * 


IL 


IL TRADUTTORE A CHI 
LEGGE. 

L * Opera, che qu^ dal franzc- 
fe nel noftro volgar tofca- 
no tradotta io ti prefento , cor- 
tefe leggitore , indirizzata prin- 
cipalmente a contrapporre un 
falutevole ellìcace antidoto alla 
tanta copia di libri favoreggia- 
tori degì’increduli , e dei pretefi 
fpiriti forti del fecol noftro , che 
tutto dì cleono alla luce da 
tanti torch;,e attorno vanno per 
le mani di ogni genere , e con- 
dizion di perfone, non dovea, 
fecondo che ne han giudicato i 
più fenfati , e più zelanti con- 
trai’ univcrfale infezione , rima- 
ner- 
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nejrfi riftretta nelle fole rare co-, 
pie del fuo originale , e quale 
dal fuo chiarilfimo autore fune! 
fuo idioma d.iftefa; ma pcr^vicp- 
più, propagare il merito di, cfla 
uniyerfalmente da chi ne pòflìe- 
de le copie in franzefe ricono- 
fciuto , e ammirato nella fodez- 
za non meno „che mirabil chia- 
j:ezza:e- leggiadria , con cui ven- 
gono dall’ autore atterrati tutti 
i filtemi della incredulità più re- 
centi'» e bizzarri , e fcoperte le 
piùofopraiiine e feducenti ma- 
niete.. adoperate per; infinuarlì 
jdei eelebri loro autori ;,ed affin- 
ìchè-profittalfe il più che poflì- 
' hil rfo,lTe là.npftra Italia ancora 
-della lettura di si bel libro ; me- 
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ritava qùefto per ogiii ragióne 
d’ efferé. ànché nella noftra ita- 
liana favella fatto pubblicò. E 
quello nè più nè meno è eio 
che pe’ divifati motivi io di far 
m’ avvifai prima per un mio pri- 
vato ftudio ed efèrcizio , pofcìa 
anche per altrui , e di degno per-; 
fona'ggió calde premure Ma 
perciocché per una parte io ri- 
mirai cotal opera utiliflìma non 
pure a quei , che ò di dèporre 
ornai 5 o di armarfi contra fin- 
credulità abbifognano , ma ai 
dotti eziandio, e con ifpezialità 
ai profelfori di filofofia , e teo- 
logia ed ai facri oratori ; e per 
r altral^òpcra franzefe sfornita 
era non fol di tavole o indici al 

fi- 
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fine i ma poco mcn che d’ ogni 
forta dì divìfione ; talché rende- 
vafi quafi impolfibiIe,fe nonfe 
collo fcorrere tutti quanti i cin- 
que fuoi tometti , il rinvenir le 
dottrine e materie confacevoli 
al bifogno dei leggitori , mio 
principale impegno perciò è 
ftato di più giovevol render 
quell’ opera con non folo arric- 
chirla di un copiofo indice , che 
làrà pollo al fine del terzo e ulti- 
mo volume , ma con eziandio 
corredarla di una nuova parti- 
zione dei libri ( in cuierapri- 
■ ma unicamente divifa ) in ca- 
pitoli , e dei capitoli in para- 
grafi col fommario ad ogni prin- 
cipio di capitolo , fecondo 1* 

ufo 
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ufo dei legali , di quanto con- 
tienfi dì fugofa dottrina ne’me- 
deilmi , e di alcune pìccole no- 
te appiè di pagina , ove bifo- 
gnalfe Ichiarìrne meglio gli au- 
tori delle citate opere, oltre le 
marginali poftille della lunga 
proemiale diflertazione di que- 
llo primo volume, che continua- 
tamente lette vengono a far di 
efla un breve tranfunto ; ficchè 
quanto ritrovali in tutta quell’ 
opera polTa mercè di quella mia. 
traduzione agevolmente com- 
prenderli , e rinvenirli . Appro- 
fi ttatene adunque , e vivete fe- 
lice . 
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PROEMIO 

> 

DELL’ AUTORE. 

l 

. • i 

I. I O] viviamo in un fecolo 

I. illuminato , ficcome coti 

^ affai d’ affettazione fi va 
dicendo . Ma non fi potrebb* egli a noi 
rinfacciare , come agli antichi Egizia- 
ni ) che noi fiamo eccellenti nellt fciert'- 
z>e ) ma che fiam deliranti in materia 
di Religione .<* Quefto rimprovero’ non 
può certamente cadere fu quella de i 
crifiiani si ragionevole ) e si fanta ; 
nè vi bifognano gran rifieffiQni a qual 
altra fi debba applicare . 

In tutta r antichità non v’ ha para- 
dolio in materia di religione , a cui 
non fianfene. degli altH aggiunti in que* 
fti ultimi tempi . Oggidì altri fi fa gloria 
di rimetter mora i filiemi più lirava- 
ganti degli antichi filofofì della Grecia» 
fi adottano per fin quelli de’ Giappo- 
nefi , e de’ Siameli corredandoli di u- 
na morale liccnziofa ; e in un fecolo » 
dove l’uomo ha la pretenfione di effcr 
pcnfatore, ameremmo vederci piutto- 
fio felvaggi ) che criliiani . 


II. 


u V K O E M T O 
|I, Io non fo , fe (juei , che ver- 
fanno iJopo' noi , potran pérfuadcr- 
fclo . Per cohvincerfcne haftcrà ieggcr 
|e opere , che comparfe fono a’ noftri 
giorni'; e allora ptfnferanno elfi del 
hoftro fccolo ciò , che i filofofi paga- 
ni hanno pcnfato dell’ uomo , in cui il 
contrailo delle fue qualità non meno 
che delle fue debolezze è loro fcmbra- 
to un enigma , che non han faputo 
indovinare i e i hollri difcendenti in- 
Contreran prdfo a poco la ftelTa, dif- 
ficoltà in rfiffinirci , 

Non fi contrada agP increduli il ta- 
lento di fcriver con ingegno : ma norj 
r han mica fatto (bnza il pregiudicio ' 
delle pafiìoni . Non li nega la loro e- 
rudizìoae j ma non 1’ hanno già ado- 
perata con fedeltà . Bada paragonare 
i loro fidemi coi loro lumi . £ il lo- 
ro corpo di dottrina potrà forfè ap- 
pellarli con titoli vantaggiofi ? Un fi- 
dcma dee avere i fuoi principi , dee 
elTer legato nelle fue parti ; c il tutto 
dee effer almen ycrifimilc , Eppur tutt* 
altro , che quedo trovali f»eilb di 
quedi nuovi filofofi . 

m. Edi non fi accordano nè tra lo- 
ro , nè con fe niedefimi ; nè fon pun- 
«r lor to coerenti ne’ loro difcorfi . I più fpc- 
zibli , che ci pongon davanti» altro 
non fon , che ' fofifmi fondati bene 
fpelTo fopra ambiguità \ e tutti i loro 
sforzi fenza poter nulla dabilire di po- 

dc- 
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PROÈMIO m 
dcrofo, fi riducono a combattere la 
religione di maniera tale , che , fe per 
impoffibiJe ella fi tròvalTe fenza dife- 
fa , non rimarrebbe altro partito , che 
darli a un Pirronifmo. 

Quello è in fatti il tcrmin fata- 
le, ove conduce l’ incredulità . Col ri- 
pudiar la religione fi vengono a ripu- 
diare i primi principi » 1’ efperienza de*; 
fenfi , le llorie più accertate , tutto, 
diviene^ incerto , e come un proble- 
ma ; nè altro più rimane, che met-, 
terli tra quei filofofi dell’ India , che 
credono, paffar qua ogni cofa a ma- 
niera d’ un fogno , 

Sembrerà forfè quella un’ amplifica- 
zione ufeita da un zelo indifereto ; 
eia fi rintraccino per poco, e fi pene- 
trino i fentimenti dcgPincrcduli , e poi fi 
decida. Il fiftema dello Spinofa tende al 
pirronifmo direttamente; e quegl’ incre- 
duli , che altra via hanno tenuto, non. 
li fon poi sì allontanati da quella di 

coftui, che l’abbiano perduta affatto 
di Villa , 

iV. Se la religione è provata dai 
principi comuni, e fe non per tanto è 
falfa , ttitti i principi comuni debbono 
fficr falli , in quella guifa , 
che tutti gli alfiomi e teoremi de i ma- 
tematici farebbdn falfi , fe falfo folTe,- 
che un triangolo è compollo di tre 
angoli , e di tre lati : ed ecco trion- 
fante il pirronifino . 

A z Di- 


Conducono 
a un Vero 
PirroniJmQ , 
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jy T R O È M I O 
Dicali lo ftclTo deir efperiehza de* 
fcnfi , e delle ftorie ricevute per vere 
da* migliori critici . Se la religione s 
appoggiata fu tali fondamenti dee el^ 
fere rigettata , fubito un pirronico fi 
farà forte a rigettar come falfo , o al- 
men dubbiofo ciò) che gli dicono i 
fenfi bene adoperati ; e potrà anche 
negare» che vi fieno fiati una volta 
de’ confoli romani con quell’ arditez - 
za ) con cui un’ incredulo negherà > 
che Mosè fù il legislator de’ Giudei 1 
Qualorcon^ ' Quando Democrito immaginato 
cludefiero (j fiftcma dell’ eternità de’fuoi 

contro, lare- storni sì oppofio all’efifienza d’ un Dio, 
Itgtone ^ di jj (yQ ateifmo lo fì; cadere in una fpecie 
tutto dovreb- catalepfia. In cpnfeguenza de’fuoi prin- 
bejt dubita* cipj potè ^li dire con Tullio ( /« ) j» Io 
* „ non fo , fc noi fappiamo alcuna , ov- 

„ ver niuna cofa. Neppur fo di làpere , 
„ fe noi pur quefio fappiamo , e final- 
„ mente io non fo» fe alcuna, o niuna 
* „ cola fia efifientc nel mondo . „ 

Si ) Democrito cosi parlò ; e dovet- 
te parlar cosi una volta che contra 
ogni ragione gli fu menato buono , 
che le prove dell’ efifienza d’ Iddio 
non erano convintoti . Potè egli al- 
tamente dire, che tutto era fofpetto 
d’ errore : e fi potrebbe con una de- 
duzione legittima affermar con elio 
lui) che npn li fa ficuramentc , che 

vi 


( /r ) Acad. QuaeA» lib, 4« 
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PROEMIO V 
vi fìa una luna in. cielo anche allo* 
ra , che in una notte ferena ella vi : 
ingllra con tutta quanta la Tua pie* 
nczza . ■ 

VI. Quando le prov» fono di ugual b™;..;,* 
foraa , su qualunque ma^la 
vertano , debbo loro il medeumo con- 
ìenìb : e fe per lo contrario elle fuffi- § ; x 

cienti non fieno per una cola , neppur v ^ ^ * 
mi debbon ballar per un’altra. Pen-^/^^°, 
landò altramente , io fon fiibito di 
mala fede ; fubito v’ ha qualche c®fa • 
dalla qualità delle prove diverfa > che 
fa pender la mia bilancia ; cd ho un 
non fo quale interelfe fcgreto > che li ° 
oppone all’ equità , e che mi porta a 
non ni’ accordare con elfo lei nella 
mia maniera di penfare. 

Quelli , che oggidì combattono la 
religione , meritano , che lì rinfacci 
loro quella parzialità sì poco convene- 
vole . Creduli per altro elfi mollrando- 
fi ) ed alcuna volta più che il rima- , 

nente degli uomini fu d’ogni altra ma- . ' 

teria ) non € già da attribuirli la in- 
credulità che qui dimoftrano) alla for- 
za delle ragioni , che li determinino 
a combattere la religione, poiché pet 
una parte a lei preferifcono liftemi sì 
malamente appi^giati , che fe le no- 
llre prove men forti folTero , le difpre- 
gerebbero interamente ; e per 1* altra 
prctendercbber da noi matematiche di- 
mollrazioni fopra fuggctci t che non ne 
A S (o- 
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ìngiufiiz/ttl 
delle l 9 T pre- 
tendoni in 
fatto di re-‘ 
Unione . 


.'tn PROEMIO • 
fono capaci ; e per elfer convinti a 
cagion d’ cfempio fulla rifurrezion di 
Gefucrifto , vorrebbon fubito , che 4 or 
fi ditnoftrafle con qualche regola d’al- 
gebra . • ’ 

VII. Tngiufta pretenfióne tra quan- 
te ne furon giammai ! E chi è tra 
quelli begli fpiriti colui*, cl^ tanto dì 
cautela fi prenda negli affari tempora- 
li delkr maggiore importanza, quanta 
prender ne vorrebbono per la verità 
d’un fatto di divina rivelazione? Pen- 


fan pur eglino , ed cfigon colà come 
il rimanente degli uomini ; e qui , ove 
trattali di religione , vorrebbono altra 
lògica, altre regole di critica, altra 
in fine maniera <li penfarc non mai 
immaginata prima di loro. L’ autor de* 
Pcnfieri 'filofofici (a ) dree con un 
tuono da fchcrnitore , che il diavolo 
è una bella macchina . ^lì fe ne rico- 
nofcono in fatti i begli ordigni ! 
Incredulità ' Senza porfi a rintracciare nelle di f- 
ridotta a fi- ferenti opere di quelli b^li fpiriti le 
flema prima prove di ciò , che alferifco , 1 autore 
di tutti dallo citato ce ne fotmfcc affai più 

Spinofa. del bifogiio . Io già diffi , che gl in- 
creduli nulla concludono ne’ loro argo- 
menti . Lo ^inofa è il primo per con- 
fcffionc ftefla ' del Bayle , ( A ) che 

ardi- 


(a) Venptet Vhilofopbiquet n. 47. Autore 
■ di quello libro è M. Diderot uno de’fa- 
' moli enciclopcdìfti . 

{b) Bayle Art, Spinola. 
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PROEMIO ni 
ardito fi fia di ridurre 1* incredulità à 
fifiema. Ma in vece di darci con ciò cos* 


alcuna» che con fodezza fi regga» e- 
gli ha folo amnialFato contraddizioni i 
£ quello ò anche il giudizio del Bay- 

le • . , , 

Vili. V impotenza adunque di for- 


mare un fiftema ben ragionato ha for- 
zato coloro » che venuti fono dopo di 
lui, ad impiegare uri altro metodo» 
quello cioè di, buttar fu loro fogl} 
de’penfieri fiaccaci^ delle brievi rifief- 
fioni » e de’ tratti fatirici leggermen- 
te toccati » la quài cofa gli traeva d* 
impegno di dar delle prove ^ di cui 
fi trovavano fpróVveduti i 
Quello metodo riefee comodo , rifi> 
parmia del travaglio » ed i lettori 
fuperfìciali ne fon contenti » noh a- 
mando elfi di eritrar guari a déntro 
nelle materie. L’Hobbes fi era di tal , - » ’ 
metodo approfittato ^ c ne fecero ufo DalP Hobf 
: altri ancora * Ma l’ autor de’ Penfieri ^ 
filofofici tutto il trovò di fuo gullo i . trattatà 
Quindi ci ha detto quanto gli è pia- 
ciuto di dire ; ed ha lafciata ad altri * 


la cura di ricercare a • favor deli’ in 


credulità quelle prove i che non potè 
trovare coll’opera del fuo ingegno. 

IX. Io dilli oltracciò j che quelli be- 
gli Ipiriti non ci preféntano fé non 
pretti paralogifmi » e che in fine tutto 
appo loro conduce al pirronifmo i Que- 
llo in fatti è ciò) che fi vede fiel me- 
A 4 


« 
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Ma fenza 
il corredo di 
frove . 

"RijleJJtoni 
fuW opera 
delV autor de* 
penfiert jilo~ 
fojìei . 


Sua profef- 
Jton della Je- 
de* 


Vni PROEMIO 
defimo autore, che dopo alcuna ca- 
villofe argomentazioni cade in fine co- 
me di proprio pefo nello fcctticifmo , 
di cui egli fa un pompofo elogio .Al- 
cune riflefiioni filila di lui opera pro- 
veranno ciò , che affermo . 

-E in primo- luogo vuoili qui fubito ! 
avvertire, eh’ ei si dichiara d’ efler i 
criftiano ; e però ci dà una profcflio- , 
ne della Tua tede in quefii termini . „ 

„ Io fon nato nella Cfiiefa cattolica , j 
„ appofiolica , romana , e mi fiotto- 
j, pongo con tutto 7 mio animo alle 
„ file decifioni . Io voglio morir nella 
„ religione de’ miei padri , e la repu- 
„ to buona per quanto far può chi 
„ non ha giammai avuto commercio 
„ alcuno colla divinità ., e chi non è , 

„ mai fiato teftimonio di alcun mira- I 

„ colo . Quefta è la mia profeffione di ' 

„ fede . Io fon quali ficuro , che i de- 1 
„ voti ne faran poco contenti , come- 
j, chè non vi fia forfè alcun fra loro • 
5 , in i fiato di farne altra migliore „ ' • 

X. Tale è il protefiar di coftui . Mi' 
fia ora pcrmelfo di efaminare , fe ciò ' • j 
fi accordi co’ faoi penfieri ? Dio ha ri- ‘ 
fervato a fe folo le intenzioni fegrete- 
degli uomini ^ nè appartiene fe non a • 
lui penetrare i cuori. Voglio adunque 
ben credere , che quello filofofo fia cat-' 
tolico in fondo del fuo cuore ; e con 
crederlo vengo a ufar con elfo lui un 
poco piu ài liberalità di quella , ch’egli 
. nio- 
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PROEMIO IX 
moflra per quelli , eh’ eflb appella 
voti, confondendogli per altro troppo 
cavallerefcamente coi fanatici , ed ipo- 
criti . Ma fe della fua profcflìon di fe- 
de fe ne giudica dai contenuto nella fua 
opera, potreni noi dire, che fìa lineerà ; 
e non farà anzi un trattarlo da quel 
eh’ ei merita il rinfacciarli , che nien- 
te egli conchiude , e che fenza avve- 
derfene fi contraddice ? 

Se egli è cattolico , come (c ne pro- 
tefia , fino a sfidare i deroti a Ipie- 
garfi più finceramente di lui , per qual 
fine fcredita egli tanto le làcre fcrittu- 
re , che la Chiefa riceve come cano- 
niche , le profezie , i miracoli ,'che vi 
fi narrano , l’ autorità de’ Padri sì rif- 
pettata dalla medefima Chiefa, e tut- 
te le prove di fatto , eh’ ella impiega 
contro de’fuoi nemici? Elfa le propo- 
ne a tutti i fedeli ; e quello filofofo) 
che /t fottopone con tutto 'Isu' animo 
• alle di' lei deci/toni , non ha prove a 
ballanza per acquietarvi!! con docilità ^ 
e crede non pertanto d’ averne più che 
a fufficienza per opporvifi . Per qual fi- 
ne ancora tante protellazioni di catto- 
lici lenti menti , fe colla penna poi fi 
fmentifcono ? Se credefi vera una re- 
ligione , convien feguirla in tutte le 
fue decifioni i fe poi non credefi ve- 
ra , egli è un amare 1* errore il fotto- 
metterfi a cotal religione fon tutto ’/ xa* 
animo . . 

XI. 


Quanto poco 
ella Jta fin- 
cera > 


Pel dtfpre- • 
gio, cb'eglè 
moHra per 
tutte le pro- 
ve di fatto 
in materia di 
Religioney 
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• X PROEMIO ; 

. XI. Paragonar Mosè, Giofuè ) Elia, 
Gcsucrifto , i fuol difccpoli , e gli uo- 
mini Appoftolici co’ pontefici di Mao- 
metto , e co* cantambanchi ; fare il j 
medefimo conto do’ veri miracoli , e 
delle favole de’ Gentili ; chiamar giu- 
fte le perfecuzioni, che i primi criltia- 
dì hanno fofFerto , confondere i naarti- 
ri , che la Chiefa per tali riconofce co* i 

furiolì } e fanatici , ( ^ ) è egli que- i 

fio un linguaggio uomo cattolico ; | 

e quando lì parla cosi , fi va egli d’ac- 
' ' ■ . . cordo con tal profeflione ? O fi vuol 
. \ adunque diftiuggcr nell’animo altrui u- 

< na religione , che credei! buona ( che 
è il deceiiabiie ufficio dei nimico dell* 
anime ) , ovvero altri va a fmentire fe I 
fielfo , quando protefia di creder con 
tutto /’ animo ciò , che con tutto /’ ani~ 

' tno proccura di combattere. 

XII. 2. .Ma ciò che fonimcrge que- 
£ fel niun fio fìlofofo in un ahiifo di contraddizio-- 
conto , in cui ni , fi è quel principio , eh’ et ftabili- • 
tiene ogni au- CcQ , e vuol perfuadercelo con ripeter- 
toritày lo in pid d* un luogo,, L’efempio , di- • 

„ ce egli f b ) i prodigi , l’autorità 
„ pofson far degl’ illulì , e degl’ ipo- 
- • „ criti . La ragione fola fà de’creden- 

„ ti. „ Io dicea teftè , che i’argomen- 
/ tar degl’increduli Va a finir poi in un 

\ ; ' pirronifmo . £ dove hot! ci mena in 

fat- 

. ... % 

[tf] «. j®. 38. 39. 40. 

[b] ' ' 
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PRO fi M r 0 xt 

fatti quefto principio fondamentale di 
quella novella loro filofotia ! Ecco io 
un fol tratto di penna ridotte al nien* 
te tutte le provedi fatto. Non feivon 
più clTe fe non ad autorizzar la menzo- 
gna , e gl’ inganni . Non ft dee più cre- 
dere nè all’autorità più riff^ttabile , 
nè agli cfcmpli più luminofi , nè a’pro- ^ 
digj più conteftatì . Tutto quefto noti 
è buono , fe non a far degl' tìlufi , a 
degl' ipocriti . Penfan forfè altramente 
i pirronici > ^ 

La ragion fòla fa de' credenti Iccon- £/altanaO“ 
do quello filolbfo . Ma ;se gli foffe prò- w/òw ra^ 
vato , che la ragione non ci aftteura • 
più di <juel, checiafficurin l’efempioy 
1’ autorità , i prodigi ben contettati , 
allor certamente egli medelìmo quefto 
filofofo diventerebbe un illufo i un ipo- 
crita ; e un pirronico men di diritto 
non avrà di trattar la ragiéne^ com’e- . 
gli tratta il rimanente » cioè di livo- 
car ogni cola in dubbio . Or è ella 
in fatti la ragione così buona guida in ^ ‘ 
noi , che fola fempre ci batti ? Io me Maejsafo- 
ne riporto agli errori ) che in tut- w adoperata 
ti i tempi hanno affatturato lo fpirito 

di tanti uomini , che fi fon pur gloria- Jtare per It- / 

ti di farne ufo: anzi a que’ medefimi herarct da 

opporti fentimenti io m’appello $ che errore , 

formano le diverfe fette d’ increduli j 

ficcome è coftretto a confettare quefto 

fteffo filofofo. ( <* ) XIII. 

[a] n. 22. 
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Se Vautort~ 
tà fa ^li uo- 
mmì tlluft , 
illufo per coe- 
tenz,a rende- 
rà anche /’ 
autor de'Pen- 
fieri &c. 


Sua contrad- 
'' dizione , per 
cui viene a ri- 
gettar quel- 
la ragione ) 
che cotanto e- 
falta. 


Xn P R O E MIO 

XIII. Ma applichiamo quello Tuo prin- 
cipio alla Tua medefìnia opera ; e do- 
mandiamogli ) che s’ abbia a penfar de- 
gli ferirti d’un che rigetta ogni auto- 
rità anche piu clalfica ? Vogliam noi 
dir ) che 1* autorità di lui fte^o lìa cosi 
privilegiata , che chi vi aderilfe , non 
veniflc a efler nè illufo , nè ipocrita ? 
Che s’ha egli anche a credere della pro- 
feffione di tede fatta da un che vieta il ri- 
portarli alla cedimonianza di chi che fìa 
fotto pena d’elTer un illufo , o un ipocrita 
Vorremmo ch’ei ci dimoftraffe , efler 
cofa da uom ^i buon fenfo il rigettai 
come infufficicnti tutte le prove di fat- 
to ) che , fecondo lui , non fon buone 
fe non a far de^V illufi o degl' ipocri- 
ti . Per verità o in quefte parole fi rin- 
chiudono molte contraddizioni , o nulla 
cfle fignificano. . 

XIV. 3. La ragione fola adunque 
fà de' credenti , al dir di quello filo- 
fofo , che aflicura per altro ) efler égli 



fon per Io meno prove equivoche , in- 
fulficienti di confeguenza per determinar- 
ci a credere buona la religione criftiana; 
c che le fole prove prefe dalla ragione 
polfono convincerci della fua verità , 

Ma- 


[a] n. 57. 
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T H O E M I O XIII 
Ma quello .fìlofofo ) che fa . tante di- 
chiarazioni full’ efler egli criftiano , le 
fa egli veramente di cuore , o piutto- 
fto non è egli rifervato un’ufcita 
per ifchermirfi dalle prove della ragio- 
ne ? Giudichiamone dalle fue ile0e pa- 
role . )) Tutte ( dice egli ) le -inezie • 

„ metafifìche non vengono a produrre 
„ un argomento ad hominem ; e i più 
), gran colpi, che l’ ateifmo ha ricevu- 
„ ti , non fon mica venuti dall’ acutez- 
„ za d’ un metafifico . „ Ma potrem 
noi lufìngarci , che quello fìlofofo con- 
fulti la ragione mollrandofì così lontan 
da’ pregiudicj contra tutte le prove 
metafil!che de’ noftri apologifti ? È che 
altro fono cotali prove, le non pro- 
ve della ragione ? E fìccome fecondo 
lui, la fola ragione fa de* credenti^ e- 
gii certamente non farà nel numero di 
cofloro , mentre cosi francamente ri- 
getta sì fatte prove • 

XV. Seguiamolo palTo palTo nella 
fua maniera di penfare. i. dice d’ef- 
fer criftiano , ferebè V ejferlo è cofa ra^ 5 ^^ manie- 
gionevole . 2 . che non farebbe ragio- -- j: i.g„rar» 
nevol colà 1’ eflerlo , fe la religione alTai Urava. 
crilliana fol fi appoggiaffe full’ autori- ^ 

tà, full’ eferapio , lu i -miracoli; per.^ 
ciocche tutte quello cofe non fon buo. , 
ne , che a far degl* illtifi , e degl* ip, 
criti . g. che per confoguenza non ^ 
cofa ragionevole eflerlo y fe non per }g' 
buone ragioni) con cui fi felliene 

relU ) 
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xrr PR,QEMIO 

religione criftiana, lènza le quali, Tu 
niun altra fondamento ragionevol cofa 
farebbe i’ elfer criftiano . 4. che non 
rimane altro per elTcr nel numero 
ife’ credenti , che trovar quelle buone 
ragioni) falle quali appoggiali quello lì- 
lolofo . Ma fe quelle non Ibn le pro- 
• ve metafìnche de’ noftri apologifti ( poi- 
ché ) fecondo lui , quelle non vengono 
a produrre neppur un argomento ad ho- 
minem ) d* onde attignerannofi le altre ? 
£ fe altre ven* ha, che lo determinino 
a credere , non farebb’ egli forfè gelo- 
fo da volercele tener afeofe ? 5. Non 
facciam conto di quella contraddizione; 
e iuppqnghiamo > che v’ abbia delle buo- 
ne ragioni diiferenti da quelle de’ nodri 
apologidi , ragioni , che per buona for- 
te ha ritrovate egli medelìmO) e dalle 
quali egli è rimalo convinto , che ra- 
gionevol cofa era V ejfer criftiano : cre- 
derera noi , eh’ ci ne lia foddisfatto 
quanto di quelle che 0 adoperano da* 
nodri metadlìci 1 Nulla meno . Oltrac- 
ciò egli lì è premunito contro di que- 
lle ragioni metadliche in guifa , che da 
\]Da un di una parte egli è criffiano pereb* è ra- 
lui principio gionevole eh' ei lo Jta \ c dall’ altra lla- 
ciò fi dimo- bilifce un principio , che rende tutte le 
£ira j prove della ragione fofpettc d’ errore , 

^e per cui non e più ragionevol cofa ef- 
fer cridiano « Ecco quedo principio . 
9) Non è piccol’ afifare , dice egli, (<r) 
, . quel 

( 4 ^ ». 24. " 
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PROEMIO xr 
j, qu;l di pefar bene ì difcorfi . Chi 
j, mai di noi ne conofce efattamcntc 
„ il valore ? Quando ancor fi portaflè- 
„ ro cento prove della medefima veri- 
„ tà , avran tutte il lor partigiano . 

„ Ciafcuna mente hà il fuo tclelcopio . 

„ Quell’ obbjezionc , che comparifce 
j, piccina pe’ voftri occhi , è un colof- 
„ fo pe’ miei ; e a voi comparifce de- ^ 
j, bole una ragione , che per me k af- 
}, fai convincente.,, \ 

XVI. Ora a che mai tende coJl fat- 
to principio , (è non al pirronifmo , c ^ 
a fominergcrc in una contraddizione , fi qual per 
talché fia grande ftupore , che non 1’ J 
abbia quefto filofofo avvertita ? Impcr- ^ mantfe- 
ciocche ritorniamo alla fua propria con- contrad- 
fcfsione : egli è crifliano , perchè V ef- 
feria è cofa ragionevole ; e quefta ra- 
gionevolezza per lui non la fanno le 
prove metafifiche de’ noftri apologifti , 
quafì r abbian quelle determinato ad 
effer crilliano , ma le prove bensì d’al- 
tra forra ; o fia che fe le abbia forma- 
te da fe inedefimo nella fua mente per 
convincerli della verità del crilìianefimo, 
o che egli le abbia, cavate da alcun altro 
autore cognito a lui folo . Ma o di lui, 
o di qualunque altro autore fieno que- 
lle ragioni , fui principio eh’ ci ftabili- 
fcc , non varranno più di quel che va-’ 
gliano qqelle de’ nollri metafifici [ le 
quali per altro , fecóndo lui , non ven- 
gono ma\ {i. produrre un argomento ai 

borni» 
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Xf7 PROEMIO I 

Tfomìnem] E la prova di ciò n’ è chia- 
ra ; pcrciocch<e avendo ciafcuna mence 
il fuo tclefcopio , le ragioni che deter- 
minano a efler criftìano poflbn parerle I 
' un cololTo , quando agli altrui occhi i 
compariranno piccine ; e può forfè darli i 
per vinta a quella difficolta , che un 
altro più veggente per afsai debole ri- 
V ^ »éf «.«V conofeerà . 

f • XVII. 6. Ho detto , che sì fatto prin- | 

ro» J t cipio tende al pirronifmo . Impercioc- . j 
che in ogni feienza qualunque .ella*fìa 
fé fu Tempre un grand’ affare , com’ e- 
^ gli dice , pefarne bene i difcorfi,che 
vi fi fanno , fc niun ne conofee efat- 
tamente il valore , fe di cento prove 
d’ una fteffa verità ciafcuna avrà i Tuoi 
partigiani ) fe quella ragione > che per 
me è convincente ) per altrui farà de- . 
bole ) come fi farà a trovar la verità ; i 
e trovata che fia , come fi .farà a di- 
moftrarla d’ una convincente maniera ì 


Non v’ hà genere alcuno di prova c- 
ziandio nelle matematiche , la cui evi- 
denza , fe fe ne giudica fui principio 
di quefto filofofo , fia capace di con- 
vincerci j perocché fi potrà fempre di- 
re con efso lui , che quella ragione , 
fhe è per noi convincentiffima ) è an- 
‘ zi deboliffima agli occhi altrui » aven- 
•do forfè la loro mente un telefcopio 
ipiiglior che ’I noftro. 

XVIII. 7 . Ecco un altro pretefto per 
isfuggir le prove prefe dalla ragione . 

. ' Vor- 
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T R O E M I O Xni 
Vorrebbi'^che quell? prove fieno al- 
trettante diniollrazioni matematiche , 
perchè altramente verrebbe la religio- 
ne a nón elTer tanto certa, quanto fa- 
rebbe un teorema matematico . „ Io 
,, conofco r , dice egli ,)(<*) baftan- 
M temente le preve della mia religione , jg auati nt 
» c ne convengo , eh’ elTe fon |randi rebbZ 'Sii 
>. ( ecco una confeflìone di confeguen- rh' efTe ìm. 
M za ) ; ma quando anch’ elle follerò certJ^ /f 
„ cento volte di più , non farebbemi curvnonfor- 

” moll^*t^“^P° fcligion di-y'^^o/e/.rit/tf 

„ moltrata . Perche dunque pretender della. relU 

M da me , ch’io creda avervi in Dio pione 
3, tre perfone colla fleflà fermezza , con “ 

„ CUI credo , che i tre angoli d’ un 
)> triangolo fono uguali a due retti > 

3, Ogni prova dee produrre in me una 
3, certezza , proporzionata al fuo grado 
3, di forza j e o dee efler diiferentc 
33 l’ imprefsione , che fanno in -me le 
31 geometriche , le morali , e le fifiehe 
3, dinjoltrazioni , ovvero è frivole ogni 
33 diftinzione che falsi tra eflc „ 

XIX. (^i vedefi chiaramente , che 
quello filolofQ non ha altra mira , che 
di fcreditare nello fpirito de’ fuoi letto- 
ri le prove di ragione adoperate da’no- 
ftri apologilli in favor della religione 
fptto il prctcfto , che non fono dimo-* 


B 


Ara- 


[ ] I?. 59. 
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Som AÌuH‘ 
que quefìe 
ugualmente 
certe , che 
quelle « co» 
mecche non 
ugualmente 
evidenti j| 


Come certe 
ujbialmente 
jono anche 
molte co fé di 
fura tradi’ 
spione i fiori’ 


xrtrr p R o E M T o 

ftrazioni geometriche . Ma forfè per- 
ciò fon’ cHcno men convincenti ; c Ix 
religione n’ è ella meno certa > Sì , io 
debbo credere , effervi tre perfone in 
Dio- con ugual fermezza a quella, con 
cui credo , che i tre angoli d’ un tri- 
angolo fono uguali a due retti , ancor- 
ché quello teorema fia provato con una 
dimollrazione geometrica , e altrettan- 
to non fia del mifterio della Trinitò . 
Qui dal filofofo fi confonde 1’ eviden- 
2 a colla certezza ; c dal confon^ 
der quelle due cofe ne nafee , eh egli 
forma un falfo difeorfo . Ho fatto 
oifervare , che gl’ increduli fono in poi- 
feflb di prefentarci prove di quella fpe- 
cìe . Sono io meno alficurato per ca- 
mion d’ efempio , che Luigi XV e fuc- 
ceduto a Luigi XTV, che 
fuccedettea Luigi XIII, e queftì ad En- 
rico IV , di quel che fia alficurato , 
che i tre angoli d’ un triangolo fono 
uguali a due retti ? Se ciò 
mando , o la fucceffion di quelli Re 
à un po dubbiofa , perciocché non e 
certa quanto un teorema , ovyer non e 
punto dubbiofa ? In quell’ ultimo cafoj 
e quella fucceflìone , e quefto teorema 
fono adunque ugualmente certi , ben- 
ché provati in oiverfc maniere . Se poi- 
v’ ha del dubbio in quella fucceflìone 
per non efler geometricamente dimollra- 
ta } ió potrò in un certo fenfo con u- 

na breve deduzione condur quello filo- 

* fofo 
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fofo fino al pirronifmo in riguardo c* 
ziandio delle ftefle geometriche dirao- 
frazioni ; ed ecco in qual maniera. 

XX. Ella è cofa dubbiofa ) fecondo 
il fuo principio , che Luigi XV fia 
fucceduto a Luigi XIV, perocché ciò 
non fi può diniofirar geometricamente:' 
ecco adunque un pirronico , il quale fi 
avanzerà a dubitar di quella fucceflìo^ 
ne per altro certiflìma .'Ma potrà e- 
gli meno ancor dubitare d’ una dimo- 
Itrazione geometrica , quella per cagion" 
d’ efempio della ugualtà de’ tre ango- 
li in un triangolo a due retti ? Certa- 
mente il potrà fare , mentre anche una - 
tal dimofirazione fupponc una certezza 
fifìca dell’ efiftenza d’ un qualche trian- 
golo i e quefta efiftenza non è piu cer- 

. ta di quel che fia la fucceflìon di Lui- 
gi XV a Luigi XIV, trattandoli qui 
dell’ efiftenza (^cefiìva di quelli monar- 
chi , comciéàfi^ll’ efiftenza di qualche 
triangolo . Ter confeguenza una dimo-^ 
llrazione geometrica liccome ella è fon- 
data fu d’ una cofa dubbiofa , qual’ è 
r efiftenza di qualche triangolo , diven- 
terà efia ancora dubbiola . £d ecco in, 
riguardo ancora delle dimoftrazioni ftef- 
fe geometriche , ftabilito , fecondo il 
principio di quello filofofo , il pirro- 
DÌfmo . 

XXI. Aggiungali : 1* efiftenza degl*^ 

ifteffi .corpi non fi prova mica geanie- Equelte cir- 
tricamente, ma bensì per la fola fpcrienza cu V ejtjlen» 
J8 Z co* de' corp • 
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Che fc nfìn 
Jhn'i pr'ìve 
geometrtcbe^ 
(to perché 
fon') in un 
diverfo ge~ 


XX PROEMIO • 
collante , c uniforme de’ noftri fenfi : 
C pur chi può , fenza elTer pìrronico « 
dubitare y cnc v’abbia de’ corpi ? Chi 
pferebbe dire fenza pcufar tute’ altra- 
nienre che il rimanente degli uomini» 
non clfer certo , che v’hà de’ corpi » 
quanto è; certo , che i tre angoli d’ un 
triangolo fono uguali a due retti ? Dhe 
pretende adunque quello dlofofo , quan- 
do alTerifce , chela religione, pet quan- 
to grandi fieno , e cento volte anche 
di pid le Tue prove *, a lui non fembra 
già dimollrata , perocché ella non è u- 
na dimoftrazione geometrica } E’ ella 
non pertanto men certa ; è ella dubbio- 
fa ? Se così è , 1’ efiftenza dc’ corpi fa- 
rà ugualmente men certa , e farà ugu-r 
ajmente dubbiofa t Ma eccoci allora » 
torno a ripeterlo , in un pretto pirror 
nifmo . Se adunque una certezza co- 
meche fol filìca de’ corpi , non è però 
minore d’ una geometrica ( fuppollo 
che non fi voglia adottare un pirronif- 
mo ) ella è una fciocchezza il preten- 
der di porre in dubbio la religione , 
perciocché ella non è dinrollrata colle 
maniere geometriche . Ciò , che non c 
nè linea , ne triangolo , nè folido , nè 
numero , nè pefo , nè ,niifura , nona 
oggetto della .geometria ; nè dee elTcr 
provato , còme fi prova in quella feien- 
za . pra r elìltenza de’ corpi non è niu- 
na di quelle cofe , ficcome non lo è 
la religione ne più nè meqo , Eppur* l’efi- 
‘ Itcn- 
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P R Ó "È M i 0 XXt 
(lenza de’ corpi non è men certa di tut- 
te le proporzioni d’ Euclide . Perchè 
non avrà a elferlo Ugualmente la reli- 
gione ? 

XXII. 7. Ma quello filologo , che non . • 

vuol’ arrenderfi ne all’ autorità, nè a-^^ , 
gli rfcmpli , nè alle ragioni de’ noftri ' 

apologiftì , fino a trattar tali cole co 
me inezie ci contrapponclTe almeno al- % ' te 

cuna dimollrazione j o geometrica j o jt 

che le fi accollane ! Nulla di ciò. 
non fa altro , che porre in confronto * / ^ 

le nollre prove di (atto con altri fatti ” ‘ . . 

della (loria profana marcati al cònio 
dell* impollura ; c ponendo > fenza far 
ufo della buona critica , gli uni , e gli 
altri in un medefimo fafeio , credè d’a- 
ver cosi trionfato » 

Veramente convien cotifelTare , che 
non fi può combattere la religione fert- 
za mancare all’ equità non men che alla 
verità 4 £’ ella in fatti giuda cofa por- 
re in confronto l’azione di Curzio ro- 
mano ) il pretefo prodigio di Navio j 
la favola del trafporto di Romolo in cie- 
lo co’ prodigi , di cui fi paria ne’ ho/^ 

Uri libri lanti ? Certamente ei non h^ ' 
fcelti a cafo quegli efempli dell’ iftofià 
romana 4 Ha preti i piu luminofi ^ ed 
ì più acconci a’ fuoi fini . Dubitare nè 
men fi può eh’ egli ignoraffe le circo- 
ftanze , fulle quali s’appoggia la veri- 
tà de’ .fatti riportati da Mosò , poich* 
egli fi gloria di conofeere a fufficienza 
B ì tt 



Digitized by Google 


xxrr PRO E M I o 

le prove di noftrn religione . Ma no 
io debbo piuttofto credere eh’ egli pun- 
to non le conobbe ( che che ne dica 
in contrario ) o fé baftanteracnte le co- 
, nofcca , fi è prefuppofto che i fiioi let- 

tori poco ne foflcro ifiruici ; onde gli 
hà voluti abbacinare , ed ingannare con 
quegli odiofi paragoni : e quello è con- 
*»/• »• l’equità. 

Il fatto di XXIII. Curzio , dice l’ illoria roma- 

Curzto ro- ^ fi fagrifica per la Cua patria col 
mano è affiti precipitatfi in una voragine ; e fubito 
^ voragine fi chiude fecondo la predi- 
pnbabtlmen- dell’ oracolo , e gl’ iddìi fi placano. 
tefavolofo, £cco un fatto. Noi, che rirpondiamo? 

Si rifponde i. che nulla noi abbiam di 
certo de' primi fatti dell’ illoria roma- 
na . 2 . che color che han riportata 1* 
azion di Curzio ed altri fatti maravi- 
gliofi di quella fpecie , non ne fono 
itati tellimonj oculati ; che anzi fono 
vivuti gran tempo- dopo.; e non ne han 
parlato , fe non fulle antiche tradizio- 
ni trafmelfe di bocca in bocca del po- 
polo fempre mai credulo . g. Cicerone 
nel filo libro de divinatione pone que- 
lle forte di llorie nel novero delle no- 
vellette , comechè ( Romano eh’ egli 
era ) avelTe dell’interelfe , per la glo-" 
jia della fua patria , a farle palfar per 
vere. E Tito Livio tacciato nel rimanen- 
te di troppo credulo , neppur egli ofa 
far ficurtà su quello facto . 

XXIV. 
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XXIV. Ma fc lin filofofo ad , come Ma quei 
. pfa coftui ) metter fucilo fatto iti con* Core , 
fronto con quel di Core > Datati j e 'tan , r Abi^ 
Abiron y di cui fi parla ilei libro de* ron per tut~ 
Numeri [a] qual dilFeren2a nort dovtà te le pue ar<^ 
CI riconofeervi ? Imperciocché i. Mo- cofìanze è 
sè riporta qual tel^monio di villa Io indubitato t 
~ ftrepitofo gaftigo , che Dio efcrcitò Co- 
pra quelli befienimiatori ^ 2. Égli fece 
raunar tutto il popolo intorno alla ten- 
da di Datan , e Abiron in una certa dl- 
Aanza y affinchè da una parte e’ (iotclle 
vedere da fe niedefimo il terribil* effet- 
' to della giullizia divina controdi ef^i| 
e dall’ altra ei nón vi folfe comprefo> 

3. Egli diffe a qucfto popolo * che fé 
quelti empi non muojano, fe non d’u- 
na morte naturale y o non fieno forprefi 
fe non da una malattia confueta in al* 
tri uomini , era allor dovere che fi ri- 
guardalTero come innocenti y contentan- 
doli di palfar egli per un impqllore • 

Ma fe all’ oppolito coti gaftigo inaudi- 
to la terra apra il fuo fello fotto deco- 
ro piedi c tutti vivi gl' inghiottifea con 
tutta la lor famiglia e padiglione y fa* 
rà egli allor 1* innocente y ed elfi rico* 
nofeiuti faranno per veri beftemmiato- 
ri . 4. Tutto il popolo fu fpettàtore del- 
la lor funella morte lìccome Mosè l’a- 
veva predetto y elTcndone altrettanti tc^ 
ftimonj di villa y quanti eiaao gl’ Ifdraè* 
fi 4 iiti 


[à] num* 
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liti. 5. Mosè comandò , che s’inalfaf- 
fero de’ monumenti in memoria di que- 
' fto galtigo efemplare , affinchè. mai lem - 
pre prefente foflfe al popolo j e fervil- 
■ legli di lezione per 1 ’ avvenire .6. I pa- 
renti di quelli empj , che efler dovea- 
no per riputazione interclTati a dillrug- 
gere , fe flato fofle fol anche equivo- 
co , un tal fatto , non 1’ han giammai 
rivocato in dubbio *, e finalmente il vo- 
lume , dove ciò vien riportato fcrupo- 
lofamente fi è confervato , ed è flato 
a noi trafmeiro nella fua interezza ori- 
ginale . Si può egli dire altrettanto dell** 
•ifloria di Curzio ? 

Qtiel deW XXV. Ma venghìamo al pretefo mi- 
ArufptccKa--^^^^'^^ deU’arufpice Navio , il quale , 
•vio fù tutto ficcqme narrali , con un fol colpo di 
un' artifìcio rafojo divife una pietra fotto gli occhi 
concertato a Tàrquinio , che facea le vide di du- 
ufo dé'Ciur- della verità dell’arte di lui. Or 

madori» fi fa a che mirava Tarquinio , 

n qual fc fingea di contraddire a Na- 
vio , il facea per meglio accreditar 1* 
artificio di lui menzognero , c guada- 
griarfi così più facilmente il pojX)lo s 
facendolo poi prefagire in appreffo ciò 
che a lui piaceva . Così fù cofa facile 
a quello principe ambiziofo di concer- 
tar col fuo arufpice di congiugner be- 
niffimo infieme due pezzi d’ una pietra, 

' come fe formalfero un fol corpo in gui- 

fa , che applicandovi un rafojo, fi ve- 
nilTero a feparare fenza relìftenza . I no- 

ftri. • 
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ftri ciurmadori fanno fpcflb fpclfo delle 
furberie di fimil forra in prcfenza d’un 
popolo attonito e delufo . I Romani de’ 
primi tempi non cran già nè sì fceve- 
ri da pregiudicj , nè sì fofpectofi , co- 
me lo rtivenncro dipoi ne’ fulTeguenti ; 
e un Cantambanco de’ noliri giorni ne 
avrebbe fatte crefcere a migliaia di co- 
sì fatte impcfture , fe folTe vivuto fra 
loro . Or mi (ì trovi adeffb, fe fia pof- 
libile / della foperchieria neJl’azion di Nou 
Mosè , quando battendo colla verga u- quel di Mo- 
na, pietra in prefenza degl’ Ifdraeliti ne 
fè ufcire una forgente capace di óarc turir l'acqua 
abbondantemente acqua a tutto il cam- dal fajfo da 
po. E con chi mai avria egli potuto/»/ percojlo 
. quello Santo legislatore concertare co- colla ver^a; 
tal maraviglia ? Forfè col popolo fpet- 
tarore , ovver piutiofto col fuo fratello 
Aaron . Ma fi iarebb’egli potuto afficu- 
rarc , che ci avelfe una forgente den- 
tro un faflb pollo in un paele affatto a- 
• feiutto ? E quando vi foffe fiata , potea 
egli farla fcappar fuora a un leggier 
colpo di Verga? Un’ incredulo avrà qui 
un bel dar la tortura al fuo ingegno , 
c fcontorcerfi per ogni Iato . O bifogna 
negare un fatto certificato da più di 
centomila tefiimonj oculati ; ovvero le 
non fi può negarlo ragionevolmente , 

•neppur fi può attribuirlo a un accordo 
di due feduttori , come è a creder di 
Navio , e di Tarquioio ambidue im- 
' pegnati a far valere I’ arte ingannatri- 
ce degli auguri . XXVI 
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XXVI. Po jghiamo in finé il pretc- 
fo trafporti di Romolo in Cielo ac- 
canto a (quello di Elia » di cui fì par- 
la ne’ libri fanti [a\ y c vcggiamo, fc 
meritino alcuna comparazione. Romo- 
lo fù ammazzato y per quanto narrali , 
per un fulmine , ovvero , che è più 
probabile , per mano de’ fenatori ; e 
fù tale ucciuone Procolo allìcura i Ro- 
mani, che Romolo è ùato tralportato 
dagl’ iddei protettori di Roma. Or fa 
• egli d’ uopo di molto filofofare , per 

comprendere, che quello Procolo era 
un Ciurmadore dal fenato indettato 
a perfuader di quella favola il popo- 
lo ? Serviva ella a’ Tuoi fini : altro più 
non richiedeali. 

Ora per l’oppofito d* onde potreb- 
beli mai reputar per fofpetto il trafi* 
porto miracolofo di Elia folto gli oc- 
chi del fuo difcepolo Elifeo , qualiche 
§li altri figliuoli de’ profeti ne l’avef- 
Icro prevenuto! Chi mai avea intercf> 
fe in Ifdracle a fare fparir Elia , e a 
far dire ad Elifeo in che modo egli 
Ma non già era flato rapito ? Chi comunicò tutto 
il vero rapi- in un tratto a quello difcepol di Elia 
mento di É- il doppio fpirito del fuo maeflro; c 
Ha narrato con qual mai virtù lì fcpararon po- 
nelle divine (eia da lui le acque del Giordano bat- 
feritturc • tendole col mantello che ne avea egli. 

ereditato? La condotta di quelli duo 

gran 

(rf ) 4. Keg* 2. II. 
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gran profeti , che foffriron tante pet- 
iècuzioni per la gloria del vero Dio, 
può ella giammai effer fofpetta di ar- 
tificiofa finzione ? 

XXVII. Io convengo ben dunque, 
che s ’ abbiano a cfaminare i fatti , tan- 
to quei , che la filefofia ha prefcelti 
a Tuo gufio dalla Storia romana, quan- 
to quei , eh’ io le oppongo tratti da* • ’ 

libri fanti. Io non pretendo alcuna be- 
nignità ; anzi piuttofto che ufo fi fac- 
cia della più leverà critica , purché il 
tutto fi faccia di. buona fede . Ciò fa- 
cendoli , il fofpetto cadrà tutto fu i _ - . , , 
fatti riportati jda quello filofofo ; ma ff^***^^ 
quelli de’ libri fanti non temeranno fc ^ 
non al più un cfame fuperfìciale ; pcr-^^^^ f ^ 
ciocche quanto più fi confidereranno 
attentamente’, tanto meno vi fi trove- 
rà da darvi eccezione . Laonde fi può 
rimproverar giuftarnente a coftui di 
non efferfi accorto del difetto di fue 
comparazioni ; o fc egli fc n’è accorto , . 
come ha egli potuto cadervi fenza 
mancar all* equità , c fenza voler de- 
ludere i fuoi lettori coll’ impofiura ì 
„ Un popolo intero , voi mi direte , 

» [ aggiugne ^uefto filofofo [«J ] ò te- 
(limonio di quello fatto : ardirete 
,. voi di negarlo ? SI, io rifpondo. Io 
„ negherò fino a tanto che non verrò 
„ provato coll* autorità di qualcunp > 

,} che 

4Ò. .. . 
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t) che non lia del voftro partito ^ e 
j) finché io ignorerò) che colini inca- | 
I) pace fìa di feduzìone , e di fanatifc I 
}) mo „ Con quella maflìma pretende j 
quello fìlofofo porre in fofpetto tutti I 
i fatti ) che appoggiati fono alla telli- I 
KoHpiàte- nionianza d’ una folla di autori , c 
Jlimoniati da quelli ancora , che al tempo di Mosè 
un' incerto accaddero in prefenza di tutto il po- ; 
romordito-'P^'^^'» duce. Ma quella i 

PqIq malli ma nnn è fondata , fecondo il 

^ * collunie degl’ increduli, fe non fu d’ 

una equivocazione, per cui qui li con- 
fondono due forte di fatto pubblico , 
uno.de’ quali nafee da un mero pre- 
■ ' ' giudicio di popolazzo privo di difeer- 

nimento ; c l’ altro palla fotte gli oc- 
chi di tellimonj oculati in gran nume- 
ro incolpabili , ed incapaci di lafciarfì 
fedurre, o di acciecar le mede fi mi full* , 
evidenza di un fatto. I 

XXVIII. Supponghiamo in fatti j 

. un momento , cne un Apollonio Thia- 
neo rauni il popolo in una piazza ; e 
che circondato dalla folla faccia .qual- 
che prelligio fu gli occhi di coloro , i 
che Hanno apprelio di lui ma in ma- 
niera, che gli altri non poffan vederlo 
con dillinzionc per elfer impediti da 
coloro , che llan- piu d’ apprelTo algiq- 
colatore . C^egli fenza dubbio abbaci- 
naci da quel prelligio potran gridare 
miracoU/, e gli altri troppo creduli , 
uniranno a quei di coHoro 1 loro gri- 
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di ) ma come fa 1’ eco , che ripete- 
quanto fi dice, c non già come veraci 
teftimonj di vifta . Or chi non vede , 
che in tutto quefio non v’ ha cofa che 
meriti credenza ; e che la teftimonian- 
p d’un popolazzo tumultuofo raunato 
intorno a un feduttore non è di alcun 
pefo ! 

Ma fe un’armata di centomila Frah- Ma dalla 
zefi dagli ufìciali d’ogni grado fino all’ prepsnza di 
ultimo fantaccino feria mente mi zcztx- molti fpetta- 
tafle , che .ella ha pafìTato il Reno in tori autore- 
un guado , potrei io allora ragionevbl- voli . 
mente non riportarmene alla teftimo- 
nianza di tanti foldati , c di tanti ufi- 
ciali gente d’ onore e di probità ? Un 
filoforo non potrebbe al certo negare 
arditamente un tal fatto fenza efier re- 
putato un uomo lira vagante nella fua 
maniera dì penfare . Altro egli è adun- 
que la teftimonianza d’ un popol vile 
fenza difccrnimento , capace di aderi- 
re a tutti i prcftigj , e quella d’ un gran 
«numero di teftimonj oculati, che co* 
fenfi bene adoperati videro un fatto, 
che non hanno potuto celare a fe ftef- 
fi. La prima non faprebbe mai forma- 
re una prova legittima ; ma quella di 
quelli altri non può eflcr rifiutata fen- 
M dare in un ridevole pirronifmo, * 

_ XXIX. Si applichi adeflb ciò, Tale è ilpaf- 
10 dico al paffàggio iniracolofo del saggio del 
mar roflb riportato da Mos^ . [</] Gl* marrojpjfat- 
. Ifdrae-: to da Mofè 

( f* ). Ex od* 14. col fuopopoloy 
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irdraelitijche lo paiTarono a pie afeiut- 
to poteron forfè difliìmulare d’ eli^rvi 
flati prefenti, e di aver camminato pel 
letto di quello mare ? £ quando pofeia 
Mosè loro duce fino al più giovane 
degl’ Ifdraeliti attellarono tutti quanti 
il fatto ) eravi forfè luogo da porlo in 
dubbio? Per farlo legittimamente , bU 
fognato farebbe) che tutti fi foflero 
indettati per mentire impunemente j che 
è impoffibìle a fuppcrre in un milion 
di perfone di tutte le qualità ) e di tan- 
ti caratteri differenti . Imperocché po- 
niam che fuppor ciò fi volefle : fi dee 
almen prefumere y che vi rimanelfer 
Tempre delle perfone di probità inca- 
paci di diffimulare la verità : e fe fi 
voglia fupporre , eh* elfi non abbiano 
ben efaminato il fatto y e che per man- 
canza di attenzione fi fieno ingannati) 
c abbiano altri ingannati ) come po- 
tralfi ciò mai penfare ? Non vedean 
elfi il letto del mar roflb ) che co’ piè 
calpeflavano ) e le acque fofpefe a’ lo- • 
ro fianchi? Non'avean forfè effi vedu- 
to ) che quando giunti furono alla fpon» 
Che tutto da ) le acque fi divifero per aprir loro 
quanto non libero il {^(To ) e che pofeia fi riuni- 
•pBtea già tra-'^ono per inghiottir l’armata di Farao- 
ne ) quando fornito .ebbero di paflàrc? 
Potean forfè in ciò travedere ) ovvero 
dovea forfè Mosè affatfCtt’are gli occhi 
loro con qualche incantefimo ? 

XXXrMa che richiede da poi que- 

... fio, 
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Ilo filofofo ) perchè fì creda un fatto 
fenza poterfene dubitare ? „ Bifogna , 

)) dice egli, che fia confermato coll* 

}, autorità di alcuno , che non fia del 
}, noftro partito , c di cui ficuri fiamo' 

„ eflere incapace di feduzione , e di fa- 
„ natifmo. „ Io noti avrei bifogno di 
mendicar prove d’ altronde per foddif- 
farlo fù quefto punto . V efempio del Kè fU tutto 
paflTaggio del mar rofib mi ballerebbe, quanto fòg» 
s’ io volefli giudicarne fu quella rego- getto a fedif 
la. Dirà egli forfè, che fra tanti Ifdra- ‘Ziione , e fa* 
diti non ve ne folle alcuno, che inca- natifmo, 
pace foflTe di feduzione , c di fanatif- 
rao?JE che? S’avrà egli a creder pofi- 
fibilc , che in un milion di perfone non 
ve n’ avefle ad eflere neppur uno , che 

S enfalTe fen fata mente , e avefle la de- 
ità equità? Si potrebb’ egli dir mai, 
che tutti foflcro del partito di Mosè , 
e che però tutti foflfcr tellimonj fof- 
petti ? Si legga la ftoria di quefto po- 
polo , che vi fi troverà ■ quali fempre 
or tutto , or buona parte di eflb o in 
diffidenza, o in mormorazione, o in 
rivoluzione contra Mosè in guifa, che 
la fola evidenza de’ di lui prodigi fera- 
brava, che poteflfe aflicurarlo , appa- . 
garlo, tenerlo a fegno. Ritornava ben 
prcfto r Ifdraelitico popolo al fuo cat;r 
tivo coftume , che avea per la ribellio- 
ne , come avealo per l’ idolatria ; ma 
non fi avvisò però giammai di revor. 
care in dubbio la verità de’ di lui prò- 



ciò cotifer- 
majt con al- 
tro fatto pre- 
fo dalla fio- 
ria ecclejia- 
Jlica 


Di Giulia- 
no Apojia- 
ta ) che ten- 
tò di riedifi- 
care a' Giu- 
dei il loro 
tempio i 
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digj.» o di tenerli per artificiofe finte , 
o illufioni , per quanto cattiva difpofi- 
zionc avelTe lo lleflb popolo in varj 
rilcontri contro di Mosè. Egli è a- 
dunque contr’ogni ragione 1’ accufarc 
univerfalmente tutti gl’ Ifdraellti di fe- 
duzione , di fanatifmo , e di parzialità 
in riguardo a’ miracoli operati da que- 
llo Santo legillatore ; e le cfll non fo- 
no tefiimon) idonei) non ve ne farà 
giammai in alcun tribunale per qual- 
n voglia fatto , folfe ancora il più ho» 
torio . 

XXXI. Ma cerchiamo un efempio 
molto più redente nella ftoria cccle- 
lìaftica ; e veggiamo > fe facendo l’ ap- 
plicazione della fielTa regola di critica , 
che quello filofofo ftabilifcC) convenif- 
fc egli mai con elfo noi nella verità 
di un fatto riportato dagli fcrittori ec- 
clefiafiici ) e che giufiifìca una delle più 
belle predizioni di Gefucrifto . Da 
quello ) eh’ egli confelTa da per fe ftef- 
lo ) noi fol trarremo le confeguenze ; 
e fe dopo ciò ) ci non fi accorderà 
con elfo noi ) converrà ) eh’ egli dia 
una mentita a fe medefimo . 

Tutto il mondo fa , che 1* Impera- 
dor Giuliano permife a’ Giudei di rie- 
dificare il tempio di Gerofolima ) o 
fia eh’ egli volefle renderfcli favorevoli > 
o eh’ egli avclTe intenzione di trarli 
all’ idolatria ) o finalmente , come v’ ha 
luogo di prefumere , eh’ egli pretendef- 
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fe con ciò di render vana la fentenza 
di Gefucrifto , che predetto avea, 
che il tempio fi farebbe diftrutto, che 
non vi farebbe rimala pietra fopra pie* 
tra) e che non farebbefi più riedifi- 
cato . Io non imprenderò qui a de- 
fcriver 1* cfito di quella famofa im- 
prefa cosi umiliante per la nazione 
Ebrea e per Giuliano , e si gloriòfa 
pe’ crilliani . Giuliano non potea pren- 
der mifure più giufte di quelle eh’ ei 
prefe per farla riufcire . Non fi affidò 
egli gli interamente fui zelo de’ Giu- 
dei) che furon per altro da lui molto 
aiutati co* fuoi tefori . Ne diede la 
commillìone ad un tal Conte Alipio d’ 

Anrìochia perfonaggio de’ più qualifi- ' 
cali dell’imperio') e uno de’ fuoi più in- 
timi "confidenti ) acciocché prefedeffe 
all’ opera . Gli Ebrei per parte loro o- 
peraron con tutto l’ ardore ) di cui e- 
ran capaci ; Si raunarono elfi da tutti 
i paeli in Gerofolima ) e inlultavano a! 

Crilliani con una fierezza ed alterigia 
intollerabile) come fe avelTero avuto 
fra loro alcun di que’ loro antichi pro- 
feti inviato da Dio per annullare il 
crifiiaoefimO) e far riviver la loro leg- 
ge in tutto il fuo fplendore . Fu quefto Di cui «oa 
un fatto il più certo ) e più pubblico Jipuò dà aU 
di quant* altri mai j come è palefe per cun dubita^» 
le lettere di Giuliano) e per tutti gli rcj 
fiorici di quel tempo . A volerlo ri- • 
gettar come illegittimo , bifognerebbe ^ 

■ C " • nel' 
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nel medelìmo tempo rigettar tutte quaq« 
fe le ftorie ; nè io crederò, che que-e 
Ilo filprofo portar voglia la fua incre» 
dulìtà fino al punto dì negar tutta la 
ftorìa , Non è adunane qui altra qui- 
fiione, fc non di eiaininare,- fe l’im- 

Ì >refa venne a terminare in quella gui- 
à, che gli autori crifiiani 1’ han ri- 
portata^ e fé quella folfe, o no mira- 
tolofa . Applichian^o qui la regola di 
antica di quello filorofo . 

!• Negherà egli forfè, che 
giuliano avelfe d^ti gli ordini per lo 
rifiabilinientQ del ten^pìo^ z. Dirà egli , 
?he i Qiudei non fccondaflero gli or- 
dini di lui ^ E pur non folo i criftiani , 
ma gli borici pagani medefimi ce ne 
afiicurano. g. Il tenrpio fu egli in fat- 
ti fabbricato ì Ma d’ onde ciò fi po- 
nà ricavare , mentre non ne reità al- 
cun vel^igio nè fili luogo , nè nella fio- 
ria? 4. 1/ imprefa dunque andò a vuo- 
to . In qual guifa ? Io non voglio qui 
addurre tefiimonianze di alcun crifiia- 
pò, Il filofofo fclamerehhc alla fedst* 
Siione , at fmatifmQ». Mi bafterà un te- 
^im.qnio, qual farebbe. fcelcQ da lui itie- 
definiQ per aificurarfi di un fatto , che 
un pnpolo infero, non glie lo ajftcurerebho 
a fmo genio. Opefii è Ambiano autor 
pagano tutto favorevole a Giuliano, e 
pero incapace di riduzione , e di fona* 
iifmoy niuiico uguaiinente de* Giudei» 
cui difprcgiavai efie de* ^riftiatii» cui 

odia- 
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odiava . Che dice egli dunque ? Ciò« 
che ne han detto i criftiani ; e il fat* 
to è si indubitato , che non fì può dar 
loro una mentita . Dice egli adunque 
(tf) che )) Alipio commefllìone avendo 
9, da Giuliano di badare alla fabbrica, 
,, comechè vi s’ ìmpiegalTe con moir 
,, to ardore, fu non pertanto coftret- 
,, to ad abbandonarla : imperciocché 
„ ufeivano molte volte da* rondamenti 
,, alcuni globi di fiamme , che abbru- 
„ ciavano gli operaj , e rendean quel 
„ luogo inaccefhbile , „ Il fatto dun- 
que é certo fecondo la regola di cri- 
tica di Quefio filofofo. Si tratta or di 
fapere , le folfe miracolofo . Lo è in- 
dubitatamente , s’ egli è imponìbile 1 * 
attribuirlo ad una cagion naturale. Oc 
iì cerchi pur ^eHa cagione , e fì ad- 
diti fé lìa polfìbiie . Certamente noa 
vi hà alcun Vulcano nè in Qerofolima, 
tiè in tutto il fuo vicinato . 11 tempio 
era flato edificato ben due volte nel 
medefìmo luogo , dove fì volea rialzar- 
lo, fenza che flato vi foffe mai ofìa- 
colo alcuno j e niuno , mai fì accorfé 
di fuoco fotterra , nel fabbricar cafe 
nel vicinato. A che dunque voler , 
che quei globi di fuoco , che volta a 
volta efeon dal fen della terra , efeano 
appunto in quello dante eh’ ella fì a- 
pre per faro^ le fondamenta , che fì 
C a flan- 

[a] Ammian> Lib* 2^ Pag* 2|7« , 
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. flancino contro degli operaj , abbru- 
Co»a«e»/-ein gli uni, c forzm gii altri a riti* 
dent€ mira’- jr^rfi , e loro impedifcano in fine il più 
co/o, atteje ritornarvi ? Se vi fofle fiata qualche fpe* 
tutte le ctr* ranza di vincer si fatti ofiacoli , pen- 
cojlanze del (ìam noi , che non l’ avrebbon tenta* 
fftto ; to ? In qual maniera avrebbono i Giu* 
■ dei sì prertamente abbandonata un’ im- 
pfefa , che loro fiava cotanto a cuo- 
re? Come mai Giuliano dopo ordini 
cosi prccifi , rivefiitofi di tutta l’ au- 
torità imperiale, e colla pafiìon domi- 
nante che avea di contraddire all’ E- 
vangelio ; avrebb’ ^li permelfo , che fi 
defiftefle , e quietalìeffì il tutto con un 
vergognofo iilenzio ? Dalle lettere di 
lui certamente appariva, che il fuo o- 
dio pel crifiianefinio non rifparmiava 
de’ rimbrotti a’ fuoi uficiali , qualor 
quelli non fecondaffero il di lui genio . 
É pur non fi vede , eh’ ci ne facefle 
qui alcuno ad Alipio. Egli, i Tuoi ufi- 
ciali , i pagani , i giudei tutti fi tacque- 
ro ; e qn tal filenzio parlò più in fa- 
vore di quello prodigio trionfante per 
la fede , e in favore di elTa , che tut- 
to quello , che da noi potrebbe dirli . 
AitmtiuùR XXXIir. Ltggafi S. Girolamo fu 
MrfoW/ o- 1“'"' Damele (u) „ Allot 

racol't ante- « quando faranno elfi caduti , rilevati 
riori fatti da ” ^^^'^uno alcun poco con un piccol 
Cesi Cri fio » Toccorfoi c molti fi uniranno a’ loro 

» cat- 

[ a ] Hieron, itt Dan. 4 . 
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cattivi difegni . „ È fi vedrà., che 
quefto leggler foccorfo , che diè a’ Giu- 
dei quefto principe Apoftata j fu pre- 
detto molti fecoli prima , ,c verificato 
allora letteralmente , come anche 1’ o- 
racolo di Gesù Crifto , che gli Ebrei 
lìniron di adempiere interamente j 
filiendo da’ fondamenti del tempio di* 
ftrutto gli avanzi , che vi reftavano an- 
cora coll’ intenzione di povvene de* 
nuovi . Quefto medefimo filofofo hà 
detto nella iua opera (<r) cb' egli uvei 
trovato delle difficoltà appunto net fair 
ricerca ddle^ prove della religione . Pe- 
netri egli un po ben’ addentro di que* 
fta . Vedefi peraltro di qual forza fie- 
no quelle eh’ egli ci contrappone « Se 
ne ha delle più forti , perchè non ce 
le produce ? Ma fe quefte fon tutte quel- 
le fu cui fi fonda , egli paragcn 

narle ad un uomo, cui fa inciampare - 

un faflblino' di rena » ■ 

XXXIV* Finalmente quefto filorofo . 
volendo, per quanto apparifee , farci 
dubitare della rifurrezione di Lazzaro , It miracola 
è ito a cercar nella celebre opera del- della rifar* 

la Città d’ Iddio di St Agoftirto ( nel- regione di 

la qual opera vien conquifa l’ incredu- Lazz>aro note 
lità non meno , che il paganefìmo ) dee metterli 
un efempio , che nulla meno .ferve a nel numero 
fuoi fini di quel dì Curzio , o di Na- delle tante 
vio ♦ Quefto Santo dottore parlàndo cofei che an* 

C 3 de* che naturai* 

mente uced* 

la] nuni4 6u, dùne* 
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de* difetti naturali j ma rariflìmi , che 
fi fono olTcrvati in alcuni uomini , co- 
me farebbe quello di dimenare le o- 
recchie ) o di ruminare alla maniera 
delle bdlie « dice (a ) , che un prete 
della diocelì di Calamina ) cadeva in 
lina perfetta fofpenfione de’fenfì , quan- 
'do udiva alcun lamentarli in guim ta- 
le ) che fembrava morto ; e che in tal 
tempo e* non fentiva alcun dolore jben- 
'Chè lì pizzicottaife ) o anche gU fi ap- 
plicadèro de* carboni di fuoco . £ con- 
chiude da quello efempio $ che v* han 
delle cofe molto naturali ) che^ li ten- 
'gono per miracolofe) e le quali il po- 
ool credulo adotta come veri prodigi . 
Ma qual confeguenza può trarli da ciò 
Contro U religione ? Come fe ella non 
folTe difefa fe non da un cieco popo- 
lazzo ) e da* autori fenza fcienza ) len- 
za critica ) fenza difcernimentol 
Pr^o adeflb quello lilolbfo a dir- 
mi ^ le il fatto ) eh* egli riporta fulla 
tedimonianza di S. Agodino fia vero'^ 
o no ^ Se nO) perchl^ ce lo *dà egli 
per una prova ^ Se poi è vero » bll^ 
gna dunque ftarfene allo delTo S< Ago- 
flino)Che lo riporta : e il dlorofo^che 
difpregia Ogni autorità in fatto di re- 
ligione y è forzato qui ad arrendervifi * 
la qual colà il fa cadere io contraddi- 

- zio- ' 


(4) De Chtu De$ Ub. 14, C. 24. 
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P R OEM! Ó XXXfX- 
%ione . Io però qui non ini fermo ; 
ina domando ) fd Santi Agòfliiio hà te> 
huto per un miirdcòlò là fbrpeiifìòne de* 
fcnfi di queftò pfetd di Càlaiiiina ? Tut- 
to il contrario t Dite egli in qUcl cà- 
pitolo ) che ciò erà folo uri eilettd del 
temperamento di UolUi : oiìdé tloU pte.- 
fe qui il Tanto dottore Una còfà ili if« 
Cambio d’Un àltr^ > Meglio perciò à. 
vria qui fattò il tìlòfofo à ratiimenr 
tar qualcutiò dì quei Veri mlràcoli , dì 
cui il Santo altrove parla (a) » che (ì 
fecero a Tuo tettipq i e de’ quali fu e- 
gli teflimoUio di Vilìà ; Si vede ivi iti 
cifetto coti quale attenzione egli efa» 
minava i fatti $ quali afìlìeuranze preti- 
dea per noti ihganharfì ^ e quali con- 
dizioni richiedea per formarne una pro- 
va autentica» Ufarido dno allo fcrUpo^ 
ioj ogtii avvertehza per noti iilabilit 
Cofa » che non folTe beh Veridcata ^ ^ 
XXX Vi Quando uh dottor di hiéri- 
tO) di equità, di erUdiZiohej éd ihgé^ 
gno pari a Un Si Agolliho fi poneva ad 
efamiriare Uh fatto miracolofo j talché 
reputaflèlò degno da portarli Contro de* 
Gehtili.j il Tuo rapporto beh valea quah- 
to quel di’ un teftitiiohio j qUalé richie- 
de li filofofb j adìnchè fì Creda CO- 
tue ihdUbitatcl Uh ^ttò j fui qUal dé 

4 - 

( d ) tbidi Ubi zi, Cij^i 


Com'era «r 
ha Mfeniiói 
He de'' Jen/t 
ai HatUrat 
itmptiramen» 
iò àitlrìbiii^ 

ià daiiojiej- 
fi) Si Ago» 
flino i cbè 
ia tipólrth : 
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Il qual Sà^n- tc\ì\mon\znzz d’ un popolo intero non 
io^ ben fa- potrebbe molto afficurarcì * S.^ Agofti- 
pea dtfcer- no non era uomo da venderci per al- 
nere un fat- trettanti prodigi Tazion di Curzio , la 
to miracolo- (bperchianza di Navio»ed il trafporto 
fo da quello di Romolo in cielo, fatti, che il filo- 
cbenonloeraSo^o ha ricavati dall’antica, c favolo- 
fa iftoria romana . Il Santo dubitava , 

' ove andava dubitato , e credeva quando 

andava creduto . Le fue confeflìoni , e 
le fue ritrattazioni fono prove sì ma- 
nifeftc della dirittura del fuo ingegno , 
c del fuo Cuore , che bifogna ben ofti- 
lìarfi contro dell’ evidenza a fupporrc 
in lui foverchia credulità , quando rap- 
porta da teftimonio oculato un fatto 
miracolofo . 

' XXXVI. Ma» chi faprebbè ricono- ' 
feer la medefima dirittura in quefto fi- 
lofbfo, quando e§li ci va citando (/*) 
rimperador Giuliano per giudicar, fe 
buono , o cattivo debba eftimarfi il ca- . 
rattcre de’ criftiani del fuo tempo ? S* 
ha egli a credere in ciò a un princi- 
KoncortV pe fuperftiziofo , incoftante , ingiufto 
autor filofì- ne’ fuoi giadicj , e furiofo oltremodo 
fo , che fui Contro della noftra religione , quanto 
merito della lo era quell’ apoftata ? Come applica 
-crtflianare- égli quivi la fua regola di critica, di 
ligione fi ri- cui vuol che fi faccia ufo in un fatto 
porta a ^«/t»-atteftato per altro da un popolo intero ? 
to di mal ne Era egli forfè Giuliano efente dalla, 
dice a un Giu- fidu- 

jianoVApo- , . • . . ^ 

ata . [a] Art. qi- qq* ‘ 


/ 

Digitized by Google 


P R O E M t Ò XLt 
feduztone^ e dal fanatijìno? Egli , che 
fi lafciò fedurre sì follemente da’fìlo- 
fofì Platonici , e che pazzamente de- 
dito fu ai loro non meno lira vaganti , 
che empi mifterj ? Con buona critica , 
e (àggiamente da alcuno è fiato det- 
to , che a riguardo del gran Cofian- 
tino, potea Ben crederli di luì c tut- ’ 
to il male , che ne avefle detto Eufe- • • ' 

biò di Cefarca fuo per altro gran lo- ' 
datore, e tutto il bene, che detto ne . ' 

avefle Ammiano fuo gran nemico. Ma 
creder de’ criftiani tutto il mal , che • . 

ne dice un principe fcatenato contro le 
lor dottrine fino alla frenefia , qual era 
Giuliano , quefio farebbe un rinunziare 
a ogni diri trura di mente , e ad ogni . 
ièntimento di equità . £ fia poflìbile , ' 
che di quella equità più non ne ri- 
manga negli animi degl’ increduli , quan- 
do trattali di religione ? Io però non ' 
ne fiupifco. Non poflbn elfi combatter- 
la , fe non rinunziando a tutte le leggi 
dei giufio . £ quefio folo badar dee 
a un’ uom , che fia retto per giudicar 
filila fincerità dell’ intenzion di cofio- ' 
fo , e filila bontà della lor càufa . ‘ 

XXXVII. Ho oflervato , che quelli CbeèVE* 
begli fpiriti , quando 1’ occafion fene yoe fovente 

{ irefenta , fi dichiarano in favor di Giu- ‘ citato da, 
iano 1’ Apofiata , quanto avrebbe po- auefliSvìrità 
tuto farlo Libanio, che 'flette in pro-V,f, ^ ' 

cinto d’ immergerli un pugnale nel fc- 
no, quando rifeppe la di lui morte ^ 
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•' V c che non volea a lui fopravvivefè j 
fe non per fargli il Aio elogio . Quan- 
to più quello mifero principe fcatena- 
to lì era contro del criAianernno t tan- 
to più egli fembra' a Cofloro degno de* 
loro elogi * Qu^Ao loro pregi udicio a 
riguardo di Giuliano è paflato ancora 
nello fpirico di un letterato di gran 
Lo/Z/rfo /»«• riputazione ) chMo tìott dubiterei per 
che con fo~ altro di atmoVetàre nella loro fcUola. 
vercbia a- Parlando egli, di quello Imperadore. 
dulaziione dal» Fate) dice per un momento alìrazio- 
Montctquieuy» ne. dalle Verità rivelate « cercate in 
„ tutta quanta la natura ^ voi iion vi 
„ troverete Alggetti maggióri degli An« 
,, tonini ) e di Giuliano j sì di Giu-» 
„ liano ( una propofizione cosi iiacca- 
» ta ) non mi renderà , credo ^ colpe<i^ 
^ vole della Aia apolìalìa . ) Nò^ do- 
,) po di lui non v’ ha principe più de- 
I) gno di governare gli Uomini ». (a), 
Non v’ha bifognato meno delle av- 
vertenze j che quedo grave autore ado- 
pera per temperare ciò) che v’ ha di 
troppo avanzato in uH^ elogio di tanta 
adulazione « lo non fo ) fe Libatìio ab- 
bia pretefo di farne credere altrettanto 
con quelle lodi * che aheh’ eifo gli ha 
date . Egli ò vero , che Giuliano ave-' 
va delle gran qualità ^ Iha furon ben* 
eflc oflfufcate da’ fuoi difetti indegni 
d’ un principe, del fuo poAo j di un ii- 

lofo- 

t ^ 1 ^^F• Loix. T. li Uhi C. IO. 
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P 1t O È M T O XLin 
lofofo qual fi Tpacciava j ed eziandio 
d’un uomo . Per quanta moderazione af- Ma tn re- 
fectafle egli di dimoftrare in certi ttltà prìncipe 
contri) egli era di Tua natura crudele > 
c ne ufciva fovente a moftrarlo colle favole fecon- 
fue azioni . Io non intendo di qui par- 
lare ancora di ciò j eh’ ei fe (offerire fc^i^osno an* 
a* Crifìiani j nè vo j che altri fc ne rap- j 
porti alla loro teftimonianza . Mi zp- fa* 
pello bensì tra gli autori pagani a co- 
loro ) che più ne furono in Tuo favor 
prevenuti) a un Appiano (a) cioè) e 
ad un Procoplo . Si confultin codoro ; 
e fi concluderà coll’ iflorico Socrate (h} 
che per quanto di sforzo ei faceflfe per 
non apparirlo) egli fu fempre rìcono* 
feiuto temerario per le fue precipitofe 
maniere ) vano e eonho nella fua feien- 
za t e difpregevole per là fua dolcez- 
za affettata < £d ecco quel principe ) 
che 1’ autor dello fpirito delle leggi di- 
ce ) efTer Ì1 più degno di governare gli 
uomini 

Cattivo ei troppo fii per dime bene • 

XXXV tn* Ho dovuto far qui que* 

Ila ofTervazione fopra Giuliano , affina 
chè non mi fi rinfacci d* edérmi trop- 
po didefo fui fuo cattivo carattere nel 
bel primo volume di qued’ opera . Ham« 

mi 

(a) lìb. e. 11. 

{b) Hi fi, Itb, 3* r, 2t« y 
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XLtF PROEMIÒ 
mi obbligato a ciò la troppa parziali* 
tà , che han per coftui gP increduli . - 
Ritorniamo all’ autor de’ Penfìeri filo* 
fofici Io intendo ) dice, da< tutte le 
„ parti gridare all’ empietà ♦ Il criftia- 
no è un empio nell’ Afia ; il muful* 

„ manno lo è in Europa ; il papilla a 
1, Londra ; e il calvinifta a Parigi . Tut- 
), ti i popoli hanno dei fatti , a cui 
„ per elTer maravigliofi nulla manca fc 
„ non l’ eflcr veri ; e pe’ quali fi di- ' 
nioftra tutto , ma non fi prova nien- 
„ te . . . . Ogni difeorfo , che prova 
* ), per l’ uno di due oppofti partiti non • 

Yi prova nè per 1 ’ uno, nè per Pai- - | 
„ tro „ {a) 

Che fi dee conchiuder da tali paro- •- 
le , fe non che non v’ ha alcuna re- 
ligione , che retti provata ; e che il pir- , 
ronifmo è il partito migliore ? Ma co- 
me accordar ciò con quello , che; con- - 
felfa egli altrove ? ,, lo conofeo , di- ' 

„ ce , a battanza le prove della mia re- - 
„ ligione ( intende la criftiana ) e nc 
„ convengo , eh’ elle fon grandi . „ Ec- 
co una contraddizion manifetta . Di 
grazia fi fpieghi un poco . Le prove 
del crittiancfimo o fono più poderofe , 
che non fon quelle di tutte le altre 
fette , o ' non lo fono ? Se lo fono , . 
bifogna, che quelle in favor dell’ altre - 
fette non fieno forti pofte in confron- 
to 

- ' \ 

««w. 3S. 48. 55. , 
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PROEMIO Xiy 
to a quelle che fono, in favor dei cri- 
ifianefimo ; qucfte ultime provano , e 
le altre più non provano : adunque, il 
paragone adoperato dal fìlofofo è fai- 
io , anzi non v’ ha alcuna comparazio- 
ne . Se poi le prove del criftianefìmo 
noirlbn più poderofe , ei non le può 
chiamar grandi , come pur elfo le chia- 
ma , poiché in quel calo poco efle pro- 
vano rifpetto a quelle dell’ altre fette > 
che provan più. 

• XXXIX. Ma chi è) che non veg- 

ga , che quando da due partiti oppo- 
ni fi allegano delle prove dell’ una- 
parte, e dell’altra, eliminar convien 
quelle prove , e decidere a favor di 
quelle che forti fono contro dell’ al- 
tre, òhe portan feco de’ caratteri di 
fallirà ! Pcnfare altramente farebbe un 
•diftrugger ogni feienza legale , un ri- Le forti 
nunziare al buon fenfo , .un confonder proveper al- 
la. verità colla bugia, gli uomini onelU cuna eaufa 
co’ bricconi . ”on Jt ai- 

Perchè mai fi litiga nel foro àia \ina H^iiggon per- 

• parte, e dall’altra fu d’ una mcdefinia ciò , che fe 
eaufa ? E che fann’ eglino i giudici , nc può dire 
quando pronunziano, dopo aver udite incontrario-, 
attentanlente le ragioni d’ ambe le par- 
ti ? Ciafeuna àllega' le fue prove : 

fe ne ricava egli forfè da ciò, come 

• vorrebbe quello fìlofofo ,' che nulla vi 
è di provato ? La bella fentenza che 

■ faria quella ! Ogni difeorfo , che prwa 

• per /’ uno di due oppiai èrtiti non pro- 

* 
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va nè per V uno ) nè per V altro . Chi 
tra gl’ increduli) che avendo un 
procedo da farvi giudicar fopra > lì 
concentaflè d* una limile decifìone ? El- 
ia fchernita farebbe per tutto il mon- 
do ) e poi ella varrà contro la Reli- 
gione ? 

XL. Sì ^ tutti i popoli hanno ^ei fatm 
ti ) a* quali per ejfer marayigltofi nulld 
manca ^ fe non t' ejfer veri. Ma fomi- 
glianti fatti fono appunto quei di Cur- 
zio ) di Navio , di Romolo ) che il d- 
lorofo ha tratti fuora dall’antica Ao- 
■ ria romana n Ma non b già la mede- 
lima cofa di quelli ) fu cui noi ci fac- 
ciam forti nel CriAianefìmo ) mentre 
A fa ) che quei primi fon favololi . Si 
Hè i fatti in*d\cz altrettanto di queAi ultimi, e A 
(ontraflahiliptovi . S’ inganna adunque chi para- 
jft di firuggo- gpnATìdo la noAra religione coll’ altre, 
no coir ad- ofa dire, che ogni difeorfo, che prova 
darne de* per l* uno di due oppojli partiti , non 
favolojt, prova nè per V unoj nè per l* altro, t 
fatti riportati dai feguaci dell’ altre 
religioni non provan nulla , perchè la 
• favola , la furberia , la fuperAizion , 1* 
impoAura non han mai fervito di pro- 
va . 

Il filofofo pianta qui il fuo difcorlo 
fu d’ un falfo foAegno , £i ci dà un’ ar» 
gomento bello in apparenza , ma in 
cui ogni poca d’ attenzione è fuAìcieo- 
te per difeoprirne la falfità , e per chia- 
rirli } eh’ eflo conduce nello Aedo tem- 
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po al pirronifmo. E (ènza tenergli die* 
tro negli altri Tuoi penfieri El^ofìci ^ 
fembrerebbe , che là appunto voglia 
menarci . V elogio ) ch’ egli fa dello 
Icetticifnio in tanti luoghi , lo dimoftra 
ben chiaro ; e fenzà penar molto , vi 
fi riconoTce la grande inclinazione ^ 

• che colà lo ftrafeinaf 

XLI. Io non mi di(^enderò molto 
nella fua morale . Ecqq fu quali prin< 
cipj vuol , che fi regolino i coftumi Strane 
)) Le fole paifionii egli dice (<r), e fofiziom deW 
)) grandi palfioqi fon quelle , che pof- autor 
,) fon follevare gli animi a far gran fo in dtfefa 
), cofe . Le pàflioni moderate fanno uo- delle fajjtont 
„ mini dozzinali . Le rafiìoni morti fi- 
), ca te pregiudicano agli uomini) che 
), fono di una sfera Araordinaria. La 
), violenza annulla la grandezza ) c il 
)) vigor della natura . . « . Sarebbe 
), dunque ) mi fi dirà ) una bella forte 
,) 1 * aver delle gagliarde paifioni . SI 
), fenza dubbio ) purché tutte fiano ac- 
j) cordate aU’ unifono^ Stabilifcafi fra 
), efie una giufia armonia t o non fe ne 
,) riprenderà il difordme . Sarebbe l’ ul- 
)) ti mio compimento della pazzia prò* 

)) porfi la difiruzione delle fue pafiìo* 
ni . 11 bel progetto che farebbe quel 
„ di un devoto , che fi va tormentan- 
,) do come un pazzo pef.nulia defide- 
}) rar , nulla amare , nulla fentire , e 

}> che 

(8 3 num. 1. 2. 3. 4. 5.. 
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XLVin P R O E M T O 
)) che poi finifca col diventare un rao* 

)) ftro y fe gli tiufcifle ,y Ecco le maf- 
finie di morale degne di quella novel- 
la filofofia. Veramente ben fi merita 
quella Icienza con si fatti principi di 
portare il rifpettabil nome , eh* ella ha 
di amor della fapienza I Ciò , che non 
fi è olàto di dir giammai appo i pa- 
gani , la cui religione divini rendea 
, anche i vizj degl’ iddci , eh’ elfi adora- 
-’Ho» ^ mat yjjjjo ) non è più vergogna, che fi di* 
più udite aa~ QQ, ogg\giotno , E poi un rimprovero 
cor tra pa^a~ if farà d’eflcrmi avanzato fin dal 
• principio di quello mio proemio ad af- 

ferire, che in un fccolo, dove fi ha la 
pretenfione di efier penfatori fi faccian 
rifiorire gli antichi errori ! 

. XLII. Ma per dillruggere tutto ciò , 
che dice quello filofofo in favor del- 
le paffioni, farebbemi (ufficiente l’ qp- ( 
porgli ciò, che l’ autor dello Spirito 
delle leggi ha detto della fetta degli 
Stoici si dichiarata contro le paffioni 
•in favor della ragione . ,, ElTa fola , 

„ egli dice , ( eccettuatane la religio- 
,, ne crilliana ) fapeva fare de’ citta- 
„ dini ; eira fola facea de* grand’ uo- 
mini, efla fola facea de* grandi Im- 
peradori „ Che oppofizione di fen- 
-timcnti! Secondo quel filofofo ^ le gran- 
* di j le forti paffioni fon quelle , che 
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PROEMIO XUX 
fan deVgrand* uomini; fecondo I* autor Centrarietà 
dello Spinto delle Leggi la filofofìa fra é /enti- 
di Zenone nimica dichiarata delle paf- mentici co- 
lioni facea eOa fola de’ buoni cittadini , fluide quel- 
de’ grand’ uomini , de’ grand’ Imperado- li del Mon- 
ti . 0r le niuno contenderà all’ auto- tefquieufuU 
re, che io citq, 1’ erudizione , che fi hpajtoni, 
dovrà egli conchiuderc contro l’ autor « 
ch’io combatto? 


Ma che può egli mai intendere per 
grandi pafiìoni le non le pafiìoni por- 
tate all’cccciro, c quelle eh' ci chia- 
ma poco dopo ^ajjtoni forti ? Quelle 
fono , fecondo lui , quelle , che lolle- 
vano gli animi a cofe grandi^ e che 
formano gli uomini dt una rfera jlraor- 
dtnaria ; quefte fon quelle , che non fi 
poflbn reprimere fenza annullar la gran- 
dezza , e il vigor della natura , e len- 
za difiimanarfi . E che ? Adunque la 
collera , l’ ambizione , la temerità , l’ ar- 
dire , r intemperanza , l’ amore a’ paf» 
fatempi , la diflblutezza , tutte in fine 
le pafiìoni portate all’ cccelfo , fole fa- 
de* grand’ uomini ; e fie elfi procu- 
rin di reprimerle , non faran più che 
uomini dozzinali > In qual paefe , ap- Quefie re- 
po quali nazioni quefte raalfime (onoprefje.e nonTe- 
clleno palfate per regala de’ coftumi ? condate fàn- 
E che diventerebbe mai il mondo , fé no i Pruni^ 
elle folfero praticate ? uomini. 

XLIII. Tutta la filofofia ha infegna- 
to agli uomini il reprÌ 4 ncr le paflioni 
per impedir che elleno non gli trafpor- 
I> tino 


I 
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tino oltre la ragione ; non v’ è fiata 
alcuna fetta ( non ne eccettuo neppur 
la epicurea ) che non abbia quello af- 
.fai raccomandato : qua è, dove fcm- 
pre mai hanno mirato , c la vigilanza, 

• c le lezioni di fapicnza da’ Governato- 
ri date a* giovani principi . Hanno dii 
forfè pretefo di formar uomini comu- 
Sccondo 0- nali? Fa egli d’uopo affin di allevarli' 
gni antica , fopra le volgari maniere , che s’ infpiri 
C vera filo fo- loro a lafciar la briglia libera alle lo- 
fia , e prati- ro palTìoni ? Chi può aderire a una 
ca ancor de* dottrina così inaudita , e confervarc 
governanti un barlume dì fenfo per la virtù ? 
delia gto- Ma che refterà egli da fare alla ra- 
yeniù. , gione , quando fi voglia , che le paflìo*» 
ni fien quelle che fan le grandi ani- 
me ? Sarà eira allora una cofa di più ; 
e forza farà, che a quelle ella ceda. 
Così quello, che qiun’ altro incredulo 
ofato avea finor di alTerire, ce lo in- 
fegna quello filofofo . Si dirà forfè , '' 
eh’ io prendo fcambio ; perciocché egli 
c sì lontano dal rigettar la ragione , 
che la chiama anzi in foccorfo per por 
le pallìoni all’ unifono . Ma eccoci a un 
altra contraddizione , e nello ftelfo tem- 
po a. una fuppofizione chimerica. Co- 
inè fi fa a ridurre ali’ unifono le paflìo- 
ni forti? Qpanto più elleno fono for- 
ti , tanto più prevengono , e offuscano 


la 
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PROEMIO LI 
la ragione. Per opra loro l’uomo dà, Accordai- 
in certi trafportl , che non è più pa- le all' unifo- 
drone di fe . E come fi farà ad afcol- no farebbe i- 
tar la ragione? „ Quefto farebbe ( di* nutil impre- 
j, ce benilfimo Cicerone {a) ) lo ftef- fa , quando 
■j, fo,che pretendere , che un pazzo nel vuol la- 
,) precipitarli dallo .Icoglio di Leuca- fciar , che 
,) dia, pofla s’ ei voglia, ritenerli nel jffan forti ^ e 
„ mezzo della fua caduta. Tanto gli nel fuo^ ec- 
„ è quefto poflibile , quanto è pollibil, cefso 
„ che un uomo trapbrtato da alcuna . 

„ paflione fi ritenga , e fi arrcfti ov’ e- 
„ gli vorrà „ 

. Si dirà ancora, che il filolofo parla, 
folamente delle paflioni,che dir fi pof-. 
fono nobili, perchè elle non portano, 
fe non a grandi azioni. Ma io non fa 
tante cofe : sò bene , eh’ ei cita per 
un’efempio quella dell’ amor che altri 
aveiTe per una donna non fua, di cui 
farebbe amante alfa! comunale , fe non 
Pamafle più della propria vita. Ora 
io domando : l’ amor per una donna 
non fua portato al fuo più alto gra- 
do , conduce alla virtù , ovvero al vi- 
zio ? 

XLIV. Si conchiuda . Secondo que- 
fto filofpfo le forti palfioni fanno i 
grand’ uomini , purché fi niettan tutte Contraddi- 
all’ unifono ; ma per metterle all’ uni- T^ione mani- 
fono , convien , che la ragione le ac- fejla in que- 
cordi; e quefto non farà mai fe non Jla fua dot- 
li z col trina % 

[a]Tufch‘ Ovest. 4. I&. 
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pof moderarle; moderandole però cef- 
fcran d’ effer forti i onde non faran più 
uomini grandi j e faranno fol’ uomi- 
ni dozzinali. In cotal guifa la ragione 
neceflaria per metter le pallioni alf 
unifono renderà un pelli mo fervigio ai 
^and’ uomini , trasformandogli in uo- 
mini volgari . Accordate adelTo infie- 
IBC tutte quelle idee j f^lvatene la con- 
traddizione , c tenete falda la virtù , 
fe potete ^ ponendo in pratica cosi 

fatta morale. . - «• 

‘ Quelli fono i maellri che ci li offe- 
rifeòno per iftruirci nella religione , c • 
nella virtù. A dire il vero» ella è piut-^ 
tolto decorola coHl per la crilliana re- 
ligione averli per fuoi nimici ; poiché 
fervono ad eflfa più che ellì non pcn- 
fano combattendola con armi sì fatte j 
c quando alle di lei fagrate dottrine , 
cd alla •purità di fua mor^l® ^ 

foltituifcano fe non penfieri di td for- 
u i c per fin 1’ elogio delle Milioni , 
non pure ella non viene a indebolirli 
punto nell’ uomo j che fa ufo della ra- 
gione , ed ha un cuor retto j ma tut- 
to quello altro non fa, che prefentar- 
gli k vittoria» cd innalzare i trorci. 


XLV. ^ 
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PROEMIO LIIT 
XLV. Un altro Scrittore della n^e- Scfuhaiài 
defima fcuola , ma fotto un altro ti- epiùpromof- 
,.toio [4] ci dà una morale niente di ra da altro 
quella migliore . Il filofofo , di cui ora autoré di fi- 
intendo parlare, fi dichiara .per veri* mÙ farinài 
tà d’efler crilliaiiò; ma ha creduto j 
elTer cola troppo popolare il horiiihar 
Gefucrillci tol proprio fdo nome; e 
pci^ alletta di chianìarlò il Icgilìatòf 
de’ Crilliani j coinè noi thiàmérenimò 
Cònfulió il legidator de’ Cinefi ; Aliai 
cdfe égli, dice dell’ amor d’ Iddio , c 
del prolfimo in guifa tale j che Tubi- 
to fi direbbe , eh’ ei ci prelenta uri de- 
calogo . Ma ciò i che egli dice full’à- 
mór d’ Iddio fi. riduce a belle paròle j 
prclFo à poco ficcome vederi in Un di- 
zioriariò di vocaboli ; Parlando pòi full* 
amor del profiìmò rion fk quàfi altro j 
che trattenerci ragionando Tulle belle 
femmine , come farebbefi in una llorià 
galante . Finalmente entrando iri unà 
.dilcuflìonc di tafi in matetià d’ amore j 
egli vuole „ I. Che chiunque è fór- jèbe/ottòcò* 

„ mato in maniera da poter procreare Ìor di cf aitar 
}, i| Tuo fimilé ha diritto di farlo j e /’ amor del \ 
„ io dee . Perciòcchc quella è voce del- profjtmo fa^ ' 
„ la natUtii } é uria tal voce merita vorifee moU 
j) affai pili di’rigiiardo, che tutte le io là pajjìotl 
D g ilU- dàU'amor pei 

. helfefioi 

[4] Les moeurs. Crede fi per altro da 
parecchi eruditi^ che l'autore eziandio di 
quello libro fia lo jlefio M. Diderot aii* 
ior de Fcnlccs Philofophiques ; 
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' ' ' ' „ irtituzionl umane , che fembrano con- 

„ trariarla. „ [(?] Lezione veramente 
affai importante pel militare , affinchè 
le noftie armate fcguitate fieno da al- 
trettante* donne di quanti foldati fono 
compoftc ; e così quelli diventin più 
franchi , e coraggiofi per andar contro 
il nimico ! O di melliere conchiu- 
der così ovvero abbandonare a tutta 
‘la effeminatezza le truppe. Quella fo- 
la rifleffione , che per' altro non ri- 

f uarda fe non lo flato , prova la Ib- 
ezza di quella bella decilionc . 2, OI- 
‘ tracciò fe una fanciulla, che ha della 
virtù e del merito, fpofa per fua dif- 
■ grazia un uoni bisbetico , con cui fia 
forzata a far divorzio , egli è un’ in- 
Sue propo- giultizia impedirla dallo fceglierne un 
Jìz,ioni fu di altro di lei più degno , e privarla con 
ciò empiti- ‘ciò delle dolcezze dell’ imeneo . „ I 
mente ardi* popoli più feveri , dice egli , [b] per- 
te i mettono una fpecic di rottura, eh’ 

„ elfi chiamano feparazione di corpi ; 
■ ' „ ma elfa non vien’ a rompere • fecon- 

j, do elfi il maritaggio , e folo priva 
• ■ j> gli ipofi di tutte le .dolcezze dell’ u- 

, ' )) nion coniugale. Quello è adunque 

), tutto l’ inconveniente !. Ma perchè ha 
„ egli a elTcr necelfario , che, poiché 
. „ Panfilo è un uomo brufeo , goffo, 
„ feroce , violento, la povera Sofonisbe 
„ feparata da quello indegno fpofo fof» 

„ fra 

{ a ) 2. P. c. 4. Art. I. 

\b) Ibìd, .. 1 : 
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• „ fra ella ftelfa la pena, che avrebbe 
„ egli folo ’a fofFcrire ? Perciocché ef- 
„ fo è indegno di lei , efla ha da ef» 

„ fer indegna d’ ogni altro ! L’obbligar- 
„ la a languire in un rigido celibato 
„ mille volte gravofo |5iù dei rigido 
„ flato de’ voti egli è un forzarla a 
„ difiderar la morte all’ autor delle Tue 
„ pene, il cui divorzio avrebbela fat- 
ta libera „ . Ma io rifpondo ; fe egli 
è permdTo a Sofonirbe di darli a un* 
altro fpofo , e intanto avvenga , eh’ el- 
la s’ inganni nella Tua fcelta , ficcom’ el- 
la fu ingannata per lo innanzi , certa- 
.mente non farà allora minor ingiufti- 
zia il proibirle di pattare alle terze 
nozze , ^ jLachc alle quarte . Figuri». 
moci adeffb gli eft.-tti di quella deci- i 
iione , fe mai fene venilfe alla pratica . 

Non bifognerebbe egli allora farli reo 
xl’una rinunzia alle facrate leggi della 
leligione per iftabilirvi in loro Inogo 
quella belliflìma legge di libertà ? E 
poi quello Icgittatore di toelete li av- 
■vifa di parlar della virtù , e dell’ amor 
d’ Iddio come fe egli fe ne intendefse 
meglio di Gefucrillo, e de’fuoi Appo- 
ftoli.Qual è mai il difeorrer dell’uor 
nio , quando non confulta fe non i fuoi 
deboli lumi in genere di religione , c 
di collumi! Il più bell’ ingegno la sba* 
glia non men di chiche na 3 e il fuo 


E iéndeti^ 
tia una to» 
tale di 
Uib'ba 


( 


-t) 


«ha- 
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E perciòfiù sbaglio fa con più evidenza manifefto 
fcreditate^ e il difordinc , che ha a noi recato il 
di ntun no- peccato originale . Egli avviene altresì, 
cumento al- che gli errori degl’ increduli ftabilifca- 
le fante leg- no loro mal grado ciò , eh’ effi vogUo- 
£t della re- no diftruggere ; e quanto maggiori sfor- 
It pione cri- zi fanno per riufeirvi , tanto più dan- 
Jitanay no elfi a noi in mano de’ mezzi per 
difenderci contro di loro , 

XLVI. Senza entrare in una più lun- 

f a dilcuflione de’ paradofli di quello 
crittore , offerverò folamcnte , che 
quanto fi è da me vituperato nell’ au- 
tor de’ Penfieri filofofici , trovali in 

? uefto anche con più forza portato , 
I primo volea , che fi metteflero all* 
unifono le forti palfioni , fuppofizionc 
contraddittoria , e che non potea aver 
cfillenza fe non nella fua immaginazio- 
ne » Quello fecondo vuol che altri fi 
addimellichi Coll* amor del bel felTo 
fenza che v’abbia pericolo di trapaf- 
fare i limiti dell’ affezione del cuore . 
Egli ci predica incelTantcmente quella 
importante dottrina fenza riguardo al- 
la forza delle palfioni , e alla debolez- 
za della fola ragione contro di effe ; c 
mentre Che la filofofìa de* faggi con- 
fumali tutta (manta ih darci de’ docu- 
menti filila diffidenza di noi llelfi con- 
tra la furia delle palfioni , quello nuo- 
vo legillatore vuol , che ci tenghiamo 
a nollro piacimento la più pericolofa, 
c quella , che accieca più d’ ogni al- 
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tra Io fpirito , perche tocca più viva- E pnentite 
mence i noftri fenfi . dagli fiejjt 

XLVII. Cicerone parlando di quella gen^ 

maceria dà una lezione a queft* auto- tilt • 
re ) che vale infìnicamente più di tut- 
te le vane deciainaziuni contro il vi- 
zio ) colle quili pretende di colorar 
quanto egli dice {a) in favor dell* a- 
more . 5, Si dee , dice Cicerone [fi 
„ ben far fencire a un* innamorato m 
„ qual abilfo ci s’immerge: percioc- 
„ che di tutte le paflioni, quella è la 
„ piu furibonda . Quando ancora li met- 
telTe da parte le difoneOà , gl* intri- 
„ ghi f gli adulteri , gl’ incefti 9 ed ogni 
„ altra laidezza riconofeiuta per tale> 

„ e lafciando Ilare gli eccelH) a cui 
„ 1* amore trasporta ne’ fuoi furori , non 
„ è egli forfè tra gli clfetti più ordi- 
narii di eùb ( comechò reputati lic- 
„ no quali per nulla ) una certa a'gi- 
), tazione d’ animo , che à certamente 
), qualche cola di coropallìonevole e 
), vergognofo ? „ Cicerone pofeia rap- , 
porta un palfo di Terenzio , che fa ot- * 
timamente al Tuo propolìto : ed io du- 
bito aifai f fe le mallìme dell* autor, di 
cut parlo, sfuggite avrebbóho la cèn- 
fura di quel poeta comico 4 fe foCcro 
date fpacciate a que* tempi 

Io 


[a] Par, C. r. Art» i. 
Tuyiul 4. 3J. 
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- Io non mi diftenderò di vantaggio» 
per non confonder un proemio col cor- 
po dell’ opera ; ma ritorno a ciò eh’ io 
- . dilli da principio , che gl’ increduli ne* 
. loro difeorfi , e nella Toro morale nè 
s’accordano fra loro, nè con fe mede- 
fimi , nè colla ragione, nè colla virtù. 
Quello è quanto fi può conchiudere 
dopo averli letti con attenzione. 

XLVIII. Ma non fono elfi già più 
felici per riguardo aU’iftoria. Quanto 
più voglion elfi falire nc’fecoli ante- 
Konfonme- riori, tanto mcn di monumenti ritro- 
so infelici vano, che fieno in lor favore; e con 
gl'increduli tutta l’erudizione del Cavaliere M.ar- 
neW iflortea shamo, fu cui ofano appoggiarli, fo- 
erudtztone a no forzati contro voglia a render o- 
riguardo </f/-maggio ai nollri libri Santi , o di non 
' la religtoncy fg non pochi pezzi di lloria fiac- 
cati , che per la più parte fol conten- 
gono cofe attratte , incerte , favolofe . 
- Il Marshamo ha fcavato profondamen- 
te nell’antichità profana per ifchiararc 
gli avvenimenti de’ primi tempi . Egli 
ha ciò fatto con tutta 1’ applicazione , 
e fagacica di cui era capace . Ricerca 
• in ver laboriofa ! Ma egli na. fatto cat- 
, tiva fcelta di guide , ed ha ad efle ag- 
Comprefanc giunto alfai d’ incertezze , o per meglio 
ancheV crudi- dire, ha aggiunti i fuoi ftrapazzi alle 
zione delCa- loro menzogne , fenza che egli polla 
valierMitr- giufiificarci i fatti in maniera da fod- 
famo fu cui disfare al nollro intelletto . 
tanto s' ap- . , 

poggiano i Nè 
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PROEMIO LIX 
Nè potea egli far di più , una vol- 
ta che abbia voluto lafciare ftare M<> 
sè , comechè T abbia chiamato in fuo 
foccorfo , quator non abbia potuto tro- 
vare altrove come riempier le mancan- 
te degli ftorici- gentili . Ma per quello 
'appunto non c’ inftruifce egli in cofa 
alcuna di fegnalato , fe non in ciò , 
che , ove facea d’ uopo , ha dovuto 
prendere da Mosè . La precedenza eh’ 
egli dà a certi fcrittori dozzinali e più 
recenti di parecchi fecoli di Mosè , 
prova più la Tua erudizione che il fuo 
retto dilccrnimento; e ciò, che ne ri- 
fulta-, non è altro, che un accozza- 
mento di pezzi male uniti , e collega- 
ti , mifehiati di molte favole , e più 
acconci a giullificare la ftoria di Mo- 
sè quando fi paragonano con quella, 
■prelTo a poco come le tenebre fan me- 
glio rifaltare la bellezza del giorno , 
XLIX. Mosè il primo illorico del 
mondo vivea in un tempo , ove ciò , 
eh* egli ci narra delle prime età , lì 
era confervato fcrupolofamente nella 
fua famiglia con incorrotta tradizione. 
Dall’altro lato egli era affai vicino agli 
avvenimenti più recenti degli altri, che 
fucceduti erano innanzi a mi , come fa- 
rebbe di noi , che non fiam molto lon- 
tani da’ tempi di Enricò III , di En- 
rico IV , di Luigi XIII. Finalmente 
Mosè parla come tellinionio oculato di 
una gran parte de’ fatti , eh’ ci rappor- 
• * ta 


Comechènel- 
Itt fux flo~ 
ria niun con- 
to et faccia , 
di Mosè, da 
cui per altro 
molto egli bà 
ricavato. 


E pur^o^ 
sè merita d* 
ejfer reputa- 
to per lo mi- 
gliore ijlorh 
coi 
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IX PROEMIO 
U y e ne' quali ha avuto la principal 
parte . 

Mosè ci dà la fua ftoria con un or- 
dine continuato dal tempo fubito dopo 
la creazione fino al fuo, ne legna le date, 
i luoghi, i nomi, e ne dà le prove , 
eh’ egli efponc alla critica di tutti i po- 
poli . Le tradizioni medefìme di quelli 
popoli confermano , che quanto e^i ci 
ha detto era come un fondo di veri- 
tà primitive , che era rimafo come fe- 
polto sfottò le favole de’ mitologifti . 
Mosè ci riconduce nella giuda idea 
delia Divinità , allorché le nazioni fé 
n’ erano formate idee modruofe . Egli 
richiama il culto primiero alla fua nn- 
ccrità quando era orribilmente travifa- 
to dagli altri popoli é I riti cerimoniali , 
eh’ egli ci aggiiigne, fan rifaitare la 
fantità di quel culto, che le giunte 
fattevi dagl’ idolatri accano fcreditato 
con eccedi d’ inumanità , c ridicolofc 
fuperdizioni . Nel tempo j che la cor- 
ruzione de’codumi aifai largamente fi 
didendea i ei ci prefentà una legge fan- 
ta della Entità d’ iddio degna , e a 
faiitificare gli Uomini acconcia . Non 
v’ ha cofa , che nOiì S’ accordi nella 
ftoria di Mosè co’ fentimcnti j che im- 
predi portiamo entrò di boi full’ cfi- 
ftenza , e grandezza infinita di Un elTcr fu- 
premu , fulla bruttezza dd Vitiò , e a- 
mabilità della virtù . 

L. 
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L. Ma 1* obbictto d’ un’ infinita im- 
portanza) e che ci dà idee magnifiche 
del creatqre , della fapienza de’ Tuoi 
configli ) delle vie ammirabili della Tua 
giufiizia, della fu2t mifericnrdia , e del- 
la fua provvidenza fi è quello , che ci 
vien dilVelato nei libri di Mosè ; ob- 
bietto ) che divinamente .ci rifchiara 
filila cagion del contratto j che trovali 
in noi di follevazione ) e di abbaflamen- 
to ) d’ inch inamento al male che con- 
danniamo) e dì difficoltà pel bene che 
apprezziamo-) obbictto ) che ci fa com- 
prendere la noftra caduta nel primo pa- 
dre ) che ci fà afpirar nella vita futura 
ad uno fiato di beatitudine eterna ) bea- 
titudine ) di cui tutti quanti natural- 
mente andiamo in cerca fenza però 
comprenderla col nottro intendimento » 
rifervandola Iddio ) fecondo la parola 
data a Mosè , a coloro ) che fiati fa- 
ranno fedeli alla legge . 

Or qual è egli mai quefio grande 
obbietto? Egli è l’incarnazione del Ver- 
bo Divino ) la redenzione prometta ) il 
facrifìcio di propiziazione per foddisfa- 
re al peccato ) e riconciliare l’ uomo 
peccatore con Dio ) miftero ) che ci 
difcuopre nello fletto tempo quello del- 
la Trinità fuperiore a tutto il noflro 
naturale intendimento )• la di cui igno- 
ranza gittò i gentili ne’ più deplorabili 
errori fulla natura della Divinità) e il 
qual ci manifefta 1* eccellente , ed am- 


Si per Poh- 
bietta^ a cut 
efie fono in- 
dirizìZaie » 


Cioè V In- 
carnazione 
del Verbo, 
Divino 





LXrr PROEMIO 

• mlrabil condotta dell’ cflere non meno j, 

. , , che della felicità infinita d’ Iddio . 

LI. Tal fu Mosò, tale la fuaftoria, . 
. . _ tali anche gli altri. facri fcrittori, che 

dopo di lui hanno fcritto, e con cui 
fono sì ftrettamente dfi legati , che la 
loro teftimonianza è confermata colla 
fua , ficcom? la fua colla loro per un 
certo vincolo di verità infieni concate- 
nate ) per la fantità dellà morale , per 
la fucceflion de’ prodigi s c de’ profeti , 
pel loro adempimento in Gefucrifto , 
che è il meffia promeffb , Tempre annun- 
2ÌatOj nato in fine, c morto nel tem- 
po deftinato fin da’ fecoli eterni per la 
noftra falute . 

Ecco dunque una ftoria arricchita di, 
tutti i caratteri di verità, ed a cui 
nulla manca per rendercela autorevole ,. 
Onde per ‘antichità , memorie fcrupolofamente 
tutti i titoli confervate , autori contemporanei , fem-. 
la più auto- plicità e fincerità di narrazione , veri- 
revole ifio- tà luminofe , mifterj degni d’ un Dio, 
ria è la da- morale fantificante per l’ uomo , accor-. 
taci daMofì damento di dottrina co’ retti Tenti men- 
ti del cuore , iftruzioni d’ una fapienza 
fuperiore, prodigi atteftati da una mol- 
titudine quali fenza numero di teftimo- 
nj , profezie adempiute , concordia nel- 
la dottrina dal cominciamento del mon- 
do fino al pref<;nte tempo , promeflìone 
di durata fino alla fine de’ fecoli , af.. 
ficuranza di promelTe coll’ adempimen- 
to delle predizioni . Finalmente coq 

Mo- 
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PROEMIO LXm . 

Mosè io fo d’onde: ven^o , dove io deb- > 
ba indirizzarmi, a qual fine io fìa de- 
ftinato , la ftrada- eh’ io debbo tenere 
per giugnervii io vengo da Dio, io- 
fon fatto per Iddio , io debbo efler fe- 
dele a Dio ; ed io farò dopo la morte 
felice de’ beni fteffi d’ Iddio . 

LII. Dopo quelle brevi riflelfioni ful- 
la ftoria di Mosè, e fulla quale ci dif-: ^ 

fonderemo più partitamente nel corfo 
di quell’opera, ritorniamo alla regola 
de’ tempi tenuta dal Cavalier Mars ba- 
ino . Non è qui mia intenzione pren- 
dermela contro di quello dotto autore , 
di cui rifpetto affai 1’ erudizione ,' che 
l’ha renduto ben giullamente sì cele- 
bre nella repubblica de’ letterati . Ma’ ' 

fe gl’ increduli pretendono farli forti "" 

colle loro laboriofe ricerche per ifner- 
vare l’ autorità dell’ illòria di Mosè, ci Marfa- 
dicano di grazia , quali fieno le forgen- > 
ti, d’onde quello dotto inglefe ha at- 
tinta la fua raccolta, quali materie e- 
gli tratti , quale ne fia il legame , e 
qual cofa di fegnalato elfi vi difeuo- 
prano per la nollra condotta tanto in 
riguardo al culto divino , quanto per 
rapporto a i collumi ed alla vita for 
ciale . 

Manetone , Eratollene , ecco i fuoi Attinta da 
mallevadori per quello di’ ei dice de’ autori nè 
primi tempi del mondo. Ma quand’ molto ami- 
hann’ eglino fcritto colloro la loro cin, nè gran 
illoria? Sotto iRe Tolomei Eiladelfo,/<<«o 

ed 
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tXTV PROEMIO 
ed EvergetCy vale a dire quali dodici' 
fecoU dopo Mosè . £ qucdi fono gli 
(brittori antichi rimpetto a Mosè, che 
meritino d’ elTere a lui preferiti } Ma 
quello merito d* onde T hann’ eglino ? 
Fer la loro lìncerità , o per la loro e* 
rudizione } Ma le memorie d* onde elli 
hanno cavato, fono elleno più lìcure 
di quelle della tradizione, che ha fe- 
guitato Mosè ì Noi vedrem tutto que- 
So nel corfo di quell’ opera . Io non 
bramo , perchè altri ne giudichi , fe non 
che lì adoperino le regole della più fe> 
vera critica , ma nello ftelfo tempo da 
ogni impegno di partito fcevera . 

LUI. Menes. Hammon. Belus , Thoth 
Mcrcurius . Dii Cabiri . Toforhus . M- 
(culapius . Thinitarum initium . Cala* 
mitates ^gypti. Idololatris vetullas • 
Apfs . Mnevis . Gracula ^Egypti . Hir- 
cus Mendefìus . Regnandi jus muliebre . 
^as Abrahami . Circumcilìo . ACix Re- 
gali &c. Ecco le prime materie, di 
cui tratta Marshamo . Ma il loro col- 
legamento dove trovarlo? Io nulla vi 
Tinvengo , che fegua dall’ altro , nulla , 
che lì foilenga : fono tutti tanti pezzi 
fiaccati . Qual chaos di confulìone nel- 
le dinallie d’ Egitto ! Manetone , ed 
Eratollene le hanno difpoHe, come ò 
a loro piaciuto . Il Sincello , ed Eufe- 
bio vi hanno meflb l’ ordine , che han 
potuto ; e il Cavalier Marshamo ha il 
XUtto accomodato , Accome V ha ere* 


« 
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PROEMIO LXP- 
duto. Ma lo ha egli creduto a dove- 
re > Rimane qui tutta la difficoltà . 

. Non badiamo , e concediamogli , 
eh’ egli abbia prodotto fuora piu che Ripiene di 
fcmplici conghietture . A che mai al favole^ e di 
fin conduce quell’ opera di si difficul- fuperjiizio- 
tofa ricerca ! Che vengo io con elfo ne Egiziana 
lui a fapere di più ficuro, di quznto prefa daM.a- 
ce n’abbian detto e Manethone , ed netonej 
Eratollene ? E che polfon quindi gl’ 
increduli conchiuderne contro di noi? 

Si vedrà nel corfo di quell’ opera , che 
fe effi han detta alcuna verità ) ella è 
fiata molto meglio fchiarita da Mose, 
e che quanto effi vi hanno aggiunto, 
o non ha alcuna relazione colla reli- 
gione; o, fe alla religione è contra-* 
rio , ciò è folamente contrapponendo- 
le delle favole, e allegorie degne di 
un facerdote fuperlliziofo d’ Egitto , 
qual fu Manetone. 

LIV.- Del rimanente il Marshamo 
niente mi dice della niia^riginc , nien- Di ninna 
te della mia forte dopo quella vita , importanza 
niente della condotta , eh’ io debbo te- per V ultima 
nere. Egli non mi dà illruzioni fu ciò, nojìrojìne ; 
che importa fapere più di ogni altra 
cofa : e mentre che Mosè mi dimollra 
la mia origine , mi addolcifce le ama- 
rezze della mia vita colle promelfe fi- 
cure di un felice avvenire dopo la mor- 
te, mi prefenta una legge fanta , la 
cui ollèrvanza mi renderà degno di si 
bella forte , m’ infuna a fuggire il ma- 
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LXFI P K O E M I O 
le , e a praticare il bene , a temere Dio 
a fervirlo, e amarlo, a vivere in fra- 
terna amiftà co* mici fimili ; e regola, 
in una parola, tutta la mia condotta 
alla gloria d’ Iddio, al mio proprio 
vantaggio, e alla buona armonia del 
mondo ; il Marshamo per 1’ oppofito 
mi lafcia ignorar tutto quefto . Inco- 
mincia il fuo punto d’ iftoria dal regno 
di Menete , lafciandomi in libertà di 
afcoltare o Mosè intorno a’ tempi an- 
teriori , o le favole di Efiodo , e di 
Ovidio ; e mi dà V iftoria dell’ uomo , 
come gli Arabi mi danno la genealo- 
gia de’ loro cavalli . Laonde chiunque 
na limitate le mire fue a quanto foto 
fi eftende quefto mondo, fenza met- 
terli in pena di fapere per qual fine 
^ da Dio ci fia ftato pollo , e fe abbia- 
È Colo a vi '/da fperar nulla dopo di quella vita, 
terrena bea- potrà creder' d* elTer quaggiù, come ì 
tit Udine yper-topi , cui Diodoro Siculo , penfando da 
^anti : ' cattivo fisico , fa nafeer dal fango del 
Nilo ; c renderà vane tutte le orarne 
di beatitudine , che il cuore eziandio 
dei materialifti più prevenuti fa con- 
c^ire ad onta di tutti gli sforzi , eh* 
efli fanno per affogarle, o per ritr®- 
var in tutt’ altro, che in Dio la loro 
felicità . 

I V. Egli è adunque evidente , che 
gl’ increduli non poflbno appoggiarli nè 
rulla ragione , nè fu i coftumi , nè fili- 
la ftoria . Tornava il conto determinar- 

fi 
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PROEMIO LXPTI 
fi a tradire la fua cofcienza per cos! 
fatti fcntimenti sì male appoggiati , c 
combatter la religione sì ragionevole, 
e sì Tanta ! Se non fi trattalTe qui Te 
non d’ un’ opinione filofofica , di difen- 
derli , per cagion d’ efempio , da Car- 
tellano contro de* Ncutoniani il prò , 
e contra nulla avrebbero di confeguen- 
2a : ma è troppo orrenda cofa prender- 
Tela contro la religione , e le confcguen- 
ze ne fon troppo funefte . Quefta te- Onde nè rrf# 
merità fa manifefto il difordine dello gione^ nè co- 
fpirito , e del cuor umano cagionato jiumt , nè <- 
dal peccato originale . Imperocché co- Jlorica eru- 
me mai concepire , che mentre che non dizione fa- 
fi efpone altri già sì facilmente ne ì 'vorifeon pun- 
gili gran pericoli a pura perdita , fi di- to gj' ffcre^ 
mentichi poi di quefta ftelfa prudes- duli d'oggt-- 
za , quàlor fi tratta di religione ? Qual • 
pretefto vi può egli elfer di follevarfi 
contro di efta , quando tutto ella met- 
te in affetto , fottomctte T uomo a 
Dio , c le palfioni alla ragione ? Per- 
chè infuriare cotanto contro di que- 
fta religione ? Per qual verfo fi conce- 
pirà mai , che la fua mina , fe ella 
foffe poflibile , diventerebbe utile? Per Talché 5 
finire , si vede ben quivi la prova di t\xt-fomma la fe- 
to quello eh’ ella c’ infegna intorno menta loro 
all* origine de* noftri errori, e dello lira- di prender- 
volgimento , che fi è fatto in noi col fela contro 
peccato del primo padre ^ quefto folo U religiono 



LXVIII PROEMIO 
parla in di lei favore , c fa fentlre 
I’ acciecamento de fuoi nimici . 

LVI. Ma è già tempo di render con- 
to di queft’ opera, Io non mi fon già 
propofto di dare un corpo compiuto 
di prove della religione, Altri 1’ ha 
già fatto d’ una maniera da impor fì- 
Icnzio agl’ increduli , s’ efli foflero men 
prevenuti , e più ragionevoli . Io mi 
fon contentato di raunare alcune dif- 
Si rende ficoltà , che coftoro fono foliti di met- 
eo»/© rf/ ter fiiora nelle converfazioni , ficcome 
/?* o^era > mi fono avvenuto io medefimo ad u- 
dirle in certi incontri , e a rifolverle il 
' meglio, che per me fia flato poflibiJe . 
Ho proccurato pertanto di mettervi 
qualche ordine incominciando dal fl- 
ftema dello Spinofa, che fe la pren- 
de direttamente contro l’ efifténza d* 
Iddio , la quale bifpgna credere , fe- 
condo r Appoftolo , prima d’ ogni al- 
tra cofa , Nei primi due libri non ho 
trattato le materie fc non in generale 
fenza diftendermici gran fatto ; ma nel 
decorfo mi fono anche inoltrato più 
nel particolare j e dopo aver afcolta- 
ti , e confutati gl’ increduli , ho volu- 
to , che afcoltaflefl dal canto fuo an- 
che la religione. 

LVII. Foife fi troverà , che più io 
mi fia fermato a provar la rivelazio- 
ne fatta a Mosè, e meno mi fia di- 
flefo filile profezie , e filile altre pro- 
ve della religione. Ma mi ? fembra- 

to 
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PROEMIO LXTX 
to che ftabilita che fia una volta la 
verità della prima rivelazione , non mi 
rimanea più che difputar cogl’ incredu- 
li come increduli ; c tutto veniva ad 
effer poi dimoftrato coiltro di elfi i 
favor della teligione criftiana j quandci 
voluto nori avefleró prender la cau- 
fa de’ Giudei . Imperò ho creduto j 
che baftafle formare uri ragionameritò 
compollo per cosi dire , di tutte le 
prove delle rivelazioni fatte dà Mosè 
lino a Gefucriftoj e farrie l’ applica- 
zione* Quefto in fatti è tutto ciòj 
che fi ricava dall’ òpere degli apologi- 
lli della noftra religione • e fi avrà for- 
fè il contento di vederle qui come rir 
unite in un fol punto di viftà.'Mi fi 
potrebbe opporre altresi d’ eflermi io 
troppo tardi meflb a difender la reli- 
gione , dopò tante eccellenti opere i 
che fono comparfe a difenderla * Ma 
quando fi parla a favor della verità in 
qualunque fcienza ciò fi faccia , fem- 
brami , che fe le debba far (èmpremai 
buona accoglienza j fe non altrò per 
gradirne la buona volontà dello fcrit- 
tore * E ciò iri fatti è quello , che prin- 
cipalmente io pretendo in queft’lopcra j 
dove non ho altra mira, che la glo- 
ria d’ Iddio . Troppo io mi reputo fe- 
lice , fe pofla contribuirvi . 

LVIII. Finalmente non aggiugnerò 
io qui nulla fui metodo che’ ho legui- 
tato . Ho credrito , che quello per 

È j iiia- 
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IXX PROEMIO 
maniera di Dialogo renderebbe l’ope- 
ra , che per le materie è di tanta im- 
portanza , meno fecca , e più gradc- 
^ V proccurato a tal fine di va- 

ffietoao . riarc per quanto mi è fiato poflibile , 
fenza però niente inferirvi d’inutile* 
Che fe parefle un po firano , che nel- 
la difputa io introduca un Eremita a 
fare il principal perfonaggio , che par- 
la in favore della religione, fi vedrà 
nel fecondo volume , che n’era egli cosi 
bene ìftruito , che atto più che ba- 
fiantemente egli era per ben difenderli 
contro r incredulo , che lo attacca 
fenza conofcerlo . E ciò potrà fervir 
di lezione a coloro , che non giudi- 
cando foventc delle perfone fe non fu 
certe apparenze, come accade talora 
Ipezialmentc ai giovani , che fi metto- 
no in aria di (piriti forti , rimangon 
poi delufi da’lor proprj pregiudicj ; e 
trovano , che coloro , eh’ elfi han di- 
fpregi'ato , meriterebbero più che eflì j 
di parlare , e di efièr fentiti . 


f INE DEL PROEMIO. 
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IL BARON VAN-ESDEN 

OVVERO 

LA REPUBBLICA DEGL’ INCREDULI 
LIBRO PRIMO 

CAPITOLO PRIMO . 

I. Introduzione , e occajtone datct alle difpute coH* 

tenute in tutta queW opera . 

II. V pinza degl'increduli di mettere ogni cofa inpoffcy 

III. É di hurlarji eziandio di tutto ciò , che fp et-: 
ta all* altra vita ; 

IV. E di attaccar lite falle materie di Religione j 
ma lenza volerfi mai dare per vinti . 

V. Condizioni necefarie , Jenza le quali vano riu^ 
fcirebbe accettar la battaglia con cnfìoro i 


O m’ imbarcai a Lione fui Rò^ 
lano la Hate pallata per venir- 
uene ad Avignone, d’onde io 
dovea rendermi ad Antibo . Nell* 
entrare in barca , trovai un Ere- 
mita, cheli era pofto in un can- 
to tutto occupato a leggere un 
foglio . Lo posò per falutarmi i 
e riprefelo immantinente . 

Parvemi di un taglio da fame 
conto , ed olTervai , eh’ egli av^at 
un’aria piil_ reverenda , che non 
hanno per l’ordinario gente di fimil portata . Io ne ri- 
mafi forprefo,e penfai , che fotto quell’abito groflbla- 
no egli potea afeonder de’ talenti} e del merito . 

E 4 Mexp 
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2 , LIB. I. CAP. I. 

Mentre che io ftava confiderandolo fenza che ei fe ne 
accorgefle ^ fopraggiunfero tre Signori , i quali io avea 
veduti il giorno innanzi all* albergo: uno era Capitano 
d* infanteria ) uomo avanzato y e pieno di religione . Un 
altro eia Cavaliere di Malta; ed il terzo era un giovane 
Olandefe di quali venticinque anni alTal vivo « e fran> 
co anzi che no > come vedrailì fra poco . Portava il ti> 
toloy e *1 nome del Baron Van-Efden . Ma o io era in 
grand* errore y o egli era figliuolo d* un franzefe rifug- 
gito in Olanda .. 

Chiunque egli li folTe y parea da’ fuoi difcorli eh’ egli 
avefle letto de’ cattivi libri y e principalmente le ope- 
re del Bayle y ch’egli infinitamente Itimava. Del rima- 
nente egli farebbe itato moltiffimo adatto ad intertener 
la brigata y s’ e* non avefle avuta la demenza di fpac- 
ciarli per pirronico y di buttar dei forfè poco men y che 
a ogni parola y e di proteitare contro di tutte le reli- 
gioni y ma fpezialmente contro della Cattolica. 

IL Come tutti a feder fi pofero y il Capitano in ver- 
fo lui rivolto y e ben « Sig. Barone y gli dilTe y fiatn 
noi al prefente fui Rodano? Che polfiam noi faperney 
il Baron replicò ? Forfè sì , e forfè no . Sarebb’ ella 
impoflìbil cofa y che mentre noi crediam di vedere il 
fiume Rodano y fofiimo veracemente fui fiume di S Lo- 
renzo? Eccoci y fe così èy aiTai lontani y difle il Cava- 
liere; noi non ci riunirem cosi .tolto al noftro reggi- 
mento. lo me ne riportoy difle il Barone al veltro Ca- 
lechifmo . Non fiete voi y voi Signori Cattolici roma- 
ni y che credete y non efler più il pane nel facramen- 
.to da voi detto dell* Eucariitia y comeché i veltri oc- 
chi vi moltrino il contrario? ' 

Che inezie! rifpofe il Cavaliere . Se noi crediamo che 
• ivi non fìa più il pane y il crediamo perciocché ce ne 
fa fìcuri la parola Divina . Ma chi ne fa ficuri y che veg- 
gendo voi co* veltri occhi il Rodano y fiate anzi fui fiu- 
me di S. Lorenzo ? 

, Coufeflatela però y interruppe il Capitano. Voi jerfe- 
ra trovalle poco il conto veltro con ouel Francefeano, 
c on cui V* impegnalte a difputare . Il veltro Bayle vi 
fervi male ; e quel galantuomo vi fece intendere y eh'’ 
altri s’ efpone a efler malmenato y quando s* efpone a 

difpu- 
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IL BARON VAN-ESDEN. 3 

drfputar con chi non fi conofce . Ma quel frate era un 
fi/riofo y sciamò^ il Barone ; non vi fu maniera y eh’ ei 
volefie lafciarmi efporre le mie difficoltà . Appena in* 
cominciai a proporle y eh’ ei m’oppreffe colle fue cian- 
' cc. Io temea ogni ora che non venifle a prorompere- 
iti qualche villania y o non , mi follevaffe contro tutte 
le fanti dell’albergo. 

Si_ cicalò ancora per alcun tempo fu di quefto fug 
gettò y ed alla fine ci buttammo fulle novità che cor- 
reano . Il Cavaliere fi offerfe a leggerci la gazzetta 
d’ Olanda; in efTa fi parlava all’articolo di Londra di 
un certo Lord Baronnet non fo a qual propofito: ma 
a quelto nome con una fcappata y che ci confufe tutti 
quanti y il Baron Van-Efden fi voltò tutto in un colpo 
dalla parte dell’ Eremita ; e'alzata la voce gli difle : co* 
nofeete voi , o Padre y il Lord Baronnet ? Qui ammirai 
la flemma dell’Eremita. Sul di lui vifo non fi affacciò 
feguo alcun di forprefa . Posò il fuo foglio per rivol- 
gerli al Barone ; e o folle eh’ ei fi credefTe y che gli fi 
parlava dell’antica famiglia in Francia de Banneret , o 
che ci volefie equivocare affih di prenderfene fpaflb in 
proprio vantaggio, d’un tuono da ftupefatto riipofcgli 
con due verfi in franzefe idioma antiquato 

Banneret eft moult grand honor 
Tant’ a Roi , Prince, que Signor. 

Ah! Ah! Sciamò il Barone facendo un pafib addietro. 
Quanti fecoli contate voi , che parlate un sì vecchio 
linguaggio ? Tenemmo tutti quanti l’occhio fifo full’E- 
remita , che di un’ aria tutta tranquilla rifpofegli : /òr- 
Je y Signore , io era fin dal tempo di Filippo Augufto ; 
e forfè io fono folamente vivuto fotto Enrico III. 

Ecco i noftri bravi alle prefe , diife fotto voce il 
Capitano al Cavaliere . Rilerbiamo ad altro tempo il 
leggere le novità . Il noftro gio^ne incredulo Scura- 
mente ha trovato « come fuòl dirfi» pan pe’fuoi denti. 

Il Barone tutt’altro afpettayafiy che una tale rifpofta. 
Si accorfe beniffimo della baja , che dava l’Eremita al 
di lui pirronifmo con quei due fuoi forfè pofti sì vi- 
cini 1’ uno all’ altro ; e per foprappià il Cavaliere gli 

dlf- 
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4 LIB. I. CAP. I. 

’ dUTe d’un tuon da beffa : Barone « fovvengavi del prò*, 
verbio di Sancio Panza . «i Chi va a cercar della lana , 
ritornafene fovente fenza pelo yy 
Queltà rampogna lo piccò y e ne diè fegno nel fuo 
vifo: ma sforzandoli di far moftra di buon fem'biante y 
garbatamente y ma con forrifo forzato diffe all’ Eremi- 
ta: Voi adunque y o Padre y liete buon pirronico al par 
di me ! Mi chiamo felice per sì bell’incontro. Ho in 
fine una volta il vantaggio di trovar qualcuno y che fap- 
pia dubitare a pròpolito. Ma poiché y tolto foggiunfey 
voi contate tanti fecoli y iftruitemi y vi prego y per qual 
ammirabil fegreto avete potuto confervarvi cotanto in 
fiore y ed effer men rugofo di quando altri incomincia 
ad effer di cinquant’ anni ? Signore y rifpofe l’Eremita 
avanzando vieppiù la beffa * Tuo effer eh’ io dopo i cin- 

S uant’ anni lìa morto ; e pud effer y che adellb io non 
a altri y che un anima dell’altro mondo y che vi ap* 
parifee Ai quefto fiume y e vi fparirè allor quando pren« 
derete terra . ' 

III. Il Barone y che vedea moltiplicarli i fuoi pud ej"~ 
Jeret afferrò il termine deW altro mondo per fare 

una diverlìone ; e rivoltoli verlb di noi con un’ aria bal- 
da iizofa y ecco y diffe y o Signori y il linguaggio comune 
de’ voltri frati; ecco una prova manifeftay che la re- 
ligione in buona parte non è altro y che un teffuto di 
fàvole tutte di loro invenzione . Voglion coftoro farci 
credere y che chiaman elli a lor piacere le anime dell’ 
altro mondo. Non parlano fe non di apparizioni di fpi- 
riti y e del bifogno y che quelli hanno delle preghiere de* 
vivi y preffo a poco come fanno i Bonzi nella Cina per 
proccurarlì dell’ oche y o delle vacche da un popol cre- 
dulo y che paga a caro prezzo ^le loro impolture y e di- 
viene il berfaglio delle lor furberie. 

Quante volte y aggiunfe egli con del calore y hann’ ef- 
fi voluto verificare quelle pretelè apparizioni y e fi è 
poi trovato a un_ leggier’ efame y che poi altro non 
erano y che effetti di una immaginazion rifcaldata y o 
anche di prette menzogne per la parte de’ falli devoti! 
Onde dee dirli di ciò y come delle novelle degli Stre- 
goni della Polonia y e della Rullia . Il pubblico feotta- 
ip una volta dalla fua credulità, e dall’ efferlt lafciate 

fe- 
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fedurre per alcun tempo, ha riconofciuto il fiio errore: 
e quelle larve più atte a fervir di fpauracchio a’ bambi- 
ni , che a trovar credito appo le perfone fenfate , fi 
fon poi difperfe llccome fumo . 

Ma voi , Padre mio , profeguì il Barone voltandoli 
air Eremita , voi , che parlate di quell’ anime trapalate 
con tanta franchezza , voi fenz’ altro avrete della buo- 
na intelligenza col mondo degli Spiriti , e forfè con 
quelli, che fon cattivi , come l’avrete cogli angioli buo- 
ni . fateci dunque grazia di dirci, come fia fatto il Dia- 
volo, di cui tanto fi parla. £’ egli nero, come vien di- 
pinto in Europa; ovvero è bianco, come fi è detto là 
al Congo? Signore-, rifpofe l’Eremita , voi potete, par- 
larne meglio di me. Molto Ha vicino gli fi appartiene, 
quando a man bafia fi dà così nell’errore t efiendo egli 
appellato il padre della bugia . Ma in fine , aggiunie 
egli , a che vann’ elleno a terminare tutte quelle qul- 
ftioni fuor del fuo luogo ? Vorrelle voi forfè colle vo- 
Itre buffonerie impegnarmi a difputar con effo voi fulla 
religione? Vi è flato pur rinfacciata la vittoria , che ri- 
portò ieri fopra di voi^ un Francefcano ; e a quel , che 
apparisce vi vorrelle ricattare in quell’ oggi attaccando 
una parte troppo più debole ; concioffiachè a cagion del 
mio flato io non fono obbligato a far prova di erudi- 
zione : ma probabilmente noi difputeremo fino a doma- 
ne a pura perdita . Voi non vi rimarrete meno incredu- 
lo di prima, ed io non fon mica d’umore d’abbando- 
nar la mia fede per farvi piacere . Fate a mio modo : 
continuate ad afcoltar le novità pubbliche, e lafciate- 
mi goder in pace il mio cantoncino , dove non do noja 
ad alcuno . Quella cofa detta con buon garbo avrebbe 
dovuto far tacere il Barone ; ma egli era troppo franco; 
onde in un’ aria da fcherno , Padre , gli dille , io non 
ho pretefo d’ offendervi colle mie quillioni , che voi chia- 
mate fuor di luogo ; ma cerco di fchiarire i miei dub- 
bj , e ne afferro 1’ occafione ogni qual volta mi fi pre- 
fenti . _ ■ 

IV. Vano pretello , dilTe l’Eremita, ben comprenden- 
do , che il Barone lo difpregiava . Io conofeo la manie- 
Ta di penfare della maggior parte degl’ increduli . Non 
entrano in difputa fe non per burlarli della religione . 

Ma ' 
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Ma in fine « poiché bramate cotanto d* efliere iftruiìo « 
io non ricufo di render conto della mia fede« e anche 
di difenderla. Ciò eh’ è da temere fi è , che non vi ren- 
diate più colpevole col refiftere alla verità conofeiuta. 
Almeno dal voftro efempio vieppiù fari fatto palefe » 
che coloro « che oggidì fi piccano d’ incredulità » per 
lo più il fanno fol per leggerezza « o per oftentazione » 
e non mai petché ne fiano veramente convinti . 

Dopo aver così parlato f ripofe dentro il Tacchetto 
di campagnà il Tuo foglio , che tenea in mano; e rimi- 
rando fifo il Bufone y noi darem cominciamento > o Si- 
gnore y difs’ egli con un* aria d* intrepidezza y che ci 
forprefe y quando* e fu quello * che_ a voi piacerà . 

Il Capitano leftimonio del tuon vivo, e rifoluto dell* 
Eremita diffe al Cavaliere . Quello frate non dee elTer 
mica un Eremita degli ordinar) . Il fuo abito rozzo po- 
trebbe ben nafeonderC un uomo di qualità ; o certamen- 
te convien dire eh’ egli abbia uno fpirito affai colto ; 
nè io vorrei al certo fetìmmettere in favor del Barone. 
Noi tutti penfammo il medefimo ; e il Barone dié qual- 
che fegno di vacillare . lò credo , che avrebbe voluto 
ritirarli , fe avelfe potuto farlo con fuo onore : Ma non 
era più in tempo ; e il Capitano , che comprefe il 
di lui imbarazzo , e defiderava, che gli ufciife la voglia 
di parlar mai più in avvenire contro la religione, fi dié 
fretta ad impegnarlo nella difputa. 

Vi preghiamo , dilfe garbatamente all’ Eremita , o Pa- 
dre y di porvi qui in mezzo tra il Cavaliere, e me . Vi 
ilarete più comodamente : nò! vi afcolterem con piace- 
re , e voi c’ iftruirete ; e ficcòme fuppongo , che il Ba- 
rone fia di buona fede , così fpero , che non meno dì 
noi profitterà de’ voftri lumi. Io lo defidero alfaiflìmo , 
diflfe 1’ Eremita , e diviatamente prefe il pofto alfegna- 
togli. Il Barone fi pofe accanto a lui, ilando però un 
tavolino in mezzo a loro. Io mi polì al lato di lui in 
faccia del Cavaliere; e fi diè cominciamento. 

V. -Signore, gli diffe TEremlta y fofferite , eh’ io pri- 
ma di entrar nelle materie , io da voi pretenda alcune 
condizioni : ne ho tutto il diritto una volta ch’io non 
fono l’ affalitore . Il Padre ha ragione j diffe il Cavaliere 
al Barone , e sì veramente che fienò effe ragionevoli , 
voi non potete già ricufarle . £c- 
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Eccole adunque, l’ Eremita riprefe , fiatene voi il 
giudice . La prima è , che voi convenghiate con tutto 
il retto deU’uman genere intorno a quelle verità, che 
niun pone in dubbio. Perocché fe voi velette a modo 
d* efempio obbligarmi a provarvi , che noi non iiame^ 
già al Texel , ma iul Rodano, dove in fatti noi ttamo, 
la nottra converfazione piti degna farebbe dell’ ofpeda' 
le de pazzi, che di quefta onoranda compagnia . 

Ecco efiliati così molti può ejjere , dille il Capitano 
al Barone. Ma poiché (ì tratta qui d’ una difputa di 
tutta la ferietà, ed importanza, non credo che riget* 
tar vorrete quefta prima condizione . Ella é accettata, 
ditte il Barone, andiamo innanzi. 

La feconda, continuò l’Eremita, li é, che voi non 
affermiate niente fe^iza provarlo ; impegnandomi llmi- 
gliautemente anch’ 10 di non avanzarmi a cos’ alcuna 
lenza provarla, lo non pretendo già, che voi Aiate a 
quel , ch’io dico, fulla mia parola: ma l’equità altresì 
•vorrebbe, che neppur voi m’obblighiate a credere ful- 
la voftra . (j^uefta é cofa giutta , diÌTe il Barone . Profe- 
guite avanti; 

Sia la terza , ditte l’ Eremita , che quando io propor- 
rò una diffìcoltà, voi non la fcanliate con le parole di 
fchemo , o villania , né con far degli fviamenti fu d’ un’ 
altra materia ; ma che ci rifpondiate direttamente . Fi- 
nalmente da voi efigo, o Signore , che quìindo parle- 
rete de’mifterj della religione , voi fempre il facciate 
con rifpetto , per rifparmiarvi l’orrore, da cui é infe- 
parabile ogni beftemmia . 

E’ egli ciò il tutto, richiefe il Barone? Si, Signore, 
rifpofe 1’ Eremita , quello è tutto ciò eh’ io efigo d:^ 
VOI . Vi trovate voi nulla d’irragionevole? No ficurameii- 
te , interruppe il Cavaliere . Bene il farebbe egli mede- 
fimo il Barone , _fe non vi fi acquietale . Noi ben fap- 
piamo quant’egli fia onefto uomo da non ricufare con* 
dizioni sì giufte ; noi n’entriamo mallevadori. 

11 potete far francamente , o Signori , ditte il Baro- 
ne ; ma prego altresì voi , o Padre , a non trattarmi da 
fcelerato ed empio, quando combatterò i vottri pregiu- 
dic; . Parliamo i^nza invettive , e con quella pulitezza , 
che conviene a gente ben nata. 

Non 
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Kon temete nulla di ciò, diffe l’Eremita : io non ho 
altre mire , che di difendere la religione , e di farvene 
conofcere il pregio . Io farò per quefto tutti i miei sfor- 
zi ; ma ciò farà , non dubitate , fenza mefchianza di vil- 
lanie ; ed eccoci ambidue contenti fu i preliminari . 

CAPITOLO IL 

r 

I. Increduli dì piu forte . Chi contro di una ^ chi 

contro di un'altra religione e dogma dichiarafi; 
chi tutte , e chi niuna ejffer buona pretende. 

II. Propnfi^ione di un bizzaro nuovo piano dì rc^ 

pubblica per riunir tutti in* una credenza tut- 
ta interiore. 

III. Vrìma di combatterlo rìfpondejt a una difficoltà 
fulla dimoSìr abilita dell' efìftenza d'iddio. 

IV. Una verità non è men certa , comechè men chia- 
ra apparifca di tm' altra . 

V. 1 diverji generi di prove non fanno , che nella 

fua linea ciafcuno non venga a certificarci ugual- 
mente . • 

VI. Avvegnaché in alcune linee Jt faccian meglio 
fentire certe verità ^ che in altre. 

I. T O fubito mi dichiaro , profeguì l’ Eremita , che 
JL fon cattolico romano ; e ficcome io mi fuppon- 
go , che fiate iftruito ne’ noftri dogmi , parrebbemi , 
che quella mia dichiarazione debba ballarvi per faper 
ciò, che voi dovete impugnare de’ miei fentimenti . 

Quanto a i voftri , non bada , o Signore , che vi 
diate così in. generale per un incredulo. I voftri col- 
leghi non lo fon tutti a un medelimo grado. Gli uni 
negano reliftenza d’iddio, gli altri la ^iritualità del- 
la noftr’ anima . Molti poi ammettono quelli due dog- 
mi , ma vogliono , che tutte le religioni fian buone , 
o almeno indifferenti per la fallite . Convien dunque, 

che 
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che mi facciate grazia di dirmi , qual perfonagglo vo- 
gliate fare ? E forfè quello di un Ateifta i di un Ma- 
terialifta » di un Deifta , ovver finalmente , fe ancor 
Io . volete ) di un .Proteftante ? 

Sarete contento y difle il Barone : voi vi dichiarate 
Cattolico romano ; ed io mi dichiaro contro di tutte 
le religioni . Io non ne riconofco veruna per buona ; 
nè trovo per tutto fe non incertezza y e opinione . 
Opinione è la reina dei mondo. Ecco y o Padre y qua- 
le io mi fono i ecco la mia^auiera di penfare . 

Farà dunque di meftiere y o Signore y difle 1’ Eremi- 
' ta y incominciare dal combattere in voi 1’ ateifta y in- 
di il materialifta y pofcia il deifta y e fori! anche il 
proteftante .Ed ecco del gran lavorio . Ma non impor- 
ta : noi avrem dell’ agio per tutto cjuefto . 

No y no y difle il Barone y io vo rifparmiarvene la pid 
parte . Lafciamo Ilare 1’ efiftenza d’ Iddio y e la fpiri; 
tualità dell’anima y comechè fu tutto quefto farebbevi 
non poco fu cui dar dell’ eccezione ; e principalmente 
fulla fpiritualità dell’ anima . Ma farebbe un abbrac- 
ciar troppa materia y che un mefe non bafterebbe, per 
difcuter il tutto . 

II. Io voglio non pertanto proporvi una difficoltà full* 
efiftenza d’ Iddio y che fervirà a farvi • comprendere y 
che febbene ella pareflevi dimoftrata per le prove or- 
dinarie y che foglion darfi y non è tuttavia al fegno di 
veramente convincerci . Io vi parlerò dopo quefto y di 
un piano di Repubblica acconcio a. riunir tutti gli uo- 
mini in una ftefla credenza y piano y in cui rimanendo 
loppreflb ogni culto efteriore y ogni fuperftizione y ed 
ógni religiofo rito al di fuori y folamente fi adori y ed 
ami Iddio in ifpirito e verità y e fi confervi la carità 
verfo di tutti gli uomini ; la qual cofa renderà quefto 
mondo un luogo di pace e di felicità y degno di pre- 
ferirli a tutto ciò y che la religione ci propone di pili 
fpeziofo. 

Quefto è un piano y difle 1’ Eremita y che promette 
molto . Noi vederemo y fe poi fia utile y quantq cel 
promettete . Ma mentre che intanto ne ftarem da voi 
afpettando un più efatto ragguaglio y diteci qual fia 
poi quella gran difficoltà y che propor ci volete fufla 
cliftensa d’ Iddio ? Ili 
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111. Eccola* difle il Barone. Voi credete* che que>. 
Ila efiftcnza fia evidentemente dimoftrata. E veramente 
confeiTo anch’ io* che le prove * che fe ne danno* for- 
mano una fpecie di dimoltrazione da far del colpo : 
ma voi medefìmo non mi negherete * che parago- 
nando la verità deU’efiftenza d’iddio con quell’ altra* 
a cagion d’efempio due e due 'fan quattro ^ quell’ ul- 
tima non li faccia meglio fentire all’ intendimento no- 
ftro * che la prima . 

£ che ne inferite voi da quello * dimandò l’Eremita? 
Io ne inferifco * diife il Barone* che fe la verità di 
queft’ ultima propolizione^ si fa meglio fentire * che 

S nella dell’elillenza d’iddio* ne fegue * che è pià evi- 
ente ; fe è più evidente * «è più licura : e per confe- 
guenza io poflb affermare^ , eh’ egli è più certo * che 
due e due Jàn quattro^ di quel che lia certo* che vi 
iia Dio . Vi par poco ? 

A quello vollro difeorfo * difle l’Eremita * non man- 
cherebbe * altro * che aggiuenervi un’ altra illazione * 
che vi faccia dire « efler faltò ; che vi lia Dio . lo poi 
non pretendo avanzarmi tant’ oltre * riprefe il Baro- 
ne . Vi comprendo * difle l’Eremita : voi vi arrellate 
in mezzo alla vittoria ; ma ella per altro potrebbe 
sfuggirvi di mano . Seguitemi * ve ne prego . 

IV. Prendiamo un teorema di Euclide * qual farebbe 
per modo d’efempio quello* che ora mi viene in 
mente. Il quadrato della bafe di un triangolo rettan- 
golo è uguale a' quadrati degli altri due lati preji in- 
Jieme, Voi non mi negherete certamente la verità di 
quella propolizione . E come contrallarla * difle il Ca- 
valiere ? Quefta è la quarantèiima fettima del primo 
libro si famofa * e di si grand’ ufo nella geometria . 
Lo fo beniflimo * difle il Barone ; e fo di più * che 
quando Pittagora 1’ ebbe ritrovata * ne concepì tanta 
gioja* che oflerfe alle Mufe un Ecamtombe in rendi- 
mento di grazie. 

Paragoniamo adunque* difle l’Eremita* quello teo- 
rema colla propolizione due e due fan quattro . Dire- 
te voi mai * che la verità contenuta in quel teorema 
li faccia tanto fentire al nollro intelletto * quanto 
quella * che fi contiene nella propolizione due e due 

fan 
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fan quattro? No» no» Signor Barone , difle il Capita» 
uo ) voi non potreite dirlo i e il Padre ha ragione . Ma 
profeguì l’ Eremita , oferefte voi per quefto aiièrire,che 
perciocché io non fento sì fubito la verità del teorema 
di Euclide , come quella della vollra propoli^ion comu- 
nale, rimanga perciò quella così ofcurata al parago- 
ni , ch’io la pnfla ragioaevblmente porre in dubbio ? 
Eh qual differenza nofi pafià , diife il Barone tra il teo- 
rema , di cui adducete l’efempio, e le prove dell’ elì- 
itenza d’ Iddio ! 

V. Che importa, gridò l’Eremita , che il teorema lìa 
certo d’ una certezza matematica, e che l’elilteiiza d* 
Iddio ita certa fol di qualunque altra certezza^ che vi 
piaceiTe, purché fia verace certezza, e che non fi pof- 
fa negare fenza far torto alla ragione, e fenica intop- 
pare in nodi infuperabili , fìccome appunto hanno in- 
toppato tutti coloro , che*avvifati A fon di combatterla ? 

(^ì non A tratta , o Signore , di una certezza mate- 
matica , Asica , morale , (^ando una verità Aa dirnoltra- 
ta , o ella lo Aa con una dimoftrazione fisica , o con 
una folamente morale, ella é non pertanto una .veri- 
tà in fe fteflk , e in riguardo anche a noi , una youts 
che in fatti ella fia dimoftrata. 

Se io non potefA provare fe non con una prova di Asica 
fperienza ^ ma che foffe incontraftabìle , che io fono al pre- 
fente in barca, dirette voi, che per quefto folo , mi fofiè 
lecito di dubitarne, perciocché una tal prova Asica A farà 
menofentire al mio intelletto di quefta propoAzione due e 
due fan quattro? Difcorfo faria quefto falAlAmo tra 

a uanti ne furon fatti giammai . E per farne meglio ye- 
ere la falAtà, rittringiamolo in brieve cosi. ,, Egli è 
,, evidente, che due e due fau quattro ; dunque non 
„ é evidente che io fono in quefta barca . „ St é egli 
mai udita illazione men concludente di quefta P E pure 
quefta è quella , che voi formate nel voltro difcorfo . 
La verità di quelli propofizione due e due fin quattro 
è geometricamente vera ; la verità della mia eAltenza 
in quefta barca non è vera fe non pef un’ efpcrienza A- 
fica : la prima perciò A fi meglio fentir , che la fecon- 
da ; adunque quella è più Acuramente certa : onde pa- 
ragonando quelle due verità, quanto io fon Acuro che 

F due 
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' due e. due fan .quattro ) tanto poiTo io dubitare f che 
fono in quefta barca . 

VI. Perchè adunque, difTe il Barone, fe è di ugual 
certezza e che due e due fan quattro ^ e che v’ha uii 
Dio, queft’ ultima verità fi fa meno fentir, che la pri- 
ma? Dite piuttofto, rifpofe P Eremita, perchè mai qual- 
cheduno, che non ha mai fapute le prove , per le qua- 
li fi dimoftra l’efiitenza d'iddio, riman meno forprefo 
dalla verità di quefta efiftenza , che. da quella della vo- 
ftra propofizione due e due fan quattro? Voi doman- 
date il perchè ? Eccolo fubito : la cofa è tutta andante : , 
perciocché quefta propofizione due e due fan quattro è 
sì nota , è si triviale , che fi potrebbe chiamar propo- 
fizion proverbiale ; e perciocché non v’ ha bifogno di un 
idifcorfo per capacitarfene , effendo a portata delle men- 
ti anche piè ottufe , potendo^ i fanciulli medefimi per 
averne la dimoftrazione chiarirfene col curvare il pol- 
lice fulla palma della mano , e contar gli altri diti , 
che reftano non piegati. Ma non è cosi dell’ efiftenza 
d’ Iddio . E’ vero , che tutto ciò , che ferifce i noftrì 
fenfi , ci annunzia Iddio, e non fa d’uopo per dir così, 
fe non aprire gli occhi , e riflettere fulla natura tutta 
quanta per follevarfi fubito alla conofcenza del Creato- 
re con un fentimento intimo , che noi proviamo, e che 
facilmente fperimentiamo , qualor vogliam farvi un po 
d’attenzione; ma fe fi tratti di darne delle prove a fe- 
gno di non farne più dubitare , allor fa d’uopo far ufo 
del difcorfo ; bifogna efamiuare fe gli oggetti , che fan- 
no impreffione fu noftri fenfi, efiftenti fieno per fe me- 
defimi., ovver fe fieno effetti d>una caufa , che non ri- 
conofee^ aicvn fuperiqre , e da cui tutto neceifariamen- 
te proviene . r 

^ Non è adunque da maravigliare , che fi afferri più fa- 
cilmente la verità della propofizione due e due fan 
quattro y che quella dell’ efiftenza d’ Iddio . Concluclafi: 
dal voftro difcorfo altro non fegue , fe non che vi ha 
delle verità, che fi fan fentir più facilmente che altre; 
ma quelle verità più facili a concepirfi non pregiudi- 
can punto all’ altre, che non- fi afferran sì tolto, e che 
per eller ben conte vi bifogna di un qualche difcorfo ; 
uè lafcian quelle ancora d’ effer verità ficuriifime e quan- 
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do bea fi concepifcono quefte ancora , fanno u^ale im- 
preffione, e divengono altrettanto evidenti, quanto la 
propofizioue la più comunale, come farebbe, che due 
e due fìn quattro , 

Aggiungo adeflb di più , non dover recare ftupore . 
ebe una wopofizione , la cui verità cade fotto f fenfi 
delle perfone piu rozze , fi faccia in mille modi tutti ' 
quanti fempliciflimi meglio fentire , che un’ altra, il cui - 
fuggetto è tutto fpiritualc , ficcome è in fatti 1’ efiften. 
za a ladio. 


CAPITOLO III 


I. Ateifit anche di gran nome non pregiudicano al- 

la Jtcure%za (he V' ba fulV efijlenza d' Iddio \ 

II. Perciocché alle prove che vi Jon fu di efa non 

contrappongono Je non JtJlemi fi 'ravagantijpmt , 

III. Lodi^ e btajtmiy che han dato glt autori al 
• Bayle, 

IV. Breve ragguaglio della vitay e carattere della 
Sptnofa , 

V. Se egli fojjfe febifoy o avido di gloria ? 

VI. E fe uomo di foda erudizione per giudizio del 
Bayle medeJ%mo ? 

yii. Onde conchìudefi , che lo Spino fa cogli altri 
ateifii non Jf fon fatti celebri attaccando la re- 
ligione y fi non con dare in ijlrantj[pme ipoteJt\ 


Q! 


I Uanto voi dicefte , non foddisfà mica puato , dif- 
fe il Barone. Voi avete un bel cwitorcttvi , 
-- Padre mio la difficoltà rimane ancor tutta in- 
tera . Non voglio gii per tifpqndervi , parlar qui di 
que’ popoli , che feoperti fi ibno di non avere alcuu;^ 
conofeeozii d’Iddid, nè di colorò, che non avanzano 
' P z le 
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|e lor vedute più in là di quefto mondo per formarli, 
o concepire un Dio, come a_ cagion d’efempio i Pcr- 
iiani , gl’indiani, antichi Saracini , i Blemmiani, 
che hanno adorato il Sole, il pianeta Venere, o al* 
tre ftelle . Voi fu tutto quefto mi darefte mille fofiftU 
che fottigiiezze in rifpofta , e non verrefte a dirmi al* 
tro , che il detto già cento volte , c che -già fa tnt* 
to il mondo . 

Vengo a un’argomento più_ diretto , V’ ha certamen* 
te più d’uno, che non ha ignorate le prove, che li 
^anno full’eliften^a d’iddio; nè ft dee dubitare, che 
yn Lucrezio per efempio, uqo Spinofa non ne abbian 
Conofciuta tutta }a forza. Voi vedete. Padre mio, che 
yon vi vengo a citar nè ìroccheft , nè Tupinambefi: 
vi cito de’ bravi talenti, degli fpiriti colti e dotti. 

Perchè adunque fe quelle prove fono co$\ convincen* 
ti, come voi dite, non ne fon efli rimali convinti? E* 
ftato forfè un effetto d’ignoranza per parte loro , ov- 
vero un difetto di fagacità e di penetrazione ? E’ ella 
ftata malizia affettata ; o finalmente è ftato , ch’elH fprovr 
veduti foffero di buon fenfo, o di ragione ? Non fareb- 
be piuttofto che qualche cofa realmente manchi a que- 
fte prove per effer invincibili ? E poi mi tornerete a 
dire , non effer men certa reliftenza d’iddio, che da 
verità della propolìzione che due e due firn quattro! 

11. Si , io fempre colà ritornerò fempre mai , diftè 
l’Eremita. Ma con qual ragione alU mano contro di 
ciò che or vi dicea mi verrete iunanai , replicò il Ba- 
rone? Non con altra, diffe l’Eremita , che con quella 
degli ftravaganti fiftemi, che que’ grand’ uomini che ave- 
te or citati , adottarono , e contrappofero alle prove 
ìncontraflabili, che noi abbiamo fuH’efiftenza d’iddio. 
Si , Q Sinrqre , non altro che quelli fiftemi ruinolì per 
fe medenmi io vi oppongo , e ripugnanti altrettanto , 
quanto lo farebbe , che due volte due faceffer cinque . 



fone io do un fimil titolo, ma si bene ai loro fiftemi . 
^ forfè è quelle un titolo aqcoi ttoppo dolce* Venghiar 
tno a farne un efame, 

Que- 
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IL BABON VAN-ESDENi 
Qdefto, o Padre, diffe il Barone ci fvierebbe troppd 
lontano , e non li potrebbe poi pid parlare del mio pia* 
nodi repubblica. Tenghiamocì adunque più riftretti, 
diife 1* Eremita ; oilde lafcerò Lucrezio alla critica , che 
ne fa Cicerone, ovvero a quella che ne fa il Cardinal 
Polignac nel fuo Antiluctezio . Finiamoci al folo Spinp^ 
fa , e appelliamocene al tribunale del Bayle voftro si 
buon amico. 

111. lo riguardo il Bayle anzi còme mio niaeftfo ; né 
poflb fovente contenermi dal cavarmi il cappello, quan- 
do fento pronunziare il fuo nome. Tutti non ibno per- 
altro di sì gentili maniere j come lo liete voi, dilTe for- 
tidendo l'Eremita . 11 Celebre ^urìeu a cagion d* efem- 
pio«on applaudirebbe molto alla fcelta^ che avete fat- 
ta di un tal meftro i jurieu ! Gridò il Barone , qual Uo- 
mo mi citate voi mai ! Un furiOfO , un viliOnatio , uil 
fanatico i 11 veggo benilfimo , replicò l’Eremita . Se que- 
llo maeltro vi è fofpetto j vi citerò il Gentiluomo Sviz- 
zero aUtor delle lettere {u gl* Inglelì e Fraiizell . 

Ma che importa, diife il Barone j che quell* Ultimò 
autore, e il JurieU abbiano bialimatOi ovver lodato il 
Bayle? Sarà però fe^mpre vero, che la repubblica deir 
le lettere dee infinitamente a quello grand’ Uomo i E gli 
uomini di bel tempo ancora più ^ diflb 1’ Eremita . Noit 
parliam per ancora di lui i replicò il Barone ; Venghia- 
mo allo Spinofa; e diteci in poche parole s che abbiate 
da opporgli ? ^ ^ . 

Non ci tenghiamo di grazia tanto fulle córte, dille 
il Capitano i Io ho udito, tanto parlar dello Spinofa, é 
del fuo fiftema i che farei cUriofo di ben conofcerlq pri- 
ma, che v’impegniate a parlar della voltra repubbltca^^ 
IV. Ed io vi foddisfatéi ma in poche parole j diife il 
Barone troppo impegnato di venir una volta a parlar 
del fuo piano . Benedetto Spinofa era nativo di Amller* 
dam , e giudeo di religione . Egli avea letto afiai i li- 
bri di Mosè , e altri del vecchio teilamento , e verifi- 
tnilmente anche le opere de’ rabbini i Ma ’l fuO ingegno 
fottile , che non pntea far a meno di non accorgerli di 
ciò che aveavi di fu perftiziofo , avendone ben prefto di- 
fcoperta l’ illufione , ne diife a parecchi il fuò ientimenr 
to con troppa libertà f iìccomé quegli che piccavaii di 

F 3 Un* 
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un’ ardita (iitcetità ; la qual cofa gli fece aver degl* Im- * 
barazzi colla Sinagoga fino a incorrervi pericoli della 
vita. Abbandonò il giudaifmo « fi fé criftiano ed ab- 
bracciò la Kiforma. Cioè a dire » Interruppe il frate t 
ìa preteja riforma. 

Non rimale già egli più foddisfatto dell’Evangelio ^ 
e degli altri libri del nuovo teftamento; e trovando 
nell’ una e nell’altra legge de’ dogmi impoifibili a con- 
ceoire « fi abbandonò in balìa del proprio ingegno , e 
lì formò un nuovo fiftema ) che conforme folle più alle 
lue idee. Come avea egli un intelletto geometrico > ne 
leguitò il metodo nelle fue opere in guifa » che colo- 
ro « che avvifati fi fono di confutarlo» non v’ han tro- 
vato piccolo imbarazzo; e niun l’ha faputo comb|ttere 
con forti ragioni . Nè^ mi fi dica » eh’ egli é flato in- 
credulo fol per ambizione o vaghezza di libertà . Que- 
llo è l’ordinario rimprovero» »e fallì a coloro» che 
' attaccano la religione . Ciò che fa gli uomini increduli 
' f fi va dicendo ) non è altro » che o difiderio di farli 
un uome^ tra’pofteri» o Una forte inclinazione al piace- 
re . intanto egli è verilfimo » che lo Spinofa non 
fecondo le palfioni . Egli ricusò la cattedra di Eidelberg» 

. che la corte Palatina gli olTerfe \ lafciò anche Amfler- 
dam » dove le vifite frequenti de’ fuoi amici interrom- 

f iean troppo i di lui fludj» e la ricerca» che tutto il di 
àcea della verità lo refe uh uom folitario. Finalmente 
lungi dal volerli fare una reputazione » che fi ferbaf- 
fe dopo fua morte » ricusò di arrollarfi a una Setta . 
Kon gli è fiata giammai rinfacciata cofa alcuna fu fuoi 
coftumi ; c tutti quegli » che lo han conofeiuto » con- 
vengono » che gli avea buonillimi. Infenfibile all’ amor 
ideile ricchezze»e indifferente per l’altrui gratitudine avea 
unicamente della palfione per lo Audio. Ecco» o Si-' 
gnor!» il vero ritratto dello Spinofa . Vi faprefle voi» 
o Padre » riconofeere un’ uomo cattivo ? 

Io non fo » rifpofe 1’ Eremita » fe voi lo dipinghiate 
co’ fuoi veri colori . Egli è però certo » che tutti non 
penfano di lui sì yantaggiofamente . Io non iflarò ad 
■ imputargli de’ cattivi coflumi . Il fuo gran trafporto per 
lo Audio alTorbiva » per così dire » in lui ogni inclina- 
zione ai piaceri . Ma in quanto poi alla modeftia » di 
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cui tanto voi l’oiiòratC) ci b^ifognerebbero altri inaile* 
Vadori , che i fuòi amici per reliarne convinto^ Voi fu 
quefto puntò ne dite affai più del Bayle» il quale ac* 
cortamente , S’ io ildli m’inganno» ci na avvertiti y che 
i J'uoi amici così pretendevano. E quefto 6 per noi una 
prova » che qlleft’ autóre non ofava da fe afncurarlo . Or 
qual cofa mai né affìcura voi fteftb ? Non farebbe già 
' ciò che fi legge nel proemio delle opere poftume del- 
lo fteffo Spinofa ? Ma qiiefta teftimonianza e troppo fo* 
fpetta . Tutti fanno» che in quelli proem; non fi ha 
altro in vifta* che di prevenire i lettori in favor dell* 

' autore » a cui non fi dubita di dar molte lodi fovente 
non meritate . 

Quefta rifleffione pàrirébbemi » che ben cotivéniffe al- 
lo Spinofa . Voi cé lo date per Un Uomo indifferente 
per la gloria. Eppure é ftatO detto di lui, che n’era 
più avido di qualunque altra peHbna del mondo ; e 
■ che fi farebbe cimentato con tutti i rifichi » 6 colla mor- 
te medefima alfin di confeguirla . ' 

Voi vedete » o Signori » . quanto ciò poto fi accordi con 
quello » che i fuoi amici han pretefò di dirci intorno 
alla fua modeftia . E’ vero « eh’ egli ricusi la cattedra 
di Eidelberg : ma dii vi ha dettò che ciò fàceffe per 
itiodeftia ? Voglio » che non aVeife guftò per altro» 'che 

f ìer lo ftudio ; ma quefto gufto non è giù incompatibi* 
e coir amor della gloria ) e fé a quefta d* arrivar noli 
' pretefe fe non col mezzo del fuo. grande ftudio » voi 
• confeffar dovrete i che 11 ricùfar eh’ egli fece la catter 
dra di Eidelberg nulla conclude in favor 'della di lui 
modeftia . E’ vero altresì j eh’ egli lafciò Amfterdam per 
' effer meno diftratto » e per poter dar più di tempo al- 
le fue fpecòlazioni ; ma noi fappiamo ancora » che con 
' tutto il fuo amore per la ritiratezza, eiricevea in cafa 
tutti coloro» che fi allevano fu per ifpiriti forti ; e che 
non trafeurava egli punto le vinte de’ più confiderabili 
fra effi . 

VI. E pur parecchi dotti per tali riconofeiuti nella 
repubblica delle letterè » non trovano mica in lui quel- 
la profonda erudizione < che voi gli attribuite ; ed Han 
bravamente impugnato il fuo fiftema . Sentite ciò» che 
ne dice il Bayle iteiTo quell’ autos sì pregevole » e da voi 

F 4 chia- 
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chiamato il voftro maeftro . E quefta , dice egli , la 
,» pili moltruofa. ipotefi , .che fi poflà immaginare, la pii 
9, Itravagante , _e la più diametralmente oppofta alle più 
,, evidenti nozioni della noftra mente . Direbbeit , ag- 
„ giugne egli, ( e qui è l'importanza^ direbbefi , che 
9, la provvidenza ha punito in una particolar maniera 
9, 1’ audacia di q^ueft’ autore , accecandolo di tal guifa , 
9, che per isfuggir le diilicoltù , che polTono arrecare 
9, non poca pena a un filofofo, lì (la egli gittate negl* 
9, imbarazzi più intrigati , e così fenfìbili che un dl- 
9, ritto intelletto non farà mai capace di non avve- 
9, derfene „ Se quello, che adelTo 11 è detto ve- 

nifle da me, vi Iblleverefte feiiza alcun dubbio contro 
il mio zelo , mi taccerefte per un ignorante, o almeu 

S er un indifereto . Ma ricuferete voi'il giudicio del ve- 
ro maeftro? E dopo una'teftimqnianza per voi sì au- 
torevole ardirete voi di dir nou pertanto, che coloro, 
che negarono renitenza d’iddio, per quanto vogliate 
fupporli uomini illuminati , noi fecero , fe non perché 
ellì conobbero per frivole ed infufiìcienti le prove? 

VII. Ella è lenza dubbio cofa più naturale l’inferire 
da ciò , aver elli anzi voluto renderli celebri coll’ at- 
taccar la religione; e non elTendoll in ciò guidati, fe 
non da’ loro lumi, o piuttofto dalle lor tenebre, averli 
quelle condotti a immaginare alcune ipoteli cento volte 

f »iù ineftricabili , come dilTe benillìmo il Bayle, di quel- 
o, che lieno le difticoltà, che gii han prevenuti con- 
tro la religione: il che prova majiifeftamente , che mal- 
grado il pretefo loro ingegno molto elevato , aveano 
anzi uno tpirito falfo , e forfè. un cuor guaito e corrot- 
to . Kè li concepirà giammai*, che un uom di fpirito , 
e cuor retto s’ impegni a foftener piuttofto contraddi- 
zioni , che a fottometter la fua ragione al giogo ama- 
bile della fede col pretefto di alcune difticultà , che ne 
lo fanno arreftare . 

Tocca adelfo a voi , Signore, a prender partito tra’I 
Bayle, e lo Sipinofa . Biiogua , o che abbandoniate Ì1 
primo, o (^n fediate , che fe quegli condannò giuftamen- 
te lo Spinofa , quefti per quanto un uomo dotto , e ua 
bel- 

Vizion. Bail, Art. S^imja. 
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bello fpirtto fi fofie y ha combattuto le prove dell’ efi- 
Itenza d’ Iddio precipitandch ia un abiflb di contraddi- 
zioni y d’ onde 1 fuoi ammiratori , e partigiani non lo 
trarranno giammai. 

Il Barone non fi era mai creduto nel citar così a ca- 
To lo Spinofay che l’Eremita aveife letto il Dizionario 
de! Bayle. Si trovò vivamente incalzato dal di lui di- 
fcorlb y e molto irrefoluto y fe pel Bayle y ovver per lo 
Spinofa avefie a dichiararli P 

CAPITOLO IV. 

I. Dìgrejftone y che conferma i vergognojt errori y in 

cui cadono talora quejli Spiriti forti y 

II. Co//’ efempio della Magia y e fuperfliz,ione colti- 

vata all' eccejJo da uno 'di ejjt j qual fu Ciu- 
liann /’ A pojlata y 

III. Il quale y comecbè non fi neghi y che foffe un 
bravo guerriere y fu non pertanto un' infelice Jì- 
lofofo . 

IV. Attefe molte fue azioni che non lo fcufano dti ' 
una mente y e cuore affai guafio . 

V. £ che dimofirano la fua ipocri fiay la fua legge- 

rezza di fpirito y la fua malizia y e crudeltà y 
e finalmente la fua vanità . 

VI. Conclusone y che dee cavarji da una tal digref- 
fione . 

I. T * Eremita lì accorfe dell’imbarazzo del Barone y 
e feppene profittare; il perché fi gittò fu d’ un 
altro efempio ; e llrappandogli alcune confeflìoni còu 
acutezza y l’ inviluppò feipprc più nella fua rete . 

<^ual fentimento è il volerò y gli difie y intorno alla 
divinazione y che fi prende dal volo degli uccelli y e dal- 
le 
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le interiora degli animali ? Frettate voi fede all’invoca- 
zione deir ombre , e ai mitterj della magia? Il Barone 
retto forprefo a queftà domanda « che non avendo alcu- 
na relazione apparente collo Spinofa « parca , che do- 
vefie trarlo a un cattivo patto } ove fi troverebbe intri- 
gato. ' 

Rifpofe egli arditamente» che tutte cotali cofe tene- 
va in quel conto mcdefimo, in cui tengonfi i novella- 
■ menti delle fate. Ma non penfate voi ( dilfegli l’Ere- 
mita per meglio condurlo al fuo intento ) non penfate 
voi fomigliantemente full’ attrologia giudiciaria » fu i fu- 
netti preiagi delle comete» fulla chiromanzia » fulla de- 
monomia ? Sì certamente » gli dllTe il Barone . Vi pare 
eh’ io vofefli mai dare in cotali inezie ! Non vi farefte 
per avventura prefitto di battermi fopra di ette ? Io vi 
fo Papere » che non ho punto di paura del diavolo ; e 
che fu quetto articolo ho già feottb ogni pregiudicio » e 
fuperftizione . 

II. Che dirette voi dunque i replicò Ì’ Eremita » d’ un 
uomo per altro di bello fpirito » ma che fi dette tutto 
quanto a ciò» che voi venite a chiamar inezie? Chi è 
«nai quell’ uomo » dimandò il Barone? Queft’ uomo » ri- 
fpofe k’ Eremita » è l’ Imperador Giuliano l’Apoftata. 

• Oh il mifer'abile » gridò il Capitano ! 

Non diamo in invettive di grazia» Sigtìore» gli ditte 
il Barone . Giuliano avea del merito » e .come princi- 
pe » e come filofofo. Egli era guerriero» politico» in- 
traprendente, avea dello fpirito» 0 del difeemimento; 
il tuo Mifopogo è un’ opera di molto pregio j e la fua 

• critica de’ Cefari è un capo d’opera. 

lo non mi oppongo» ditte rÉremita » a tutto il be- 
ne» che voi dite di lui; e 1’ elogio » che voi ne fate, 
è lutto-in favore di ciò » che io voglio piovare . V’in- 
tendo » replicò il Barone : non facea d’ uopo di tanti 
raggiri per iftrapparmi delle confellìoni. Voi volete at- 
taccar quetto principe full’ idolatria . Confetto » che per 
. quella parte la fua debolezza fu grande . Non diede 
però mai in certi errori groflblani del volgo ; e il fuo 

• bello fpirito riufeì felicemente anche in quelli , da’ qua- 
li e’ non fi feppe difendere. 

m. 
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III. Sia benedetto Iddio * diife l’ Eremita • Ecco dun- 
que un uomo d’ un grande fpiritO) di un difcernimen- 
to raro t ■ di un ingegno Ibllevato * che avea ricevuta 
una educazione degna di un principe^ e che non oftanti 
tutti ^uéfti vantaggi) è caduto ne’ più miferabili erro- 
ri ; e in qual maniera ! Fino a qual fegno ! Dite pure 
quanto vi piacerà ) Che la lua idolatria non era t come 
quella del popolo ; Voi ^Uon troverete di più ragione- 
vol cofa nella Tua Teurgia Platonica polla tanto in cré- 
dito da Maflimo da Pqrhrio) da Jamblico » e da altre 
fiiofofi fomiglianti ) tutti indovini ^ incantatori , e veri 
ciurmadori « e da* qualj lì lafciÀ dementare fino al deli- 
rio quel miferabile principe . ^ • 

E’ vero * profeguì egli , che Giuliano » come impera- 
dore fu guerriero t che ebbe del valore « e della con- 
dotta. Non gli fi nega 1’ Onore , che fi fece nelle Cal- 
ile contro ^i Alemanni y i Saliani e i Camavi . Kon 
andò però così la cofa contro de’ Perfìani y conciofiachò 
la fua temerità ve lo fece impegnare troppo impruden- 
temente . Voi ne fapete i fucceflì, e ciò, che ne co- 
Itò a Gioviano per ritirar le truppe dall’ imbarazzo » 
dove egli le avea pofte * 

ly. Ma qui non fi tratta di lui come Imperadore J 
Coiifideriamolo folo cotfie UH filofofo sì per parte del- 
la fua mente, che per parte del fuo cuore. Veggiamo 
ciò , che di lui ne riporta S. Gregorio il Nazianzeno . 
Queft’ autore è fofpetto, gridò il Barone. Voi ricufate 
la fua-teftimonianza , difie l’Eremita , ed io vel con- 
lento . Vói non ricuferete però fenza dubbio la te- 
Itimonianza , che^ ne fanno le azioni di quefto prin- 
cipe . Potete voi ne^re la fua ipocrifia , quando te- 
mendo la collera di Coftanzo , fi fece radere , e prò- 
fefsò vita monaftica, per meglio dare ad intendere» 
ch’era fedele nella religione criftiana in tempo, cb’ 
egli era veracemente idolatra nel fuo cuore j eh’ era 
nel più ftretto legame col fofifta E defio , con Eufebio» 
con Crifanto , con Maflimo ; e che andava con grand* 
impegno in cerca degl’ indovini , e degl’ incantatori ? 

V. Aggiugnete a quella diffimulazione indegna d’ua 
uomo onefto, anche la leggerezza del fuo fpirito. Che 
cofa è mai quel fuo Mifopogo ? Attribuitegli pure quan- 
to 
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to d’ingegno vi parrà f é'ella opera degna d* un’ Im- 
peradore ? Non vi li vede anzi piuttoilo una buffo- 
neria indecente} e acconcia a ricoprir deiTaria pili ri- 
dicola il fuo autore ? ConfelTatela } Signore } 1’ apolo- 
gia } che Giuliano colà entro vi fa della fua barba } et 
dà una gran prova qual^ folTe il fuo prudenziale . Che 
dovrò poi penfare di lui} quando lo rimiro in un tem- 
pio d’ idoli confufo co’ fagrificatori affaticarfi a portar 
legna pe’fagrific)} razzolar colle fue mani dentro le vi- 
feere degli animali } imbrattarli del fangue delle vitti- 
me ^ e portarli a quelle cerimonie con un ardore } che 
faria ftato degno di rifa negl* idolatri medelimi ? 

Aggiugnete a tutto ciò la fua malizia} e U fua cru- , 
delta. Se affettava talvolta d’elfer dolce} e m'oderato « 
ciò non facea fe non pèr nuocere^ con più licurezza . 
Per quello egli perfeguitò i criftiani ; e quella perfecu- 
zione fu la più dannofa di tutte le altre . Ma non fi 
riconobbe meglio 1’ eccelTo di fua crudeltà } che dopo 
la fua morte} quando fii trovato nel fuo palazzo d’ An- 
tiochia l’avanzo di quelle infelici vittime 'umane} che 
avea egli facriheate alia fua flravagante palRone di feo- 
prir r avvenire . 

Finalmente qual’ uomo fu più vano di Giuliano !>Noa 
fi died’egli per fino a credere } che l’anima dei gran- 
de AlelTandro folTe palTata nel corpo di lui ? Con que- 
fta pazza idea di fe medelimo egli fe ne mori } fperan- 
dO} fecondo i van^giamenti de’fuoi fìlofoiì } di andar- 
fi ad unire cogli aftri * 

VL Eccovi impegnato » Padre miO} a dir mal di Giu- 
liano difle il Barone. Non fembra forfè} che la caufa 
della religione fa' già decifa in favor vollro a conto 
dei cattivo giro } che voi _ date allo fpiritó di quello 
Imperadore ? Che importa in fine } cn’ egli abbia dato 
in illravaganze ? Non ho mai negato } che un bell’ in-, 
gegno polTa errare . Eh Signor mio fclamò 1’ Eremita } 
%òi/a cc que V on dir; et que difie autre choje? 

Egli è aefunque più che vero } che a torto voi date 
Uli’ ide6 venute in capo a quelli begli fpiriti la man 

di- 
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diritta intorno alle prove che vi fono full’ eliftenza d’id- 
dio t fol perchè ad erti non fanno imprelfione ; impe- 
rocché ecco un* Imperadore fpirito belliflìmo per con- 
feflìon voitra t che fi è lafciato fopratfare da quefte , 
che voi ftefib chiamate ftravaganze , e che vi fi è but- 
tato, fino a rendervifi ridicolo. Nè crediate gU, o Si- 
gnore, che fomiglianti efempli fian rari. Tutti coloro, 
che anno attaccato, non dirò folamente l’efiftenza d’id- 
dio , ma anche la religione ne’ fuoi digerenti Dogmi , 
hanno incontrata 1’ ifteÌTa forte , e hanno adottato i fi- 
’ ftemi più ftravaganti E’ veramente da recar maravi- 
glia , che uomini di fpirito fi fien dato vanto di rinun- 
ziare al buon fenfo col rinunziare alla religione , fefti- 
tuendo in luogo di efla gli errori più palpabili • Tanto 
è vero, che la religione è la via ficura, che conduce 
alla verità ; e che quando altri, s’ allontana da quella 
via , bifogna di neceflìtà , che s’ ing?.nni . 

Che s’ inganni , riprefe il Barone ! pofla pure alla buon* 
ora ciò dirli di un Giuliano . Ma. tutti i fittemi di co- 
loro , che voi chiamate increduli, non rafibmigliano già 
la Teurgia Platonica , nè fon tanti miller; di magia . 
Bifognerebbe efaminarli tutti , per poterne concludere , 
che 1 loro autori fi fono ingannati . Ma fe noi ci pon- 
ghiamo a far quello, ecco che non potrò più parlare 
del mio piano di repubblica , nè farà più con efib me 
la voftra contefa ; ma i voftri avverfarj faran tutti que* 
tanti fabbricatori di fìllemi . 

Signor mio, difle l’Eremita, lo ho rifpolto alla vo- 
ftra difiìcoltà fuir efillenza d’iddio. Conveniva pur, 
che io il facelfi , poiché voi me l’ avevate propolla,. La 
concatenazione delle obbiezioni e rifpofte ci ha con- 
dotti dove noi fiamo. Vi fiete voluto far forte full’ in- 
credulità di alcuni dotti , e nominatamente dello Spi- 
nofa per concluderne , che le prove dell’ efillenza d’ Id- 
dio non fon convincenti; poiché uomini di fpirito do- 
po averle ben comprefe , non vi fono acquietati . Dun- 
que fono Hata obbligato a farvi per mia parte com- 
prendere, che i più begli fpiriti pofibno errare quanto 
1 mezzani; e 1’ efempio in fatti di un principe, qual 
fu Giuliano , ne fa una prova, a cui non v’é da dare 
eccezione. 

/ C4^. 
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CAPnVLO V. 

I. Confutazione del Sifiema dello Spìnofa cavata 

daW analtjt H Bayle Jlejfo . 

II. Articoli principali di un tal fifiema . 

III. I fuoi aderenti poco^o niente lo hanno fludiato » 

IV. E coloro , che lo hanno fiudiato , pochiffìmo l* 
hanno comprefo ; comecbè Ji vanti in ejfo un me- 
todo geometrico . 

V. In cut l* autore per ejfer filo andato dietro a* 

fuoi penfieri Jlravaganti , fi è rejo forfè anche 
a fi Jiejio mente intelligibile . ^ 

VI. Alcune configuenze tratte dal di lui fifiema . '' 

I. *n Itorniamo adunque allo Spìnofa « che perduta 
J[\. avevamo per poco di vifta . pfaminiamo il fuo 
llftema y poiché incominciato già fi era a darne Tifto* 
ria del fuo autore . Di altri fiftemi non fé ne faccia 
parola: bafteracci Tefame di quefto foto; e pofciaché 
ciò fatto avremo , voi farete in libertà di parlare y quan- 
to vi farà in grado » della voilra repubblica . 

Quefto è ben penfatoy difle il Capitano al Barone: 
perciocché in latti pregare io volea il Frate ad iftniii^ 
ci più fui fiftema « che full’ iftoria . Se egli lo combàt- 
terà con forti ragioni y voi non avete a pretendere g 
che egli confuti eziandio gli altri tutti dagl’increduli 
immaginati . Dalla confutazione di quefto folo fi giudi- 
cherà d’ ogni altro. Fateci adunque grazia y o Padre ^ 
aggiunfe egli voltandoli dalla parte dell* Eremita y di 
fpiegarci il fiftema di Benedetto Spinofa « Qual dubbio» 
che voi non fiate per ridurlo affatto al niente! 

Ione farò 1’ anafifi folla fcorta del Bayle ftefiby pre- 
fe a dir 1’ Eremita . Per confutarlo produrrò qui una 
parte di alcune ofièrvazioni fattevi da lui medefìmo; 
ed in tal guifa verrò a torre ogni fuggetto di lamen- 
to al Barone « U* 
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IL Può dunque ridurii quefto fìitema a' feguent! arti- 
coli. I. Non v’ha fe non una foftaiiza nella natura, e 
quella foftanza è Dio. 2. Quefta foftanza è dotata di una 
infinità di attributi , e fra gli altri dell’ eftenfione , e 
del penfare . 3. Tutti i corpi , che fono nel mondo non 
fono fe non modificazioni di quefta foftanza ; e non 
meno che il penfare, 1’ eftenfione altresì,. e le anime 
degli uomini a cagion d’ efempio , fono la modificazio- 
ne di quefta medefima foftanza. 4. Dio, che é un effe- 
re ncceffario , e infinitamente perfetto, è cagione di 
tutte le cofe, che hanno efiftenza , e non è punto dif- 
ferente da quefte medefime. 5. Non vi ha fe non un’ef- 
fere , e una natura ; e quefta produce in fe medefima , 
e con un’ azione immayiente tutto ciò , che chiamafi 
creatura. Ella è infieme agente, e paziente , caufa ef- 
ficiente , e materiale . 6. (^efta natura producendo que- 
fte modificazioni non fa altro , che modificar fe niedefi- 
ma . 7. Ella le produce neceffariamente con tutta la for- 
za, e attività , di cui è capace; d’ onde ne fegue, che 
non é in fua libertà 1’ operare altramente ; che il mon- 
do è tale qual effer dee , e eh’ egli è tanto imponìbi- 
le un mojido differente da quello , che abbiamo , quan- 
to è imponìbile, che Iddio ceffi d’ effer quel ch’egli è. 
Oltracciò, benché fecondo lo Spinofa , 1 ’ eftenfìpne fia 
un’attributo d’ Iddio ^ non lafcia però di effere una fo- 
ftanza femplice, e lenza parti. Quefta foftanza è im- 
mutabile, unica , e tempre la ftefla , comcchè le fue 
modificazioni varjno, e il loro numero fia infinito. 

, Tale è il fìftema di Benedetto Spinofa ; Né é mica 

f »onìbile, fecondo che ne confefià il Bayle, accumu- 
are infieme tante ftrav.aganze , quante te ne trovano 
in quefta ipotefi . Ma quefto fìftema é egli una cofa rea- 
le , dimandò il Capitano al Barone ? Non delirava già 
il fuo autore quando il compofe ? V’ è egli ftato alcun , 
che r abbia feguitato ? Non pure vi è fiate, riprefe il 
Barone , ma ha avuto altresì de’ bravi difenlbri , e ve 
n’ ha tutt’ ora . 

III. Per altre, diffe l’Eremita, fentìte ciò, che il 
Bayle ne dice . ,, Pochiffime fon le perfone , che fi 
», credano aderenti alla fua dottrina ; e tra quegli» che 
9} fon creduti aderirvi , ve n’ ha affai pochi , che l’ ab- 
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9) biano ftudiata ; e tra quefti quali niun , che T abbia 
j» comprcfa « e che non le ne fia difguftato per grim- 
9) brogli » c fpinofità infuperabili « che vi s’ incontra- 
9« no ty Le parole di quell’ autore adattar (t polTono non 
pur allo 'Spinofa * e luoi feguaci y ma altresì a tut- 
ti gl* increduli in generale.il Bayle dice in primo luo- 
go , che^ fra coloro « che fi eftimano eflere aderenti al- 
la dottrina dello Spinnfa > ve n’ ha pochi • che 1 ’ abbia- 
no ftudiata. Quanti fi troveranno de’ Signori voftri col- 
leghi, che fi dan per difcepoli di certi materiaiilti , o 
deifti t fenza aver giammai lette le opere loro , e che 
non hanno apprefi i lor fentimenti , fe non -da un qual- 
che faggio fiiperficiale ! Quanti ve ne faranno > che de- 
clamano. contro la religione cattolica fenza aver di 
efia altra conofcenza , che quella ch’ebbero nella loro 
infanzia ! Quanti iti fine , che avendo udito parlar d’ un 
itftema d’incredulità folo in aftratto e confufo, lo adot- 
tano non per tanto fenza intenderlo, e fenza che an- 
ch’ elfi precifamente fappiano ciò, che fi credano , o 
non fi credano ? E fe gl’ increduli ^ volefler parlar^ fin- 
ceramente, fi troverebbe, che veVha ben pochi tra 
efii , che lo fappiano con verace cognizione ai caufa , 
e dopo un ferio ftudio, che v’ abbian /atto . * 

IV. Il Bayle dice in fecondo luogo, che fra quegli, 
che hanno ftudiato la dottrina dello Spiuofa , quaft 
ninno v’ha, che l’abbia comprefa. Il metodo geome- 
trico è una maniera di procedere nella ricerca della 
verità molto femplice, chiara, ed efficace. Ella fpar- 

f e un sì gran lume fulle verità, eh’ egli è impolfibile 
i non ravvifarle. Ma per fervirfi di queftn metodo bi-’ 
fogna non amtnetter le non principi incontraltabili . 
Senza quello fi cade per neceflità in fofifmi , in para- 
logifmi , e negli errori^ più moftruofi. Se, per cagiou 
d’efempio, nella diffinizione, ch’io fò del triangolo, 
gli attribuifeo quattro angoli , tutte le conclufioni , eh’ io 
trarrò da quello falfo principio , non farann’ altro , che 
fpropofiti . Ed ecco precifamente ciò , che è accaduto 
allo Spinofa.Ha egli immaginato un fiftema fingolare, 
o per meglio dire , ha ridotto in fiftema le idee di cer- 
ti antichi Ateifti , o di certi Indiani , che ha rendute 
and^ più moftruofe colle fue riflelfioui; c per dare a 
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quefto fiftcRia un’aria di verità y ha creduto dt dover 
procedere per via di diffinizioni, di affiomi, di teore- 
mi ; ed ha uippofto y che non fi dubiterebbe da alcuno « 
eh’ ei non avefle piantati princip; incontraftabili. Maia 
effetto fi é poi_ trovato , eh’ egli ha adoperato frafi ofeu- 
re in luogo di diffinizioni , propofizioni falfe in luogo 
di affiomi, o di teoremi indubitati, termini imbrogliati 
in vece di efprelfioni chiare ed efatte. E così fi è ve- 
rificato ciò , che ha detto il Bayle , che non è polli- 
bile accozzare infieme tante ftravaganze, quante fe ne 
trovane in quefto fiftema . 

V. Egli è così vero,' o Signori, foggiunfe egli indi- 
rizzandoli a noi , che il fuo fiftema è un vero imbro- 
glio, che ì fuoi difenfori non han dubitato di rinfaccia- 
re al medefimo Bayle di neppur egli averlo compre- 
fo . Quefto rinfacciamento è una fegnalata prova, che 
lo Spinofa è/iintelligibìle j poiché finalmente non fi po- 
trebbe opporre al Bayle di non aver lette le opere di 
lui . Era quefti tanto difpofto a indebolir le prove della 
religione, che trascurato mai non avrebbe di legger con 
tutta r attenzione un autore, che folo fcriffe per com- 
batterla ; nè sì privo egli era d’ ingegno , e di penetra- 
zione da non fapeme afferrare i di lui veri Sentimen- 
ti ; e fe egli fe n’ è allontanato, non può efiérue al- 
tra la cagione , fe non l’ cfl’er effi così oA uri , che pro-i 
babilmentd neppur 1 ’ ifteffo Spinofa intendeva fe fteffo. 
Anche il Bayle, a cui quella fteffa taccia fu data, l’ha 
fatta ricadere fu quello ateifta ; e fi difende così ,, Se 
„ io non intendo ciò , che egli fi voglia dire , la caufa 
3, n’è fenza dubbio, perch’ egli ha dato ai termini , di 
„ cui fi ferve , una lignificazione affatto nuova Senza av-, 
3, vertirne i lettori, che è un mezzo ficurillimo per di- 
9,, venire iu^intelligibile ,, Diciamo meglio. Lo Spinofa 
nel tempo del fuo ritiro impegnato nelle Sue Specula- 
zioni é corfo dietro a tutte le idee, che la Sua ril'calda- 
ta immaginazione gli fi prefentava ; ed avendole volute 
unire , comechè non aveffero alcun legame tra loro , 
non ha potuto dire fe non cofe oppofte alle nozioni più 
comuni ; e le fue efprelfioni han Seguitato la natura del- 
le Sue idee. In una parola non è già, che lo Spinofa 
ita canintelligìbile , è , che egli non intende fe fteffo . 

G . VI. , 
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' VI. VeiigViamo adeflb alle confeguenze , che fi poflbn 
trarre da un tal fiftema . Io non le trarrò tutte dillefa- 
mente ; bafterauno alcune poche pet diltruggerlo ; e noi 
perciò verrem più pretto, o Signore, al voltro piano di 
repubblica . Chi fa , ditte il Baione ridendo te ci ve- 
rem« giammai? Può efler, che dqpo averci fatto parte 
di tutte le confeguenze , che voi volete trarre da’ prin- 
cipi, che vi difpiaccion nello Spinofa » voi facciate com 
parire in ifcena un altro Imperador Giuliano ; e quella 
farà una digreifione, che non finirà più. Permettete, 
dilfegli il Capitano, permettete di grazia al Frate, che 
fi fpieghi anche un poco più fu quelto’ ateilta . Vorrete 
voi troncarne il filo quando appunto noi fiam per toc- 
carne lo fcioglimento ? Qpando ancor fi palTalfe tutto il 
retto della gioriiata in parlar di quello , c’ é ancor tut- 
to domane anzi che arriviamo ad Avignone , e forfè dì 
vantaggio; e noi vi facciane ficurtà,che potrete a vo- 
ltro piacere metter fuora tutto il voltro progetto di Re- 
pubblica . Lafciamo intanto il campo libero al Frate , 
noi r afcoltiamo con gran piacere . Abbiate dunque . 
Padre , la bontà di profeguire , e illruiteci . 
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CAPITOLO VI. 


I. Se iddio ^ fecondo lo Spinofa ,/t modi fica nelle fue 
creature , da ejfo perciò non dijTtnte , quanto di- 
cejt di quejle , dovrà dir/t anche d' Iddio . 
li. Onde potrajp a Dio attribuire il nome , che alle 
più vili 5 e difettofe creature compete . 

III. E dirji y che egli ancora fa quanto di più orri- 
do , e illecito fajjì dalle creature . 

IV. Senza che di tali tnojiruojità y e contraddizioni 
Ji fulvi la ripugnanza per cjjcr egli il padrone 
di tutto . 

V . Più particolarmente fi fan quejle vedere nel di 

lui JìJlema . 

VI. In cui eziandio , fc la creatura è una modifi- 
cazione d' Iddio y V operazione y che non è mai 
del modo , ma della foflanza , non farebbe mai 
della creatura y ma folamente d' Iddio ^ 

I. O Ignori t prefe così a dir 1’ Eremita , vi prego a 
O iovvenirvi , aver io già avuto 1’ onor di dirvi , 
che, fecondo lo Spinofa, Dio, e la natura fono una 
Itefla cofa , un’ efler femplice , e fenza diltinzione di 
parti; che le creature altro non fono, che differenti 
modificazioni di quelt’ effere , modificazioni , che da lui 
non fon diltinte , che fon con lui realmente una fteffa 
cofa; e per togliere ogni equivoco, che Dio è un effe- 
re, che fi modifica effo medefimo in tante guife, quan- 
te vi ha creature, Tale è il fuo principio. Veggiamo 
adeffo ciò , che da quello ne fegiia . 

Se quefte modificazioni non fon diltinte da Dio , fa- 
ranno Iddio medefinto . Si dirà adunque d’ Iddio ciò , 
che fi dice di loro; e ciò, che fi dice di loro, fi potrà 
dire d’iddio. Cosi dir potrò fondatamente, che il fiu- 
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• me fui qual nói fiamo , che il battello, e tutte le mer- 
catanzie , di cui è carico, che gli alberi, che noi veg- 
liamo , che il campanile , che noi fcopriamo , fondata- 
mente io dir potrò, che tutto quello è Dio. 

Nè mi ftia qui lo Spluofa a ricorrere ad allraziont 
metafisiche . Una volta ch’egli fu p pone , elTere una ftef- 
fa cofa Iddio, e le fue modificazioni , bifogna eh’ egli 
convenga nella mia illazione . Il Bayle lo incalza viva- 
rpente , e lo «Spinofa non ha come difenderli. Bifogna 
adunque , che quello ateifta ci’ li accordi , e vi li accor- 
da in effetto. 

II. Ne liete d’accordo anche voi, dimandò al Baro- 
ne il Capitano ? Ben io lo vedo , rifpofe quelli ; ma 
non vi trovo alcuno Inconveniente. Adunque farà anche 
vero, dille l’Eremita , che_ li polTqno dare a Dio delle 
denominazioni ripugnanti, indegne della maellà del fuo 
elTere, che fconvolgono la ragione, e le quali gli llelfi 
antichi ateifti convennero, non poterli accordare coll* 
idea di un elTere fommamente perfetto , fuppolto eh* 
egli avefle V efillenza . Così potrò dire d’ Iddio, eh’ egli 
è un gatto, un rofpo , un verme, e tutto ciò, che 
v’ ha di pili vile tra gl’ infetti ; ed io affermerò quello 
colla medefima proprietà e verità , con cui chiamerol- 

10 l’onnipotente, il padrone dell’ univerfo, raltllfimo, 

11 fiipremo Signore, e quegli eh’ è fopra il tutto., in 
guifa tale, che io, che a mio gran pregio aferiverei , 
fe mi li delfe un onoreyol titolo, e mi filmerei offefo 
fe me fe ne delfe un difpregievole , non temerò di dar- 
lo Indifferentemente a Dio , e pretenderò convenirglift 
ugualmente l’uno, che l’altro. 

Mero fofifma , ripigliò il Barone . Voi -vi pregiate 
de’ termini, che li adoperano per onorarvi , e i termini 
ingitiriofi vi offendono ; ma in riguardo a Dio , che 
non è dillinto dalle fue modificazioni tutti quelli ter- 
mini fi rilucono appuntino ad una ftzlfa cofa nè è 

S ili indecente l’uno di quel che onorevol fia 1’ altro . 

on ne convenite voi, che Iddio ha creato un piccol 
baco nè più nè meno ficcome ha creato il primo mo- 
narca del mondo? Se dunque la fua potenza qui vi 
fembrerebbe ugualmente ammirabile nella creazione 
deir uno e dell’ altro , perche pel principio dello Spi- 
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nofa non potrò io dire, che Dio è un baco nè piti 
nè meno, quanto egli è 1 ’ Imperador della Cina? 

III. Adagio, difle l’Eremita, io fono appena al pre- 
ludio delle mie illazioni. Io dirò altresì d’ Iddio quan- 
to io dico degli udmiui difcttofi , • eh’ egli è gobbo, 
guercio, zoppo, e che fo io ? E ciò vi fembra Itrano, 
difle il Barone ? (^efte pretefe deformità fono nella 
noftra fola immagmazioné . Il bello, e ’ 1 brutto fon 
qualità puramente arbitrarie i Se tutti gli uomini fof- 
lero zoppi, farebbe difetto , che altri non lo foflè ; 
e tra i Ciclopi fe ve n’ avefle un con due ecchi, ri- 
guardato farebbe come tra noi un’ uom con due tefte - 
Un altro palTo , difle l’Eremita. Io potrò dire d’ Id- 
dio, ch’egli è ladro , aflaflìuo , opprobrio del genere 
umano , flagello della repubblica. Non bafta ; potrò di- 
re, che Iddio fi è precipitato nel Tamigi per gelofia , 
che fi è data la morte per un’ umor malinconico, che 
fi è Itrangolato per difperazione ec. Dirò che a cagion 
de’ fuoi delitti egli è flato impiccato , arruotato, fquar- 
tato , abbruciato; dirò ch’egli è infieme il giudice, il 
carnefice , il reo ^ e la ruota ; e nel medefimo tempo 
dirò , eh’ egli è di fomma integrità , e infiem parziale 
ne’ fuoi giudici, duro ed umano ne’ fuoi gaftighi , inno- 
cente dei delitti , di cui viene accufato , e infiem col- 

S evole de’meiefimi. Dirò, che quello fleflb Dio è un 
icr9ne, ed un Tito, un Caligola, e un Antonino, un 
Goflantino protetXor de’crifliani, e un Giuliano lor di- 
chiarato nimico ; che fo io ? Egli farà voluttuofo e tem- 
perante , avaro e prodigo ; e finalmente tutte le con- 
traddizioni , che poflTòno formare i diverfi caratteri de- 
gli uomini, gli converranno. 

IV. Quello dunque i dilTe il Barone, e ciò, che vi dà 
tanto faìtidio! Quello in effetto è il precipuo argomen- 
to, di cui fi fon ferviti contro dello Spinofa per ren- 
der odiofa la di lui ipotefi . Ma una volta eh’ ella 
fi3 ben intefa , tutta quella odiofità fparifee . Suppon- 
ghiamo , che nel fuo fillema io diceffì che Iddio è un 
ladro. Che lignificherebbe mai ciò? Non altro , fe non 
che Dio toglie a Pietro un orinolo d’ oro , e lo dà a 
Paolo. Non è egli Iddio padrone di quanto v’ ha nel 
mondo ? Mosè nella voftra religione è egli biafimatp per 
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avere fpogliato gli Egiziani de’ loro beni , e averli do- 
nati agii Ebrei , o almeno averli loro dati a titolo di 
compenfazione ? Che fa dunque il Dio dello Spinofa 
modificandoli in un ladro? Non altro > che mettere in 
cafa dell’ ùom , che ruba , in virtù del fuo fovrano dominio , 
ciò t che prima lì polTedea da colui « a cui fu rubato . 

' Pér verità, gridò qui il Cavaliere, quella è una gra- 
ziofa burla ! Dio fa dunque de’ bei giuochi di mano , e 
li fa a fe medelimo i Truffa , ed è truffato. Ne rimango 
forprefo. Egli però mai non ci fcapita , perocché to- 
gliendo r orinola a Pietro , ed a fe appropiandolo , poi- 
ché egli non meno é Pietro di quel che lìa Paolo , non 
lo vien mai a perdere . Ma , in grazia, perché mai mo- 
dificandoli in Pietro,, a cui é ftato rubato , fa egli tan- 
to di fracalTo contra fe fteffo modificato in Paolo, che 
é il ladro ? Di che mai li lamenta ? Che ha egli perdu- 
to ? Non ha egli fempre in fine con fe 1’ orinolo ? 

Vi Io fuppongo ancora , diffe l’Eremita, che alcuni 
Pandurl fieno entrati in una cafa per rubarvi ; e che 
nel tempo eh’ elfi portan via quanto v’ha di più prezio- 
fo , ne fopravvenga degli altri , che , loro malgrado ,• 
voglion divider con elfi la preda. Tccogli ben tolto al- 
le prefe . Beftemmiano , fi battono, fi fcarnificano l’un 
l’altro, fi tagliano a pezzi. Che cofa é mai tutto ciò 
fecondo lo Spinofa? E’ Dio, che beftemmia contro Dio , 
che taglia il braccio a Dio , che lo atterra , che •) fa 
notar nel fuo fangue per .rubargli ciò che gli ha prèfo ? 
V’ hà egli cofa di più ftravagante che quell’ idea , e può 
ella venir in capo di un che abbia fenfo comune ? 

Facciamo un’altra fuppofizione . Io fono fu d’un ba- 
llimento Genovefe; ho la difgrazia d’ ellèr prefo da un 
Algerino, d’elTerne fatto fchiavo. Quale allora é il mio 
dolore, e la mia difperazione ! Che non vorrei fare per 
difendermi , o per falvarmi ! Ma fon troppo debole, 
e troppo fortemente legato ; onde mi convien fotto- 
pormi alla legge del più forte, e ch’io porti il pefo • 
della mia fchiavitù. Ora io vi domando. Signore, fe 
D io, di cui fecondo lo Spinofa io fono una modifica- 
zione , foffra allora tutta la pena eh’ io provo? Vi do- 
mando ancora, fe Dio, di cui gli Algerini, che via 
mi menano col retto dell’equipaggio, fono anch’ elfi 
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lina modifìcaziotie y fe,diflì Iddio della gioia « ché 

cagiona a quelli Corfari la lor carmra ? Se dite di no*, 
adunque le modificazioni in Dio non fon già Iddio ftef- 
fo, e quello è contra l’ ipotefi dello Spinofa; Se dite 
di sì, ne fegue fubito, che poiché quelle, modificazioni 
fono il medefimo elTere, clic T elTer d’ Iddio* un me- 
defimo eflere penerà e non penerà* fi rallegrerà* e noa 
lì rallegrerà nel medefimo tempo . Che fe voi dicelle ^ 
che Dio peni in nie come fua modificazione, e non pe* 
ni * ma fi rallegri negli Algerini come fue modificazio- 
ni * bifognerà coilchiudere * che in quella guifa* eh’ io 
peno mio malgrado * peni altresì Dio fuo mal grado i 
che poiché io non polTo frappar di mano a’ Corfari* la 
medefima impotenza fia anche in Dio * e che * eflendo 
quelli Corfari non meno di me modificazioni d’iddio* 
e più forti di me * Iddio fuo mal grado fia fatto fchia- 
vo * e fia più forte di fe medefimo . Per verità * o Si- 
gnore* hanno Un bel dirci gl’increduli di non voler 
aver che fare colla crilliana religione per eflere i fuoi 
milter; foprà ogni loro intelligenza i Ma io lor dico * 
•che ogni uomo* che avrà ombra di buon fenfo*.non 
troverà altro in quelle loro idee che le più ftravagan- 
ti contraddizioni . 

VI. Il Capitano prendendolo qui fu quella parola i 
Padre * io non ho voluto* dilfe * (ino ad ora interrom- 
pervi : ma permettetemi di farvi oflervare * che potreb- 
be ben darli* che la vollra illazione fondata foffe fu 
d’ un principiò * fu cui forfè lo Spinofa non . andrebbe 
d’accordo. Voi dite* che l’uomo elTendo * fecóndo lo 
Spinofa* una modificazione d’iddio* né fegue i che l’uo- 
mo fia Dio* e che. quanto fi dice dell’ uomo * può e dee 
dirli anche: d’ Iddio; ma io dubito* là cofa iion fia co- 
sì; perocché j fé così foffe* potrebbe allora dirli * che 
la bianchezza eflendo una modificazione dell’ uomo * fa- 
rà l'uomo llelTo * che farebbe ben ridicola cofa ad alfe- 

ri rfi • 

Egli è vero* o Signore, rifpofe I’ Eremita * che ili 
buona fìlofofìa non può già dirli * che la bianchezza * 
la quale non é alla fine* che un accidente dell’ uomo ^ 
lia r uomo iftelTo. Ma io debbo combattere lo Spinofa 
fu fuo] priucipj, é fervirmi contro il Barone* che vuol 
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difenderlo y delle armi di cui mi fornifce il Bayle fuo 
buon amico . 

Secondo lo Spinofa medefimo non v’ ha fe non una 
fola ibftanza che è Dio ; tutte le creature altro non fb- 
no » che quella medeftma follanza « che lì modifica da fe 
jtelTa . Ora un modo y o lìa modificazione ^ cosi dice 
alTai bene il Bayle ^ un modo non opera y e nulla fof- 
frc ; la follanza è quella folay a cui può convenire l’o- 
perare e il foffrire. Che fe è così y io non polTo gii dir 
correttamente nel fenfo dello Spinofa a cagion d* efem- 
pio che r uomo lì ammazza y ma bensì y che Dio è quei 
che s* ammazza ; perocché y dice il Bayle y fe l’uomo 
non é altro che una modificazione y di niente operare 
egli farà capace . Sarebbe per efempio cofa ridicola il 
dirli l’ allegrezza è allegra y la malinconia è malinco- 
nica ; or non altramente con non minore improprietà 
li fpiegherebbe nel lillema dello Spinofa chi dicelTe y 
l’uomo penfa y l’uomo lì affligge y l’uomo ha paura» 
perocché tutto quello dee dirli della follanza y cioè del'* 
Dio dello Spinofa y di cui l’uomo non é altro» che una 
femplice modificazione . 


CA’ì 
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CAPITOLO VII. 


I. Secondo lo Spinofd farebbero inutili , e ingiujle 

le pene contro de' colpevoli . 

II. Siccome ancora ridicole le leg^i ^ che preferivo^ 

no i gajl 'tghi . 

III. T atti t Jtliemi in materia di religione benché 
contraddittori farebbero ugualmente veri per 
ejier tutti modtficaZiioni d' Iddio ^ che è la fief- 
fa veriTa . 

IV. Tutti gli uomini eziandio farebbero ugualmente 
dotti . 

,V. Ci^ conferma f per un incontro avutoji con uno. 
Spinofia. 

VI. Tutti finalmente farebbero intelligenti quanto 
Dio lìejjb . 


I. là quefto s’ è intefo « dilTe il Capitano ; profe» 
Vjf guite , vi fupplico. Se Dio è quella medefima 
natura > riprefe a dir 1’ Eremita , che u modifica necej'- 
Jariamtnte in tante cofe, che noi nominiamo creature» 
perchè lì fono ftabiliti de’gallighi per reprimere i col- 
pevoli y e impedire i difordini ? Perchè tanti palchi » 
ruote y e forche ? Coloro y cui a Voi piace di chiamare 
i più gran delinquenti y fono innocenti al par di colo- 
ro y che in una freneha y o nella pazzia commettefTero 
un alTalfinamento . Si è egli giammai condannato a mor- 
te un infenfatoy che benché rinferratoy trovato avelie 
il modo di uccider la perfona dellinata ad aver cura di 
lui? La mancanza di libertà y che avrebbe in tale flato » 
farebbe pure ballante per difcolparlo . Diffiniamo di gra- 
zia un agallino fecondo Tipoteli dello Spinofa . Egli non 
è altra cofa y che una modificazione y che Dio fa in fe 
UtelTo » la qual confitte in rubare y o amttiazzare i paf* 

£àg- • 
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fageeri nelle vie pubbliche . Suppofto un tal principio 
quelt’ aflàiTino di itrada può egli non efler quel che è ? 
Ciò a lui noh è pollibile quanto non é pollìbile a un 
infenfato il parlare y e operar fenfatamente . Perchè 
dunque punirlo ? Qiiale è mai il fuo delitto? Forfè Tef- 
fere una modificazione necelTaria d’ Iddio, che ruba , e 
che an-.mazza i viandanti? E egli in fuo potere d’elfe- 
re , o di fare altra cofa ? E fc un’ infenfato non è ri- 
putato colpevole degli eccelli , a cui fi è dato per non 
efier libero , non fi dovrà aver l’ iftefia indulgenza per 
un afl’allino , che non è libero ad elfere , o non eflere 
una modificazione d’ Iddio , che confilte in eflere un 
aflaJlìno ? Lo Spinofa non faprebbe negare tal confe- 
guenza ; ed c forzato a confelfarla . 

II. Egli dà ancora per un principio , efier cofa di 
naturai clititto, che il piu forte prevalga fui più debo*>. 
le. Ma ficcome quefto principio popolerebbe il mondo 
di ladri, ed aflaflìni , confelfa eflèr convenevole, che 
fi facciali delle leggi per impedir le confeguenze di que- 
lla legge ; e che egli è interefle di ciafcuno il rinun- 
zlarvi per non rimanere opprefib da un più forte di fe. 

Ma fu di ciò io domando due cofe . i. Quelle leggi 
fon’ elleno modificazioni d’iddio ficcome tutto il rima- 
nente? Se lo fono, ecco Iddio, che fi modifica in leg- 
ge per non modificarli in airaffino . Si può egli penfar 
più fcioccamcnte ? a. A che fervono quelle leggi ? Ee- 
primeraiino efle giammai le ufurpazionij o violenze* 
che debbono necelfariamente aver’ efiilenza quanto 1’ ef- 
fere ifleffc d’iddio, da cui efle non differifcoiio ? 

III. Traggali un’altra confeguenza. Il fiftema dello 
Snlnofa è il frutto de’ funi flud; , e delle fue ritìel- 
fioni . Or eflendo ancor quelle rifleflìnni modificazioni 
d'iddio , faranno per confeguenza Iddio fnedefimo ; e 
dimandando a lui fe efle fien buone, convien pur, che 
dica di sì, fe non vuol diltnieger la fua ipotefi. Ma io, 
che ne penfo altramente, c fon più che convinto, che 

la religione criftìana è la fola verace, non ho io di- ■ 

ritto di dire , che’ 1 mio penfare , e’ 1 mio elTcrne con- j 

vinto fono modificazioni d’ Iddio , quanto il fuo filtema? j 
Diranno il medefimo della lor religione tiri Giudeo , uu 
Maomettano , un Cinefe . Perchè dunque Itf Spinofa fi 

av- i 
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avviferà di rigettar tntte quelle modificazioni d’ Iddio 
per iltabilire il Tuo fiftema ? Diciamo meglio: come mai 
fi modifica Iddio nel fiftema dello Spinofa per diftrug- 
ger r altre fine modificazioni nell’ Alcorano, nelle leggi 
di Confufio &c. ? Tutto ciò non fi può concepire. 

Ma dico di più. V’ha, fecondo me, un Dio eterno, 
infinito, immateriale, che ha creato il mondo nel tenv- 
po . Gefucrilto è fuo unico figliuolo ; tutto ciò, che 
quelli ha infegnato> è vero, e per confeguenza la reli- 
gione criftiana é la vera religione . Tale è il mio fen- 
timento, e fecondo lo Spinofa quello ftefib mio fenti- 
mento è una modificazione d'iddio. Or quella modifica- 
zione è ella una verità, o una menzogna? In quell’ul- 
timo cafo farebbe dunque Iddio mentitore ; e fe egli 
è mentitore , non è più veritiero , onde non è più Dio; 
fe ai contrario ella è nna verità , ne fegue di neceffità , 
che il fiftema cWllo Spinofa è falfo . 

iV. Ecco un’ altra confeguenza . Se il fiftema dello 
Spinofa è vero, tutti gli uomini debbono eflere ugual- 
mente dotti; e lo provo. Secondo lui ,, Dio produce le 
fue modificazioni con tutta l’attività della fua forza in- 
trinfeca , e per confeguente tutti gli uomini faranno 
ugualmente dotti . 

^Ciò , che voi dite fu quello particolare, interruppe il 
Capitano , mi fa foyvenire di quello , che mi accadde 
elfendo io ancor giovane tenente . I miei parenti mi 
aveaiio raccomandato al maggiore del noftro reggimento 
amico della famiglia uomo pieno di merito , e di reli- 
gione . Egli mi volea fempre appreflb di fe quanto il 
fervizio potea ‘ permetterlo , e mi dava degli eccellenti 
avvili. Noi aveitamo allora nel reggimento un vecchio 
uficiale, che fi piccava d’intendere" perfettamente le re- 
gole della poefia. I fuoi collumi erano affai regolati ; 
ma per fua difgrazia egli era , per quanto dicevafi, uno 
Spinofilla , e fi dilettava molto di leggere le opere del- 
lo Spinofa', ch’egli chiamava il fuo autor favorito, in 
quella guifa preffo a poco, che il Barone ha per autor 
fuo favorito il Bayle. 

V Accadde , che un giorno di bel tempo paffeggiando 
fuori del campo infiem col Maggiore , e con eflb me , 
e intertenendoci nelle pubbliche novità, vedemmo ve- 
nire 
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nire alla noftra volta due fottote»enti molto vivaci « e 
di gentili maniere , ognun de’ quali comporta avea uu* 
Ode fui medefimo fuggetto . Non v’ ha autore , che 
non fia prevenuto per le fue produzioni . Que’ nortri 
giovani contendevano ognun per la fua pretendendone 
la preferenza . Alla fine, fi riportarono al fentimento 
deir uficiale , che non penò molto a decidere quale 
delie due forte fuperiore. Trovò in una di erte molto 
del bello, e l’altra parvegli piena di difetti, che ci fe- 
ce oflervare . Il Ivlaggiore volendo prenderli giuoco fui 
di lui Spinofifmo , ìcufate , Signore , gli difie , fe ar- 
difco avanzarmi a dirvi , che quelle due Odi fon buone 
ugualmente. Ma com’ è egli poflìbile , dilTegli con un* 
aria di maraviglia l’uficiale,- che non vi accorgiate del- 
la differenza ? La prima è veramente un’ ode piena di 
queir entufiafmo , che cortituifce quefto genere di poefìaj 
la ^feconda per lo contrario è fredda e feuza fpirito ; 
i verfi fono profaici , i penfieri comuni, e gli epiteti 
vi fono porti folamente per la rima: in una parola egli 
è un tutto difettofo. 

Signore, replicò il Maggiore, io non ci veggo poi 
alcuni di que’ difetti , che pretenderefti di farmi vede- 
re. Come farebbe a dire, dilTc lo Spinofiia! Voi co- 
me la intendete? O le idee, che fi debbono aver dell* 
ode fon falfe , o il mio giudicio è efatto. Come, dif- 
fe il Maggiore, l’ode , che voi condannate , non è ella 
una modificazione d’ Iddio al pati dell’ altra , che voi 
approvate? L’una è ella meno un prodotto d’iddio , 
che fi modifica in ode di quello che fia 1’ altra ? E per- 
chè dunque non dirò io, che ambedue fono di ugual 
bontà ? Idd'o non è foggetto a’ capriccj e alle varia- 
zioni; e quell’ode, in cui gli piacerà di modifi arfi 
non pofiofi’eflere os?! buone, e doman cattive, peroc- 
ché quell’idea non farebbe degna di lui . L’ uficiale , che 
non fi afpettàva mai, che coll’occafione d’ uu cqmpo- 
nimento poetico fi attaccalfe il lille ma del fuo autor fa- 
vorito, confefsò, che l’obbiezione era forte; nè egli 
fi prefe 1’ impegno' di fciorla. Io vi ho interrotto. Pa- 
dre; pregovi di continuare a farci parte delle vortre ri- 
flertìoni . 

Vi. 
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VI. Io ci trovo, dille 1’ Eremita , anche una nuova 
difficoltà, che non mi parrebbe poco confiderabile , e 
che prellò a poco viene a battere fulla medelima cofa . 
Abbiam già detto , che fecondo Io Spinofa , le noftre 
anime fono modificazioni d’ Iddio , che fi modifica in 
tanti efieri penfanti . Ora noi gli domandiamo , fe quell* 
anime fieno le piu intelligenti tra le modificazioni tut- 
te d’ Iddio ; ovver, che è lo fteflb, fe Iddio modifican- 
doli ,neir anime degli uomini abbia o non abbia efib 
più d’ intelligenza di quello che abbian quelle anime ? 
Se quello fecondo ; ecco tutte le anime degli uomini 
prefe infieme altrettanto intelligenti quanto Dio Itefib ; 
c allora noi diamo de’ limiti ben rillretti alle cognizio- 
ni d’ Iddio : imperocché non può negarli , ignorare gli 
uomini molte cofe , non conofcere ancor fe medefimi 
le non affai imperfettamente ; e mal grado gli sforzi 
de’filofofi, malgrado i differenti fillemi, malgrado tutti 
i loro difcorfi ed efperienze non effer per ancora ben 
ad elfi fvelati i fegreti della natura. Bifognerà pertan- 
to dire, che fono quefri incogniti altresì a Dio. Che 
le al contrario Iddio ha più d’ intelligenza , che non ha 
modificandoli nell’ anime, degli uomini, l’avrà dunque 
modificandoli in menti, o intelligenze più elevate; e 
allora verremo a far rinafcere i Sylfi , e li Gnomi del 
Conte di Gabalis . Io non finirei mai , fe volelfi trar 
dal fillema dello Spinofa tutte le confcguenze, che ne 
dimoltrano la ripugnanza. Ma io temo d’ annodarvi . No, 
no , dilfe il Capitano, finite pur di atterrarlo. Noi vi 
afcoltiam con piacere . 
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CAPn'OLO vili. 


I. Infinità del mondo , ed e/ìfienza attuale di tutto 

ciò y che è pojfihile i confeguenza del fijlemct 
dello Spinofa . 

II. Siccome ancora una limitazione della onnipoten^ 

te fecondità divina . 

III. £ un accordo tnfieme di due cofe fra loro op~ 
polle , /ro«j’ è femplicità , e coupofizion dt molte 
parti . 

IV. Col fijlema dello Spinofa fi è rinovato V antico 
dell' anima del mondo . 

V. £ quelli degli altri increduli non men ripugnane 

ti del fuo . 

. VI. Fievolezza delle lor prove fondate fui non ap~ 
poggiarfi^ fe non alla fola evidenza , e riget- 
tare ogni autorità . 

V'ir. Fot eh) 0 non v' ha evidenza neppur de' proprj 
fenfi ^ fu cui vi farebbe fempre che opporre ; 
0 fe v' ha ^ ella fi ha eziandio nell' autorità . 
Vili. Coite in ejftto anche gì' increduli ci fi ap- 
poggiano , ma fu quella ajfai fofpetta de' viag- 
giatori. 

I. T O adunque , ripigliò 1* Eremita > anderò qui aggiu- 
JL gnendo una « o due obbiezioni a tutte quelle , 
che ho propofte fino ad ora . Dio » fecondo Io bpino- 
fa> è infinito : e poiché il mondo altra cofa non è , che 
Dio lle(lò,che li modifica infinitamente in tutte le crea- 
ture che il mondo contiene, il mondo efler dee adun- 
que infinito. E fe così é , bifogna di necedità , che tut- 
te le creature poliìbili attualmente abbiano 1’ eiiltenza , 

an- 
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fimi non ceflìno mai di averla; ed eccone la prova . 
Concepite voi qualche cofa al di là di un numero in" 
Anito» di creature ? No, fenza di^bbio , perocché quella 
infinità le cornpreqde tutte : ma fe Dio fi modifica con 
tutte le fttc forze , e perciò infinitamente , egli dovrà 
evacuare tutte le fue modificazioni , talché non ne ri* 
mangano più delle pofiìbili : adunque tutte le creature 
polfibili debbono avere attuai' efiltenza. Aggiungq, che 
debbon averla Tempre « La ragione n’ è chiara . O il 
mondo cederebbe d’ eflere , e quella mancanza porte- 
rebbe feco anche quella d’ Iddio ; o le modificazioni d’ Id- 
dio fi cangerebbero; ed allora falfo farebbe , che Dio 
fi folTe modificato infinitamente nelle precedenti; poi- 
ché ne farebbe delle nuove , che è contrario al prin- 
cipio fuppollo , e coufeflato dallo Spiuofa. Io pollo adun- 
que per giulla confeguenza afi«;rmare, che tutto quello, 
che è polfioile , è efillente ; onde fictome è poifibile 
per cagion d’ efempio , che attualmente 1 ’ Imperador 
della Cina dia udienza agli ambafciadori degli Stati Ge- 
nerali , io pollb darvi per novità ficura , eh’ egli 1’ ha 
loro data in efietto oggi, anzi nel momento prefente . 

E poiché eglP è ugualmente poifibile che i corlari di Sa-* 
lè abbiano prefo un vafcello Olandefe , che veniva d’ O- 
landa riccamente carico, io polTo annunziarvi fenz’ al- 
tro quella perdita per la vollra repubblica . Non é egli 
vero, Q Signore, che lo Spinofa farebbe flato buonifi 
fimo per far gazzette ? (Quello difeorfo ritornerà nel de- . 
corfo de’ noftri trattenimenti ; e allor quando gli fvi- 
lupperemo più a lungo vi accorgerete meglio della flra- 
vaganza dell’ ipotefi di quello ateilta . 

II. Io domando ancora allo Spinofa , perchè certe 
modificazioni d’iddio hanno una durata sì corta, e no4 
fanno quali altro, che femplicemente apparire ? Una ci- 
cala per efempio non vive fe non una parte della Ha- 
te . Un fiore è appalfito in pochi dì , E perché ve n’ha 
egli deir altre , che fon permanenti, e durevoli, co- 
me fono il fole, la luna, le ftelle ec. ? E’ ella que- 
lla una bizzarria per parte d’iddio, che fi diletta di 
modificarli così fovente in diflerenti cicale , e non vuol 
modificarli in diflerenti foli , ovvero è quefta una necef- 
fità ? Se è una bizzarria , qual idea ci darebbe mai lo 
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Spinofa d’ Iddio ! Se é neceffità * egli riiirigne dunque 
la fua potenza > e la fua infinita fecondità y non poten- 
do fare sìf non un foie « mentre può fare milioni 41 ci- 
cale . ^ ^ 

III. Il Dio dello Spinofa è anche femplice ; e non 
ottante la fua femplicità » 1’ eftenfìone è uno de’ fuot 
principali attributi , eftenfìone immenfa y infinita y che 
bifognji coilegare infìeme coll’ idea di un efìer fem- 
plice , eh’ efeiude ogni compofìzione di parti . Or io 
me ne appello a tutti ì geometri, a tutti i- fisici, a 
, tutti gli uomini fenfati. Quelli mi dicano, fe polTano 
unirli quelle due qualità ; e fe la quadratura del cer- 
chio fìa altrettanto diffìcile a ritrovarli. Si potrà egli 
mai perfuadere a chichellìa , che tutti i corpi , che efì- 
ftenti fono nello fpazio , eh’ è fra’ 1 fole , e noi , fieno 
la medefìma foftanza , che gli altri corpi polli fra’ 1 fo- 
le, e le ftelle ? Non vi vuol mica un fublime ingegno 
per concepire , che quelli corpi fono parti del mondo 
altrettanto fra lor differenti , quanto fono effe parti fe- 
parate 1’ una dall’ altra . Si ha un bel dire C imperoc- 
ché quella è la miferabil difefa degli Spinofìtti j che 
tutto r univerfo effendo sì ftrettamente unito, fenza ef> 
fervi alcun' vuoto, tutta quella adunanza di corpi noa 
forma fe non una medefìma foftanza indivilibile . Impor- 
ta poco , che tali corpi fieno uniti, o non lo fieno , che 
fieno continui, o no. Per concepire, che fono parti di- 
. ftiote una dall’ altra , balla che per cagion d’ efempio 
Saturno , Giove , Marte , che fono fopra il Sole , noa 
fieno nel medefìmo fpazio, in cui è Venere, Mercurio, 
e la Luna, che fon fotto al Sole; e che vi è un mez-. 
zo , una diftanza fra quelli pianeti . Uniteli infìeme quan- 
to vi piacerà, non faranno men di prima polli gli uni 
più all’alto, e gli altri più al baffo, gli uni immediata- 
mente , e gli altri fol mediatamente appreffo ; il che 
moftra una differenza di corpi, e per confeguenza una 
differenza di parti d’ un tutto oppofte alla femplicità 
del tutto medefìmo. O fa d’uopo intenderla così; o 
convien rinunziare a’ princip; più comunali . 

Ma fìniamola , poiché , come affai bene qui dice ii 
Bayle „ un buon’ ingegno vorrebbe piuttofto coltivar 
„ la terra co’ denti , e coll’ ugne , che coltivare un’ipo- 
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99 teli COSÌ iripugnante * ficcome é queita 99 ^ a ) L* 
elogio non é molto obbligante 9 diife ridendo il Capita, 
no; e quali avrei della pena a. credere, che il Bayle 
parli così . E pur^ quelle fon le fue ftelTe parole 9 dilTe 
r Eremita ; e voi potete confultarne il fuo diziona* 
rio . 

IV. Del rimanente 9 o Signore,, confutando Io Spino- 
fa 9 io ho confutato ugualmente i liilemi di alcuni an- 
tichi increduli, che ardiron di dire, che Dio era l' ani- 
ma del mondo , o che la materia prima folTe Iddio 
ReiTo 9 o che il mondo folTe da Dio indipendente , e 
quanto Dio , eterno ; e mille altre ftravagat^ze niente 
provate , e da cui polTono trarli confeguenze ripugnanti 

S uanto fon quelle , eh’ io v’ ho fatto oflèrvare nel fi- 
ema dello Spinofa . lo debbo ancora farvi ollervare , 
che quello ateilla , a propriamente parlare , non ha 
fatt* altro che rinovare il ridicolo lillema dell’anima 
del mondo , come lo ha notato il Bayle , e dargli uii 
nuovo giro . Egli ha creduto d’ imporre , e dare al fuo 
fillema un’aria di veriti ufando il metodo de’ geometri. 
JMa il fuccedimento non è mica Rato felice ; perocché 
finalmente un metodo anche il più efatto e più chiaro» 
non può render vero ciò , che è falfo , nè far gullare 
a un’uomo ragionevole ciò, che è contrario ai buon 
fenfo . 

V. Rapprefentatevi 9 Signori miei, s’egli è permelTo 
fervirli di una comparazione troppo forfè famigliare, 
tutta la turba de’ digerenti increduli come una gran 

S ezza di drappo , di cui lo Spinofa è una piccola mo- 
ra ; e da quella formate il giudicio di quanto vaglia 
tutto il drappo 9 che formano gl’increduli. Non pen- 
falle già 9 che i liilemi di colloro fieno più plaufibili 
che il fuo 9 nè foggetti a difficoltà- più facili a conce- 
pirli, che non fono i mifterj della noltra religione , eh* 
effi rifìutauo . Non v’ha fra i loro fillemi altra differen- 
za 9 che del più e .del meno ; e non fi trova da per 
tutto fe non de’ dul^l , c incertezze , delle fuppo- 
fizioni 9 e de’ può ejfre • Sono effe ipotefi fenza veri- 
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limiglianza « e Tempre foggette alle più ftrane confe?, 
guenze. lu una parola tutti gli sforzi degr increduli 
confiftono in proporci difficoltà contro la religione fen- 
za ftabilire dal canto loro nulla di ragionevole in fa> 
vore de’lor fiftemi . Così, benché non ceffin.mai di at- 
taccarci , fi trovano effi medefimi fenza difefa . 

VI. Quefto mi fa fovvenire d’un’ incontro che eb- ^ 
I)i , ha alcuni anni , con un certo incredulo , che meco 
xagionando , e introdotto avendo difcorfo del miftero 
della Trinità , dilTemi , che non capiva , come noi po- 
teffimo crederlo. Ma, glidilPio, l’autorità delle icrit-. 
ture non dee badare per crederlo ? Che autorità , mi 
rifpofe ! Ci vuol’ evidenza . Voi non credete adunque > 
gli diff’ io, fe non ciò, che voi concepite chiaramente , 

^ con evidenza ! Sì , egli rispofe , non v’ ha fe non 1* 
evidenza atta per me a decidere . Se queda manchi, noi 
buttiamo in vano il noftro afienlb . 

Su quefto principio, gli difs’ io , non debbo dunque 
credere, che adefib fia giorno erano allora le undici 
ore della mattina J • Che volete voi dire , replicò egli ? 
Volete voi dare in un ridicolo Pirronifmo? Nulla di 
piò, io gli diffi. Il voftro principio mi autorizza a cre- 
dere, che adefib non è giorno; ed ecco come lo pro- 
vo. Non può efier giorno fenza che il fole fia com- 
parfp fui noftr| orizzonte ; egli non potea comparirvi 
lenza lafciare i noftri antipodi, non ha potuto lafciar 
quelli fenza muoverli ; e non ha potuto muoverli fenza 
che v’ abbia del moto: ma del moto non vi ha punto 
nella natura ; adunque il fole nou ha potuto compari- 
re ; e perciò non è giorno . 

Ècco, egli difie, un fillogifmo in Barocco. E dove 
avete apprefo , che non v’ abbia punto di moto nella 
natura ? Sarà fenza dubbio nella fcuola di quell’ anti- 
co filofofo, che un’altro di lui più fenfato confutò paf- 
feggiando in fua prefenza . No , no , gli difs’ io: il mio 
difcorfo fegue da’ voftri principi • non debbo crede- 
re fe non ciò , eh’ io concepifeo con evidenza . Or io 
vi sfido a diffinirmi il moto in guifa , che^me ne formi 
un’ idea chiara ed evidente . Nè mi date qui le diffinl- 
zioni di Ariltotcle , di Cartefio , del Regis per diifini- 
eioni appaganti . £fiì non fi accordau punto tra loro > 
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noi !!*"' I . Se dunque%oi 

S°"rJ^ • ^’ «”a maniera evi- 

dente, IO non debbo, fecondo il voftro principio, in 

Air udir ciò quel 

Jifnofp ^^^^5 qualche poco efitato così mi 

fn^^tu»rl|- de’fenf, , teftimonianza coltante 

moto** uomini e una prova evidente , che fi dà il' 

non batterà pia la qui-’ 
re un’ un idea chiara e diftinta per forma- 

re un evidenza ; la teftimonianza anche de’ feiifi balte- 

f n » battervi co’Pirronici, 

cui «rti deir India, di 

^ 1? credono, elTere Iddio l’unica 

rom^ iVl, neiruniverfo preflb a poco , fic- 

alrra rr.r ^ |o Spinofa ; che b creazione non è 

rft® ““ eltenfione , che fece Iddio della 

diftruzione un ritirar 
ri'^ j medenmo , ficchè tutto ciò , che noi cre- 
cofa guftare, toccare, non fia una 

lufionl ! * femplice il- 

a ba"uer“vV 

dente rhé ' H” ma in una maniera evl- 

Pp-U de’fenfi è lenza replica, 

nnìninnf^^^K*^*^^ ^ vofti’o fentlmento con)e una 

^•neretp ”°r d'ftrugge b fua ; e voi non guada- 

^ d> eflb . Io comprendo benilll- 

mendn " k ‘ sbaglia ; ma com- 

chril vnlìr^ sbagliate meno di lui, 

lo abbandnn' P’^'”'^‘P‘° ^ fàlfo I e che bifogna o che voi 

Ibnfi che n teltimoniaifza de' 

ta?rcom^ '"u-" ; o che fe voi la riget- 

i fenfi ^^ Pirroni-o in tutto ciò, che 

conv^en^ft * aggiungo io adello, fe 

torità ^l’^/®lJ|monianza de’ fenfi , perchè l’au- 

efl'a altre??antn!f-'‘''‘'‘^^-®"* 1' ^ non potrà aver . 

«Ila altrettanto di credito nel voftro fpirito , Quando fne- 

Serire"? rlfpettabile , ^e di iS g^ado Vul 

Sbraa!» veggiamo, o a ciò , che noi intcn- 

.Ha VUI. 
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Vili. Io non vedo già che voi altri, Signori incre- 
duli, fiate più fc^vefi da’ pregiudicj in ciò del rimanen- 
te degli uomini , Se voi leggete certe relazioni di viag- 
giatori , voi non fate alcuna difficoltà a credere certi 
fatti , che vi fon riportati, benché per altro fi fappia , 
che quefte relazioni contengono ben fovente delle falfi- 
tà. Ma io m’inganno. Voi non avete difficoltà a cre- 
dere fe non quando fi trjxx» di religione , Per tutto il 
rimanente voi non vi piccate punto d’ incredulità, e 
Spargete le novelle piò lofpette colla medefim’ aria di 
licurezza , che fe voi afferifte le verità pià incontrafta- 
bili , Creduli dove molto dovrefte temere di gflerlo , 
fìete poi increduli dove la verità vi fi dimoltra col fuo 
maggior lume; ma fapete perchè? Perché quella veri- 
tà vi dà noja , e vi difgufta , Che direfte voi , o Signo- 
ri , aggiunfe l’Eremita, che m» rifpondelTe quell’ uo- 
mo ? Voi liete, mi difle, un fofiltico, e mi piantò. In- 
tanto il Barone avea tanto che penfar fopra di fe , che 
penfato mai non avea ad interromper 1* Eremita , cui 
nfcoltò fenipre in filenzio . Ma il Frate temendo di trop- 
po trattenere |1 defiderio eh’ egli avea di parlare della 
fna repubblica, gli difle aflTai cortefemente ; Per avven- 
tura f o Signore y io mi fono troppo allungato , e vi ho 
impedito d| venire una volta a trattare di ciò fu cui vo- 
lete meco ragionare. ConfeiTo la mia indiferezione ; ed 
è ben giufto, che io adeflTo afcoliì voi, e vi promet- 
to di non interrompervi. Ma ficcome accollavafi l’ora 
del definare , il Barone ^ che voleva ragionare fui fuo 
lillenia con tutto 1’ agio , eftimò di non doverne parlar 
cosi tolto. Noi fianco y difle per pigliar terra fenza di* 
mora . Non vi farò dunque parte fe non dopo pranzo 
delle mie rifleifioui ; 9 voi potrete pofeia aggiugnervi 
}e voitre . 
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CAPITOLO IX. 

f 

I. Coflume depV increduti di attaccar fovente neU 
la conver (aziione ragionamenti cantra la reli» 
^ione . 

li. Aumentajt vieppià il toro numero a cagione de* 
molti libri f che efcon contro di e(ìa . 

III. Il diziionario del Bajle è uno de' pia perni» 
ciojt. 

IV. Piccai faggio del mede/tmO * 

. V. Hon oflante V erudizione eh' è in ejp) , troppo ^ 
infettata del veleno y che da per tutto vi <? 
fparfo . 

VI. Difprezzo y che fanno gl' increduli flette perfine 
conjagrate alla ehiefa. 

I. T * Eremita tion penfava di parlar pid di religioni 
1 j fino^ al fiflato tempo ; ma una richiefta y che fece- 
gli il Capitano) lo impegnò a rientrarci. ConfelTatela « 
Padre mio, gli difle , voi non v'afpettavate , quando 
v’ imbarcafte d’ avervi a battere con un’ incredulo. Noi 
non ne fiamo mica nojati J perocché difendendo la buo- 
na caufa voi ci fornirete d’armi per fofttuerla alle oc- 
cafioni , che poflbiio prefentarfi . 

Non fe Ile prefentano in effetto ♦ clié affai (ovente * 
diffe 1’ Eremita . Si potrebbe chiamare un vero furore 
il jprurito, che regna oggidì fu di ciò . Sembra , che non 
fi lappia più converfare y fe non fi parla contro la re- 
ligione , nè fo perché gl* increduli vengano ad attaccar 
la zuffa con effo me< Io non vengo guari di lontano, 
mentre non fono otto giorni , che fono in viaggio y eppur 
quella è la terza volta)che fonocoftretto a difputarcfu tali 
f materie : e chi fa, fe prima d’effermi reftituito al lungo del 
mio ritiro , che non ho lafciato fenza rincrefeimento, 
e per affari iiidifpenfabili r non farò forzato • parlarne 
di bel nuovo ^ U j ' Non 
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Non ve .ne ftupìte, o Padre » diiTe il Capitano. Il nu- 
mero di quefti Sipiori fi aumenta ogni dì per la quan- 
tità di’ peffimi libri, che fi fpargono nel pubblico. Si 
può paragonarli a una nuvola , o nebbia infetta , che 
fa un guaito orribile per tutto dove fi pofa. Ma que- 
Ita nuvola fi dilfiperà ficcome- tant’ altre , che fono com- 
parfe ne’fecoli precedenti, e quegli, che verranno do- 
po di noi , peneranno a credere , come in un fecolo 
tanto illuminato , quii’ è il noitro , abbia potuto tanta 
gente andarne illufa fino a fcambiar le tenebre più fol- 
te col lume più chiaro . 

Voi avete ragione , dilTe l’ Eremita . I cattivi libri fo- 
no quelli , che fan tutto il male. Non fono fe non po- 
chi giorni , che efiendo io entrato in una libreria per 
rifcontrar nel fuo autore un jpaflb, di cui io volea alli- 
curarmi, vi trovai tre di coitoro , giovani molto- fran- 
chi , che mi fembravano veri petitf-maitres . Leggevano 
eflì in un gr^n libro, e fe la fghignazzavauo allegramen- 
te . Io dubitai , e credetti ancor di comprendere dalla 
forma del volume , che leggeflero fui Dizionario del 
Bayle. Subito penf^ai , che imbattuti fi folTero in qual- 
che articolo un^ pò licenziofo , e che quello ^i avelie 
rallegrati. Né in effetto fa d’uopo di sfogliar molto 
per trovarne di quella forta in fimil libro . Alza il ca- 
,po uno di elfi, mi guarda, e richiedemi , fe io fapeva, 
che fia flato al mondo un Rabbino nomato Akiba , pref- 
fo a poco , ficcome il Barone dimandato m’ avea , s’ iò 
conofceva Lord Baronnet. 

III. lo ben comprefi a tal richiefta, eh’ elfi leggeva- 
no r articolo Akiba nel Bayle , in fin del quale vi fi 
legge una rifleffione fudicetta . Sì , gli difs’ io , io co- 
nofeo queftb rabbino ; egli era un duitor di Seggetta ( a ) 
Tutti allora mi riguardano fìflamente , e rimangono fen- 
za parola ; e ben fi accorfono , , che a quel nome Akiba 
io aveva indovinato, eh’ elfi leggevano ciò, che il Bay- 
le ne riporta. Non feppero che rifpondermi ; ed io pro- 
fittai del loro imbarazzo per far loro un .poco di corre- 
zione'. Conofeete voi bene ,‘dilE loro , il libro, che voi 

fta- 
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Hate ora lèggendo? Se voi ricevette una buona educa- 
zione ) (iccome io non ne dubito « la lettura di quetto 
pèrniciofo libro è capace di farvene perdere tutto il 
frutto. Il Bayle era un’uomo pieno di erudizioiie , ma 
ne ha fatto un pcflìmo ufo ; e fe ha tenduto qualche 
fervigio alla repubblica delle lettere colle fue ricerche * 
egli ha infinitamente più nociuto al pubblico colla fua 
poca religione , e colle laidezze eh’ egli ha fparfe nella 
iua opera . Confettatela « Signori y in ciò che non è fe 
non erudizione, voi lo feorrete attai fuperficialmente ì 
la maggior parte de* giovani di bel tempo leggono pili 
per ii^pattarft, che per iftruirfi ; e poi , non è mica in 
quefti grotti volumi ove faccia d’ uopo far delle ricerche 
per eflere iftruiti. Ma in fine che cófa contien mai que- 
llo famofo dizionario ? Alcune dotte oflervazioni , talora 
una critica efatta e niente comunale ; e in ciò ha il pre- 
gio d’ etterne utile ; ma quett’ utile non è fe non peC 
un piccol numero di dotti . Tutto il Tettante non con- 
tiene fe non favole , ofeenità , ed obbiezioni centra la 
religione. Se egli finge qualche volta di difenderla , il 
più delle volte fi pone a beffeggiarla , projpone de dub- 
D) e difficoltà; e quali non fa diftinzione tra religione « 
e fuperttizione . 

IV. A buona ragione del Bayle fù detto d||f Voltaire 
( Z» ) eh* egli ha fatto vedere fin dove un’ uomo ^ 
,y che ha il cuor guaito , può errar colla mente ; che 
,, giuttamente egli può attbmigliarfi a un cantambanco • 
,, cui la fertilità del fuo ingegno rende abile a fall 
„ tutti i perfonaggi « è pone in iftato d’ intertener gio- 
„ condamente la folla , che dietro fi tira . In effetto 
,, ora egli fa il filofofo , che mottra di far cafo della 
9, buona morale , ed ora fa il libertino , che fi ride de* 
„ buoni coftumi , e fi lafcìa trarre alle proprie inclina'* 
,, zioni . Alcune volte fa lo fpirito forte , che di nulla 
„ faprebbefi perfuadere ; ma alcune altre fi vette di 
,, un’ aria tutta oppofta agli fpiriti forti medefimi , e 
„ dirette , eh’ egli tenda a combatterli ,, 

H 4 • Fi- 

Lettv. JTur ìes Angìoit^ et ìej lEran£OÌs» 
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Finalmente fiate pur certi , o Signori « che non im- 
parerete giammai nella fcuola del Bayle a divenire*, 
ne’ dotti , nè’ onefti uomini ; ma le voftre men- 
ti , e i voftri , cuori fi guafteranno ; arriverete ad indu- 
rirvi contro i gridi della cofcienza ,'ed accecarvi fulle 
verità le pid riconofciute , e aumenterete il numero 
degl’ increduli , e de’ libertini . Non farà un gran male, 
mi rispofe uno di loro. V’intendo, gli difiì , il male 
è già fatto , e tutto ciò , eh’ io potrei dire fu tal pro- 
' polito , farebbe inutile . Io altro di pid non aggiunfi , 
e mi ritirai per non pormi in qualche impegno con geiin 
te di fimil fatta . 

V. Padre mio, diffegli il Capitano , il Barone avreb • 
be affai meglio di voi fatti li onori ^ del Bayle in tale 
incontro . Sì fenza dubbio , diffe il Barone . £ che- 
che fe ne dica' in contrario , il Bayle fi merita i pid 
grandi elogi • Egli trova il modo di unire 1’ utile col 
dilettevole , iltruifcc , e diverte nello fteffo tempo . 
Ma ciafeheduno ha il fuo gufto in quefto mondo , e il 
Frate fi fcandalizza troppo facilmente per alcune ifto- 
rie un pò libere , che fi trovano in quello autore ; ilio- 
rie ancora , che non fono fuor di propofito , ma affai 
naturalmente legate col fuo argomento . Ma poi alla fi- 
ne ninno vien forzato a leggerle ; coloro , a cui effe 
difpiacciono , poffono trapaffarle , e quei , che cercano 
divertirli , le leggeranno , come fi leggono tante altre 
di quella natura : ma non faranno effe mai fufficienti per 
far riguardar l’ opera del Bayle come perniciofa ; e il 
Padre , che fi rifeaida troppo facilmente , ne fece un 
ritratto troppo caricato a quei giovani , di cui vi ha 
parlato . ^ ^ 

Io non poffo mica lafciar correre , o Signore , gli diffe 
l’Eremita, il rimprovero, che voi mi fate; e voi me- 
defimo allretto poi farete a confellàre , che fe in alcun 
luogo il Bayle fembra di rifpettare la religione , egli 
^ cerca di renderla difpregevole in venti altre; e che 
fe qualche volta egli commenda i buoni collumi , ri- 
tratta poi ben iubito le fue jezioni mettendo fuora il 
linguaggio de’ libertini . Dite di lui tutto il bene, 
che vi piacerà fiategli liberale de’ voftri incenfi , e_ de* 
pià grandi elog; , 1’ erudizione , che ha meffa fuori nei 

fuo 
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fuo dizionario t piacerà a qualche letterato; ma tutto 
il refto non farà lodato fe non da gente fcoftumata ; 
nè ci riufcirete giammai a farlo rifguardare come un 
faggio filofofo» che vuol render gli uomini virtuofi. Po- 
trebbefì con più di ragione paragonarlo Til dirò io ? ) 
ad arlecchino « che fa in commedia tutte le parti ; 'egli 
fa 1 * Imperador della Luna . il Gran Mogol , il Mao* 
meto i il Paefano ; ma è fempre arlecchino . 

Il Capitano 1 che fapeva quanto, il Barone folle am> 
miratore dèi Bayle * temendo « che ad efpreflioni s) a- 
vanzate non li accendclTe di foverchio contro dell’ Ere- 
mita » e i ferri troppo li rifcaldalTero > prefe 1’ efpedien- 
te di far cadere il difcorfo fu d’un altra materia. Sem- 
brami t o Padre t gli dilTe * m’abbiate detto* che in ot; 
to giorni quelta è la terza volta * che vi liete trovato 
obbligato a parlare in favor della religione . Si potreb- 
be da voifapere* chi folTe quel terzo incredulo* in cui 
v’ imbattette * e come andalle la converfazione * che a- 
verte con elfo lui ? 

VI. Io era in cammino, dilTe l’Eremita ; e arrivando 
all’ albergo in ora di delinare * entrai in una fala , ove 
trovai un vecchio Cavaliere di S. Luigi fdrajato fu d’ un 
canapè * e che pareva annojato di Itarìène folo. L* equi* 
paggio da lignore * ch’io vidi davanti all’ albergo , giu- 
dicar mi fece , eh’ egli folTe uficiale di dirtinzione ,* ma 
non fui curiofo d’ informarmi del grado fuo . 

Torto come entrato fui in fala* guardandomi egli colla 
coda dell’ occhio , e facendomi "un legger fegno colla 
terta * mi diife * Signore * voi liete fenza dubbio un fra- 
te ; ma perdio il vortro taglio * e la vortra figura ftaria 
meglio al fervizio di un Re, che col cappuccio. Che 
pazzia impegnarli in uno fiato * che vi tiene in una tor- 
tura continua* e vi rende inutile al pubblico! A che 
fervono i frati* e in generale tutto ciò* che li appella 
gente di chiefaP-Non ad altro* che a promovere una 
religione piena di favole * che folo è fondata fulla fu- 
perltizione ; e di cui farla fiata cofa da perdonarli il 
moftrarli perfuafo * quando li prefiava credenza agli fire* 
goni * e li bruciavan coloro * di cui li fofpettava , che 
tali fblTero . Ma per buona forte noi fiamo oggi gior- 
no in un fecolo di ragione » che ci ha infegnato a fpo- 
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gliarcl degli antichi pregiudic; . Fate a mio modo , la- 
Iciate il cappuccio , e poiché la voftra età lo permette ^ 
ancora t cercate di dare al mondo de’ figli per far fervi- 
gio allo ftato . 

Cgnfeflo , che un tal parlare mi fece naufea ; onde 
più ofTefo ) che infailidito gli rlfpolì con ima fpezie di 
barzelletta . 1 voftri avvertimenti, Signore, fono aflai 
fui gufto delle commedie , in cui un maritaggio è 1’ or- 
dinario fcioglimento del nodo . Voi mi permetterete pe- 
rò di non li feguitare fenza averli prima ben’efaminati 
per tutta quanta la mia vita ; o , per meglio dire , non 
fi meritano eflì un efame per parte mia ; e benché voi 
mi riguardiate come un’ uomo credulo , non lo farò pe- 
rò mai fino a feguitare i voftri configlj. 

So beniflìmo, rifpofemi , che nulla ci fi guadagna a 
difputar fulla religione colle perfone del voftro abito : 
egli è loro intereffe il difenderla . E come farebbono a 
vivere i frati fenza i dogmi della immortalità dell’ a- 
nìma , e del purgatorio ? Bifogna ben , che elfi li foften- 
gano; ma io 'dubito fortemente , che ne fieno elfi mede- 
fimi perfuafi. ’ ' ^ ^ 

Io però giudico affai più favorevolmente , che voi « 
de’ lor fentirrienii , ripigliai fubito : almeno poflb alficu- 
rarvi io certamente de’ miei. Io reputerei un’ indegnità 
il tenerli nafeofi; e mi dichiaro , che credo 1’ anima im- 
mortale con tanta certezza, con quanta io fono certo, 
che voi mi fiete qui prefente . 

Io vi compiango, ei mi rifpofe. Sedete qui accanto 
a me , e dlfcorriamola • 



Digilized by GoogjJ 


IL BAHON VAN-ESDEN. 


53 


CAPnOLO X. 

I. U immortalità delV anima non è impugnata dagl* 

increduli con ragioni di alcuna fu/Jt/ìenza . 

II. Una di quefìe ajfai frivola venuta da certi 
• Bonzi dell'India orientale ^ e adottata da^ no^ 

- ' flri increduli . 

III. Che fi danno il v^nto di Cpiriti forti ^ ma in 
realtà mnjlruno gran debolezza . 

IV. E pari temerità con farla da giudici fullz 
. lettura fuperficiale di libricciuo'i ^'che impugna- 
no la religione , trala Cciando quella di tanti 
gravijjtmi , che la perfuadono . 

V. Hon vorrebbono alcuna fpiritualità nell* uoni9 
per non- Caperla concepire . 

VI. JS perciocché non C<t*»bra loro di veder nelV uo- 
mo un' operar diverfo da quel delle beflie . 

VII. Ang^i inferiore aW operar ^ che fanno ejfe ; on- 
de inferirebbejt , che neppure Iddio fojìe fpirito • 

I. Oi dunque , prefe così a dir l’ ufìciale , credete 
V l’anima immortale! Ne sbalordifco. Voi non a- 
vete letto, per quanto fcorgo, fe non ciò, che favori- 
fce quella opinione , e ben vi guardereite dall* infor- 
marvi di ciò, che la cortibatte. Ma noi altri gente di 
mondo, che di limili cofe poco faftidio ci prendiamo, 
che ufati llamo^ a converfare con uommi di fpirito, e 
a guftare le folide riflelfioni , eh’ elfi fanno fulla naturìi 
dell’ anima, non damo creduli, come voi . 

_ Voi dunque non fiete credulo, gli diflì, ed io Io fo- 
lio d’ affai ? Ma per convincermi che io ho il torto ad 
..elferlo , fa d’uopo, che mi facciate vedere delle mi- 

f jiori ragioni di quelle , che ci propone la religione . 
i potrebbero perciò fapere , o Signore, quelle ragioni; 

c v’iin- 
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e v’ Impegiierefte voi a provarmi, che la voftr* anima 
non è immortale ? Il mio buon vecchio uficiale che avea 
in prima pigliato con eflb me un tuono dccilivo , ed a 
cui perciò iò facea pietà , fi trovò in un tratto fopra 
penderò , né feppe già che rifpondermi ; e li contentò 
di guardarmi fìftandomi i fuoi grand’ occhi in vifo . In* 
rifletti io allora; e fatemi grazia , gli dilli , di guarirmi 
da quello , che voi chiamate in me pregiudicio ; o fé non 
ve ne bada. 1’ animo , convenite con eflb me, che trop- 
po voi vi ddate del voftro bello fpirito $ e che liete piò 
credulo di me . 

II. Per verità , ci mi rilpole brufcamente , io non 
m’ intendo di disputare , nè fon fatto per elTer teologo ; 
ma quel , eh’ Ìo fo , è, che ho letto in libri eccellenti, 
e i cui autori palTano per begl’ ingegni , che la noltr’ a- 
nima é contenuta nel corpo prelTo a poco come 1’ acqua, 
che llelle dentro una capffa , la quale facelTeli dar den- 
tro il mare . Non è egli vero i che fe li rompefle la ca- 
raffa , l’acqua verrebbeft a riunir con quella del mare ? 
Ecco la fine della noftr’ anima . Tutto è materia nel 
mondo , e la morte , tolto come diftrutti fieno gli orga- 
ni dei corpo, ove quell’ anima é rinferrata, fi riunifee, 
e lì va a perdere nel gran tutto della materia • Quello 
è chiaio. 

Voi mi fate fovvenlre , gli dilli io forridendo, di ciò, 
che accadde al celebre Boileau a propolito di uno , che 
lo fermò per dirgli t che avea fatto un verfo , e volea 
leggerglielo . La rima è ricca , rifpofegli il Boileau f che 
niuìia era , perchè il verfo era un folo J . Non fi po- 
trebbe dirvi , o Signore ) fui medefimo gullo , che la vo- 
dra prova è chiara, e dimoftrativa ? Voi avete le^to,mi 
dite, quefto difeorfo in libri beniffimo fcritti: io lofo, 
e gli ho letti ancor io j ma quello è il difeorfo , che 
fanno i Bonzi nell’ Indie orientali* e da loro fi è fpar- 
f(> in Europa. Ma l’imparare a ragionar così non fi me- 
rita la pena , che fi paifino i mari ; uè io difpero , che 
in favor della pretefa filofofia , che fi vortebbe oggidì 
mettere in credito * e che vi fa adottar le ftravaganze 
degli orientali , non venga altresì qualcUrt deli’ Indie 
occidentali a proporre qualche riferma fu i coftumi de* 
Cannibali. Tutto fi può afpettare da quefta moderna fi- 
lofofia . XU. 
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III. Ciò {tante , Signore * io aggiunfì > confeiTar dovre. 
te» che la qualità di credulo è pili dovuta a voi» che 
a me; né io fo come il pubblico abbia potuto dare a 
coibro » che combattono la religione il titolo di fpiriti 
forti. Sono eiit in efTetto gli fpiriti pili deboli » che lì 
poiTa immaginare. Si fpaventano elfi alla villa di alcu< 
ne difficoltà apparenti» che trovano ne’noftri dogmi; e 
non fono punto commoffi dalle Itraniffime confeguenze • 
che feguono da’ loro principi, E che fann’ effi » peral- 
tro» che mettere infteme i vaneggiamenti degli antichi 
ateifti» e le chimere degli orientali» e farne» per dir 
così un corpo di dottrina » che metton fuora con una 
franchezza non meno forprendente » che ridicola ! 

Per quanto io ne comprendo » egli mi rifpofe » s’ a- 
vrebbe a dire » che tanta gente di spirito » che fi di- 
chiara oggidì per la filofofia » e che rigetta la religio- 
ne » non conofea il valor delle cofe » fi lafci ingannar 
bruttamente » e fia mancante afiòlutamente di lume . £ 
pure voi vorrefte » io riprefi » che fi credefle » che tutti 
que’_ dotti» che hanno impugnato i voftri filofofi » fono 
tanti fciocchì » che fi pafeono d’ errori ! 

IV. Voi avete letto, mi dite: e che avete voi letto ? 
Alcune lettere » alcune opere in verfo » alcuni foglj 
{laccati » dove coltivandoli lo Itile fi fpatge 1’ empie- 
tà » e tutto ciò » che può corrompere i coftumi , Ka fe 
io ardiffi di domandarvi quanto di tempo abbiate im- 
piegato a lludiare la religione » che potrefte voi rifpon- 
dermi ? Avete voi letto con applicazione le fante fcrit- 
ture , i padri della chiefa , che ha“ difefa la religione 
contro degli antichi filofofi» contro de* pagani ed ereti- 
ci ? Avete voi letta la lloria della chiefa » e fatta riflef- 
fione fui legame della legge antica colla nuova ? Co- 
nofeete voi in fine i monutuenti » che auturizzano la 
verità della noftra religione ? Voi non avete letto nulla 
di tutto quefto » ficcome confelfar lo dovete voi mede- 
fimo ; e fu di que’ pochi empj libracci ardite di deci- 
dere» in una materia di tanta importanza quanta é quel- 
la della religione ! Permetteteini eh’ io lo dica : voi fa- 
te appreflo a poco » come un giudice » che avendo a 
decider fu d’ una caufa di confeguenza , leggeffe con 
diligenza le fcritture di una'^delle due parti ; e per 

eficr 
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efser poi Informato anche delle ragioni della parte 
avverta fi contentafle di leggere II frontifpizlo delle 
fcritture di quefta « o folamente il fommario « ove quel- _ 
le contengonfi . Troverefte voi in cotal giudice difcer- * 
nlmento , equità ^ rettitudine ? E pur quello è ciò > 
che voi fate nè più nè meno rifpetto alla religione • 
Vi fi prefenta un libro , dov’ ella è combattuta mal- 
trattata « travifata « e voi lo leggete colla più grande 
attenzione ; fi declama contro di elTo in un confelso 
di perfone ; e voi vi ponete a difendere tutte l’em- ’ 
pietà » che vi fono fparfe . Così voi liete egli è ve-’ 
riffimo ) ben’ informato delle ragioni contrarie alla re- 
ligione : ma lo fiete voi altrettanto delle prove ; che 
v’ha in favor della ftefsa ? Forfè voi non ne faprete 
fe non quanto ne apprendelle nella voltra prima infan- 
zia . Dio voglia ancora , che la vita diifoluta da voi 
menata non vi abbia fatti dimenticare i fuoi primi e- 
lementl . Come potete voi dunque, con sì limitate » e 
fuperficiali nptizie pretender di giudicarne? Io non ho 
r onor di condfcervi , Signore * gli aggiunli ; ma per quan- 
to grande uomo efler polliate , voi dovete portar fem- 
pre un gran rifpetto alla religione ; ed ella in effetto 
é infinitamente più rifpettabile di tutte le dignità. 

V. Io gli dilli quelle ultime parole con un tuono sì 
TÌfoluto, ch’egli ne rimafe forprefo.Le pigliò però egli 
in buona parte * e olTervai » che comt^he parefle uomo 
bisbetico « era non pertanto di un buon fondo. Voi fie- 
te un galantuomo, mi dilTe , e avete_ ragion- ; datemi la 
mano, e definiamo infieme. Egli poi fece dire , che vo- 
leva mangiar meco unicamente , e ordinò , che folle la- 
fciato in libertà . 

Tutto il tempo del pranzo fi paftò in domande , e ri- 
fpofte, e fempre batteva full’ immortalità dell’anima 9 
quella parendogli -in effetto, che delTegH più di noja iii 
ciò, che è religione. Io non faprel ,' mi difle , compren- 
dere quefta fpiritualità d’ anima : che cofa è mai in ef- 
fetto uno fpirito ? Quanto più vi rifletto , meno lo fo 
concepire : e come creder ciò, che non fi fa concepire ! 

VL Dall’ altro lato niente vi ha in noi , che ci diftin- 
gua dalle beftie . Noi nafciamo , e moriamo com’ effe ; 
le npftre vitali funzioni raffbmiglian le loro , Hanno effe 

anco- 
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ancora le fenfazioui j e le pailìoni come le abbiam noi. 
Se noi fiamo fieri ^ e fpiritofi nella giovinezza « un ca- , 
gnolo y un gattino lo fono_ al par di noi . Se noi fiamo 
amorofi, gravi, ferj, dolci, crudeli, oflerviamo le ftef- 
fe cofe ne cani, ne’ cavalli, nelle pecore, ne'licni , e' 
nelle tigri . Si può dire oltracciò , che le pafiioni , che 
non fono fe non divife fra gli animali, nell’uomo Han- 
no unite infieme , e lo rencion perciò pili cattivo di ef- 
lì . Come dunque l’uomo , in cui fi vuol fupporre un’a- 
nima fpirituale , che per confeguente dee efler di una 
natura afiai più eccellente della materia, farebbe al di» 
Cotto degli animali per quefto imbarazzo umiliante delle 
pafiioni , delle quali n'è , per così dire , egli il centro ^ 
VII. Óflèrvate , mi diceva ancora , che 1 ’ uomo è in- 
finitamente inferiore agli animali a cagione della dif- 
ficoltà , eh’ egli prova in refiftere alle fue inclina- 
2Ìoui ; o per meglio dire , a cagione dell’ eccefio , 
col quale egli vi fi abbandona . Si veggon forfè _ fi-, 
mili eccedi tra gli animali ? Beono elfi forfè fino ad im« 
briacarfi ? 1 loro amori vanno eglino fino alla follia , 
come quelli de’ noftri amanti ? L’ ambizione gli fa forfè 
difdegnofi del loro flato , e vaghi di ufeirne .• Il cardel- 
lino ama il cardo, ma lo lafcia quando n’è fazio ; nè 
fi è mai veduto un can vagabondo gelofo del pofto di 
un cau dimeflico tendergli laccj per farglielo perdere . 
Che fi può egli rifpondere a ciò ? E non avea ragione 
il Boileau quando difie 

Dal Giappone a Parigi beftìa tale 

Qual’ è r uomo io non vidi, e più brutale . 

Voi dunque , io gli rifpofi , voi non potete concepire , 
che cofa fia quefta fpiritualità dell’ anima; e per quell» 
folo credete di aver diritto di negarla ? Prendete adun- 
que altresì il difperato partito di negar quella d’iddio, 
C d’ impattare per confeguenza 1’ efler fuo del medefimo 
fango , eh’ è il noflro . No , mi dille , io non fon poi 
.così empio da avvilire .così la divinità . Voi non concepi- 
te per altro, gli djfs’ io, la di lui fpiritualità meglio di 
quella della noftr’ anima: e fe il non faperla concepire 
è per voi una ragione di negarla u?U’ anima , voi nop 
potete riconofcerla neppure in Dio . E ben 
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E ben « mi difle , io voglio convenir con eflb voi » non 
eflcr poflibile, nè ragionevole di negar tutto ciò « che 
non fi concepifce. Ma ditemi , vi prego, qual differen- 
za trovate voi tra le beftie , e noi ? 

« ♦ 

CAPITOLO XI. 

( 

I. La. ragione , con cui opera V uomo , troppo è dif- 

ferente dal principio col quale operan le beftie . 

II. È ridicola cofa pretender , che le beftie abbiano 

infegnate le arti all uomo . 

III. £ più ridicola una certa iftoria dell uomo , fal- 
la quale ciò fondar Jt vorrebbe . 

IV. Volendoli.^ che quanto fa V uomo V abbia impa- 
rato dalle bejlie . 

V. Il che fa più di poema , che d' una verace fio- 

ria deìV uomo dataci per altro dal Celebre Rouf 

VI. Alla quale potrebbe con qualche maggior veri- 
fimiglianz>a contrapporfi ciò , che fi racconta 
degli abitanti del Perù dall Tnca Garalajfo 
de la Tega. 

VII. Sono però tutte favole indegne^ che fu di ejfe 
s* appoggi la religione . 

' I. T r Oi non confiderate , riprefi a dirgli , nell’ uomo 
V le non ciò, eh’ egli ha di comune cogli amma- 
li, e non fate attenzione alla ragione , di cui egli è do- 
tato , e di cui non fappiam ravvifare indizio alcuno nel- 
le beftie. . 

Ah per certo voi v’ ingannate , Signore , mi dille ; li 
offervano negli animali tutto dì certe operazioni da non 
poterli attribuire fuor che ad una cognizione , che vale 
in fine quanto la noftra ragione . Che mai non fi vede 

negli 
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negli elefanti e nelle fcimie ? La deftrezza degli uccelli 
nel fabbricare i loro nidi non fupera ella forfè la mae- 
ftria de’ noftri migliori architetti ? Le volte , e gli edi- 
fìzif che fanno «quelli, fi avvallano, e crollano alcuna 
volta ; dove fomiglianti accidenti mai non accadono a* 
nidi , che fanno le rondinelle. Io non ho molto letto; 
farebbemi però aflai facile il produrvi un gran numero 
di relazioni de’ viaggiatori, e de’ naturalilli , che ci af- 
llcuran di parecchi fatti nelle bellie , e che provano in 
loro una fpezie di ragione poco differente dalla noltra. 

Io non fo, gl) dilfi , s’ io prenda errore ; ma non ho 
mai fentito dire , nè letto in alcun libro de’ viaggi, nè 
in alcuno naturalifta , che gli animali abbian compoilo* 
delle opere di matematica, de’ dizionari, delle poefìe, 
de’ fillemi di fisica , né che abbiano inventata arte al- 
cuna . 

IL Io ne fono d’ accordo , mi rifpofe quanto alle ma- 
tematiche , e tutte le altre icienze; ne in fatti io pen- 
fo , che le bellie abbiano la ragione , e intendimento 
nell’. iltelTo grado che 1’ uomo . La volpe è più attuta 
della pecora , e 1’ aquila vola più in alto che un pic- 
cione . Può dunque altresì 1’ uomo fuperare gli altri ani- 
mali in ciò, che riguarda le cofe di pura fpeculazione : 
ma quanto alle_ arti , mi permetterete il dirvi, che que- 
lle noi le abbiamo apprefe da loro. A loro noi dobbia- 
mo la nollra mufìca , e tutta la modulazione dei canto. 
11 rofignolo è flato in quell’arte il nollro maellro . Di- 
celì ancora, che in America vi ha un uccello , che can- 
ta 1’ arietta della fcefa di Marte. 1 Callori ci hanno in- 
fegnato a raurare i materiali per fabbricare le nottre 
cale, a farvi più piani, e a collruir degli argini , che 
ci difendano dalle inondazioni. Le rondinelle ci hanno 
anch’ effe iufegnato a murare con calcina , e rena ; e le 
formiche a far de’ grana) , e a ferbar le nottre piovvi- 
iioni. Tutto ci dà illruzione negli animali; e noi noti 
abbiamo al più fe non la gloria di perfezionar colle 
nottre riflelBonì le lezipui , eh’ etti ci danno colla loro 
iipdullrìa . 

Signore , io gli ditti forridendo , fecondo il dir vo- 
ftro, converrebbe credere, che gli animali abbiano lla- 
billtp eziandio delle accademie , dove gli uomini in qua- 

1 lità 
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Vita di fcolari ricevute abbiano le maravigliofe lezio» 
jii , delle quali fi raccolgono adcflb i vantaggi . Qiiefto 
dovette verifimilmente cfiere ne’ fecoli anteriori a quel- 
li di Efopo . Né .io dubito * che qualche bell’ ingegno 
verfato in tutto ciò, che rifguarda 1’ antichità, non 
voglia ben prefto far vedere , che quefto filofofo dagli 
animali fteflì ricevcfie per tradizione quelle moralità , 
di cui egli ci ha fatto parte con tutte le grazie di quel- 
la fua femplicità iftruttiva . _ ^ 

III. Io non pretendo già, egli riprefe , di darvi le 
favole di Ffopo per fatti reali. Io fo , <ihe le beftie non 
hanno mal parlato ; ma ecco per altro la vera ftoria dell* 
‘uomo. Egli è fiato un tèmpo felice, quando vivendo in 
focietà cogli altri animali e’ fi nutricava , com’ effi , de* 
frutti , e dell’ erbe , che la terra fornivagli . Il fangue 
delle befiie non eiTendo ancora feorfo nelle fiie vene , 
per non elTerfene ancora nutrito , non ne avea tampo- 
co contratte le inclinazioni viziofe,nè fuggetto egli era 
a malattie , nè alla furia delle pafiìoni . Vivendo^ne in 
p:?ce, e nella innocenza offeriva al fuo creatore «non 
già i^nguinofi facrificj immaginati in appreflb dalla fii- 
perltizione , ma quello , che gli prefentava la terra , e 
rcndevagli omagg; più gradevoli a’ di lui occh; per la 
purità del cuore, con cui glieli offeriva, che per la 
qualità della offerta , Si può dire , che allora era Iddio 
medefimo condottiere dell’uomo per le dolci e amabili 
iucliiiazioni che gli avea dato , e che 1’ uomo feguiva 
con fedeltà , « riconofeenza . Ma che accadde? L’uo- 
mo troppo fortunato in quefio fiato di tranquillità e di 
focietà cogli altri animali fi feparò da elfi, fi levò con- 
tro , e fece loro guerra ; e poco foddisfatto di quanto 
la terra fornivagli pe’ fuoi bifogni diventò crudele a le- 
gno di volerli anche nutrire delle lor carni . Or che po- 
tea mai produrre ii mefcolamento della loro fofianza 
con quella dell’ uomo fe non una maligna rivoluzione 
ne’ di lui umori , che non folamente il colmò di ma- j 
lattie , ma irritò la fua ferocia , e lo refe pofeia così, 
crudele contro de’ funi fimili , come lo era contro degli 
altri animali • E allora fu , che per punirlo di un’ ar- 
dimento , dal qual la natura ritrarne lo dovea , Iddio» 
lo abbafsò fino ad aver bifogpo del foccorfo delle be- 
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ftie ^ di cui egli facea fcempio ) per apprender, da lo- 
ro le arti neceflarie per vivere . 

IV. Da effe egli dunque apparò la medicina» e a 
difcerner I’ erbe » e i frutti » de’ quali fi può far ufo 
fenza pericolo, o che han la virtù di guarire dé’mali, 
che fi contraggono . Imparò 1’ arar la terra dalle tal- 
pe » r archltetura dalle api » la fabbrica delle tele » e 
delle ftoffe da’ ragni » e così dell’ altre arti. Gli uomi- 
ni dopo ciò fi fepararono dagli altri animali » e for- 
marono» per dir così» una fpezie a parte; fabbrica- 
ron delle città » fi formarono degli fiati » attravetlaro- 
no i mari per tener commercio colle differenti nazioni 
fparfe fulla terra ; e viffero in focietà gli uni cogli 
altri. I primi»' che aveano dagli animali la arti ap- 
prefe 'le infegnarono a’ loro figliuoli» quelli le comuni- 
carono a’ loro difcendsntl » e fecero nel medefim’a tem- 

f »o » che fi accorgeffero quanto erano elfi obbligati a* 
oro padri di quelli utili ritrovamenti . La riconofcenza 
degnerò in venerazione eccelfiva » e diede ben prello 
luogo all’ apoteofi . Ed ecco 1’ origine degl’ Iddi) delle 
nazioni » e della fupérllizione . Finalmente la neceifità 
di difenderli dalle no)e » che la crudeltà degli uomini 
più potenti recava a* più deboli» produffe i Re , i prin- 
cipi » e le leggi . Ecco o fignore 1’ iiloria dell’ uo- 
mo . 

V. Ma , Signore » ripigliai qui fubito» parlalle voi fe- 
riamente ? Siete voi veramente peri‘u.ifo di quanto ve- 
nite a dirmi ? Jo non entrerei veramente » ei mi rif- 
pofe , mallevadore di tutti quelli fatti. Hò però detto 
qualche cofa di fomigliant^ in una eccellente opera 
moderna (a ) Nè io hò fatto altro » che ordinarla per 
quanto me io ha permeflb la mia memoria 

Signore» gli dilli» quella vollra narrazione può effer 
buona per un poema » ovvero per effere aggiunta alle 
favole di Prometeo, o di Pandora, óe d’aitro non fi 
tratta » che di formare illorie di tal Torta » tutti i po- 
poli avrebbon da fornircene , e tutte più bizzarre fa- 
rebbero una dell’altra. 

la VI. 

(«3 Ro0eau d{fconr* Lcttr» Jur V Kanune de la 
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VI. Io non voglio opporre alla voftra ftoria t le non 
ciò, che narrali daU’Yncas GarcilalTo de la Vega fullo 
ftato degli abitanti del Peni prima eh’ elfi foflero gover- 
nati dagl’Yncas. ^a_) Diceva egli di aver apprefo dal 
fuo zio', come innanzi che l’Yncas Macocapac regnafle 
nel Perii , gl» uomini ci viveano come le beftie fenza 
legge , e fenza religione ; che non fapevano nè colti- 
var la terra, nè filarla lana c’ 1 cotone per proccurar- 
fi delle veftimenta, che non edificavano nè città, nè 
cafe , e che abitavano nelle caverne ; che i lor coltumi 
erano brutali al par di quei delle beftie , e che non 
fembrava vi folTe alcuna differenza fra gli uni e gli al- 
tri. Ecco dunque il primo ftato degli abitanti di que- 
llo vafto imperio fecondo quell’ Yncas; e fe fi trattafl'e 
di farlo paffare per un’ iftoria dell’ uomo vi fi trovereb- 
be molto più di verifimiglianzh , che nella voftra . £ 
egli, in effetto, punto verifimile , che gli uomini vivuti 
folfero nella pace, e nell’innocenza, come voi lo di- 
te , quando efli erravano pe’ bofehi infiem colle beftie? 
O non è piuttofto da prefumere fecondo la narrazione 
dell’ Yncas, ch’eli» allora foffero fenza coftumi, fenza 
religione , e quali feuz’ ufo della loro ragione ? In co- 
tal guifa contrapponendoli favola a 'favola, quella che 
riiguarda i Peruani vai più che la voftra . 1 primi abi- 
tatori del Perù erano in cotal guifa brutali fecondo la 
relazione del Garcilaflb ; allorché il fole , che ogni dì 
a loro fi levava , commolTo del loro deplorabile flato 
volle con fentimento di compaflione ritirameli ; ed a 
quello, effetto inviò ad elfi un fuo figliuolo chiamato 
Àlacocap&c y e una fua figliuola detta Cogamama Odio 
Huxeo y che dalla luna avuti avea ; raccomandò a que- 
lli che andar doveffero a cercarli nelle forefte e fulle 
montagne , e proccuraffero di raunarli e riunirli nelle 
città, di dar loro delle leggi alla ragione conformi, 
d’ iufpirare ad elfi le virtù morali , la clemenza, 1’ equi- 
tà , e fiagolarmente la pietà e la religione verfo del 
fole lor padre , a cui e.fi tenuti erano di sì gran bene- 
ficio. Tutto ciò fu efeguito con un si felice fucceilb , 

che 
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che fi vide ben pretto forgere un grande ftato nel Pe- 
ni . I fucceflbri del Macocapac lo renderon felice y e 
ne propagarono sì lontano i confini , che ne fecero uno 
de’ più vaiti imperj del mondo # 

VII. Tale è la Itoria dell’ origine degl’Yncas» da cui 
fe fuor fe ne tragga la favola del fole , che 1’ Yncas 
Macocapac e fua forella immaginarono acconciamente 
per adunar que’ popoli felvagg; « ed addimetticarli , voi 
dovete elferne più foddisfatto di quella » che voi avete 
tette riportata . Ma intendete voi o Signore , che fo- 
miglianti novelle » di cui potrei fornirveiie altri aflailfi- 
mi efempli da’ viaggiatori apprettatici , fono più degni 
de’ Ginnofofitti y e de’ Brammani ufi a dir menzogne , 
che d’effer mette fuora in mezzo a noi, che ci pregia- 
mo di fincerità , e di buon fenfo ? Quetta forta di nar- 
razioni pottbno fervire per compor delle fole | delle 
quali parecchie ne abbiamo fotto tanti titoli differenti • 
buone per dare intrattenimento a perfone oziofe ; ma 
farebbe follia volerfeue fervire contro la religione ^ 
Credo bene , e mi rifpofe depo avermi attentamen- 
te afcoltato , che polliate in un fenfo aver ragione. Ma 
finalmente voi non venite a provarmi la differenza , che 
v’.ha tra l’uomo, e la bettia: e fe voi la_ fate confitte- 
re in quefto, come il dicette, che le beftie non hanno 
mai compotto dell’ opere di matematica , o delle gra- 
matiche greche , io neppure ho mai udito dire , che cer- 
ti uomini detti Patagoni ne abbiano compofte , e pur 
fono uomini nè j^iù nè meno di noi. Signore, io gli ri- 
fpofijfe quelli uomini non compofero alcuna di tali o- 
pere , fono però capaci di etteme ittruiti ; e fe lo fof- 
fero , avrebbon potuto far riufeita nelle feienze al par 
di noi ; che non può certamente dirli di alcuna bettia 
Io non nego , egli ditte , che i Eata^oni non pottàno 
acquittare delle cognizioni : gli uomini fono uomini da 
per tutto . E le bettie , io riprefi , fono beftie da petf 
tutto . Quetta rifpofta lo fece ridere, e ci rifi ancor ios 
e così fu interrotto alquanto il caldo della difputj • 
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CAPITOLO XII. ! 

I. La rtflejjtone è sì propria dall* uomo , che in niun 

modo conviene alle 'beflie . 

II. Quella , che fembra rifplendere in alcune opera* 

Zitoni delle belile , è fenza il dovuto efume ad 
ejj'e attribuita . 

III. Le belile operano fol per un' ifìinto^ che non 
mai in ejje (i varia . 

IV. E però fenza mai sbagliare perchè fenza al* 
cuna delilkrazione di ciò , che fanno . 

V. Dove dagli uomini Jì opera con caratteri y gujli ^ 

e talenti ajiai tra lor differenti. 

VI. Se r anima in noi fo/ìe non più che materiale y 
le bejlie Carebbon a' una natura più eccellente 
della nofìra . 

VII. £ fe la loro fojie ragionevole al par della no* 
Jlrà , le conghietture , che lo pttrfuadono , prove* 
rebbero anche troppo . 

Vili. L' accomunare gli uomini colle beflie è final* 
mente il bel frutto y che fi ricava da chi riget* 
ta la religione, * 

\ 

I. ^ Iprefa da ambedue noi Io gravità , poiché mi par- 
J\ lafte di metodo » e di gramatica » ripigliai cosi 
a direi la fola declinazione de* nomi > e la coniugazio- 
ne de’ verbi i colle quali Hi fa vedere una differenza 
effeiiziale fra noi e gli animali ; 4e idee ancora che noi 
abbiamo delle perfonei e de’ ten^i ; gl* infiniti > gl’ in- i 

dicativi ec. tutto quefto prova efiere in noi una elten- j 

(ione di conofcenza i e di rifleflìone i della quale capace * 
non è la materia i in qualunque maniera voi la confi- | 
deriate , e la combiniate . O crediate le beftie mere 
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macchine, o le crediate qualche cofa di più , voi non 
vi ravvjierete mai il paragonar le •idee fra loro , il fa- 
re aftràzioni, il giudicare , il dar configlj, e tutto quel- 
lo , che chiamar voi vogliate 1’ ordigno di quella , che 
dicefi rijìejftone . Scendiamo alquanto più al particolare. 
I IL In primo luogo tutto ciò , che voi mi avete det- 
to in generale degli elefnnti, e delle fcimie Culla fcor- 
ta de’ viaggiatori , e de’naturalifti non ne citafte pe- 
rò in particolare alcun’ efempio J p’uò bcniffimo efler 
negato . Si fa , qual fede meritino certe narrazioni « 
che fanno la più parte di coloro , che vengono da lon- 
tane parti : e fe non ofo applicare a tutti i naturalifti 
r epiteto , che fi dà a Plinio ; farà però fempre vero 
il dire, che bifogna tarare la più gran parte delle ma- 
ravigliofe cofe , che fi contano degli animali in guifa 
tale , che quando fi viene ad efaminarle , fi fcorge , 
che quanto le ne dice di maravigliofo , tutto fi riduce 
a certi movimenti, a cui Itati fono con graudifiìma fa- 
tica avvezzati . Così fi giugne a fare articolare eziandio 
alcune poche parole a’ pappagalli , di far cantare una 
• mezz’ aria^certi uccelli , fenza eh’ effi comprendano nè 
ciò , che dicono , nè ciò che cantano . E fe quelli fo- 
no gli sforzi , a cui pervenir pofTono gli animali più 
abili ad efiere addimeltlcati , qual fomiglianza potranno 
avere cogli uomini ? 

III. In fecondo luogo le operazioni degli animali 
manifello , che tutte fi fanno per puro iftinto , e non 
mai con rifleflione ; talché mai non fi vede , eh’ elfi ag- 
giungali niente di più a ciò che han fatto la prima vol- 
ta; nè mài da altri animali più fperti vengono eflè per- 
fezionate . Dal cominciamento del loro operate fino al- 
la fine fono tutti induftriofi ugualmente , e quanto por- 
ta tutta la eftenfione della loro capacità . Non mai ve- 
defi tra gli uccelli , che i vecchi iftrulfcano i giovani 
fulla maniera di conllruire i loro nidi, che ne moftriii 
loro le regole , che ne diano i modelli ; nè che mai cer- 
chino di renderli più regolari , e più perfetti . Una co- 
ditrettola conftruifce bene la prima- volta il fuo nido 
quanto la decima , o ventefima ; e_ fa fare fcelta per 
quello di un tal materiale ; nè mai ne impiega un’ al- 
tro conveniente più al nido d’ una pafl’era , 0 di un car^ 
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dellino . Nè adopera poi quanto fol ne blfo2:na y affin- 
chè v’ entri la fua ‘famiglia più numerofa che non è 
quella della palTera . Ora direte voi mai> che tutto que- 
ftò è uno ftudio , è una rifleffione nella coditrettola ? 
Direte > eh’ ella ha pefato la quantità della materia , 
che vi ha adoperata? Direte, che è ftata bene inltruita 
delle proporzioni neceffarie per la grandezza del fuo 
nido relativamente al numero de’ piccoli pulcini , eh’ el- 
la allevar dee ? Ma perchè ciò non per tanto ella mai 
non isbaglia ? E perchè I’ uomo al contrario mal grado 
la fquadra , il compaiTo , la bilancia , le rifieffioni , le 
lezioni de’maeftri ec. è fottopolto ad errare bene fpe{^ 
fo ? D’ una di quelle due fa di meftiere , o che le ope- 
razioni della coditrettola fieno 1’ effetto di un neceffa- 
rio iftinto, che gli è fiato dato dal creatore in luogo 
della ragione , di cui ella è sfornila ; o che ella ^bbia 
più di giudizio , e abilità, che non ha 1’ uomo , ciò che 
feriamente niun certamente dirà . ' 

IV’. In terzo luogo non v’ha nelle beftie fe non un 
operare per ufo . Si è egli mai un animale pollo a pen- 
fare ciò , che aveva a fare ? Egli fi pone in azione fen- 
za prima deliberarla , e feguita foto la fua inclinazione, 
preffo a poco ficcome una pietra fegu'ta 1’ imprellìon 
di colui,! che la fcaglia . E’ vero, che come 1’ ifilnto 
mal non i^baglia , così neppure sbaglia 1’ animai che lo 
fegue . Ma non è il medefimo della umana ragio- 
ne ; ella è ftata offùfcata dal peccato originale ; e per- 
ciò 1’ uomo ha bifogno d’ efame , e di prender ben le 
mifure, affin di non isbagliare ; di maeftri ancora, e di 
molto efercizio , affinchè la pratica rifponda alla retti- 
tudine delle fue riflelfioni . Non ho mai veduto un can 
da caccia più bravo a giudicare fulla fua preda , che a 
fermarla , o ad infeguirla . Dove al contrario tutto dì 
fi veggon degli uomini, abiliffiml a formar giudizio fulle 
pitture, ma di niuna abilità a tirare una linea col pen- 
nello . Nella guerra, che fan talora gli animali, fi tro- 
va egli mai , che alcuni più atti fieno a dar configl; , 
chea dar battaglia? E pure quefto è ciò, che ogni dì 
fi offerva tra gli uomini . 

V. In quarto luogo tutti gli uomini infieme non for- 
mano fe non uaa fola fpecie , e ciò non per tanto quanti 
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gufti, caratteri, e talenti diverfi! Ne già cotal differen- 
za è tutta quanta meccanica . Voglio credere , ’ che la 
diCpofizione degli organi ancora vi contribuifca . Ma per- 
chè miai non vedefi altrettanto nelle beltie ? V’ ha , è 
vero, anche fra loro in ciafcheduna fpecic il più e’ 1 
meno di forza, come appunto nell’ uomo; ma non v’ha 
punto tra loro di differenza di gulti , e di talenti ; e fa- 
rebbe Ila dirlo fenza provarlo , pretender , che gli or- 
gani fieno in loro uniformi , e non nell’uomo. V’ha 
dunque tra noi qualche cofa di più , che una mera dif- 
ferenza d’ organi , quella , che fa i gaiti e talenti diver- 
fi ; e quella diftèrenza in gran parte vien dalla ragione» 
cui le beltie non hanno. 

VI. In quinto luogo fe fa noftr’ anima feffe materia- 
le, coni’ é quella delle beltie, foftengo, che quelle fa- 
rebbono di una natura più eccellente della uoftra , poi- 
ché per parte delle qualità corporee vifibilmente ci for- 
montano . (^ual uomo ha mai tanto di forza , quanto n’ha 
un toro, o tanto di coraggio, quanto n’ha un lione ? 
Chi è colui, (he abbia si fine odorato, come l’ha il 
cane , e 1’ occhio sì penetrante come lo ha 1’ aquila ? 
JJon v’ è infetto si difpregevole , che fervata la pro- 
porzione non abbia gli organi più acconc; per le fiie 
funzioni , che non ha l’uomo . 11 mofeone col fuo pun- 
golo buca la pelle d’un afino alcuni vermini fanno il 
medefimo ne’vafcelli, e fe ne fon veduti de’ gran dan- 
ni per ciò fcgiiiti alle noltre dighe d’ Olanda . Se fi pe- 
faffe da una parte una formica, e dall’altra quel gra- 
nel di frumento , di cui eflà fi carica , troverebbefi che 
la forza, che vi adopera, è fuperiore a quella, che 
han quattro uomini infieme relativamente alla forza che 
ha un folo . Il lullo ha forfè inventato per le noflre fiem- 
mine comparfe così viftofe come fon quelle del pavo- 
ne ? E qual bravo fi può comparare al gallo nel fuo por- 
tamento quando marcia ? Tutto quefto prova clTer 
delle prerogative nelle beftie fuperiori_ a quelle dell’uo- 
mo per la parte di ciò , che è fenfibile ; e fe gli uo- 
mini han trovata la maniera di domarle , ciò non fi fa » 
fe non mercè della ragione» e della rifieilìone » di cui 
le beftie fon prive . 
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VII. In fefto luogo gli ftrattagemmi * de’ quali fi fer- 
vono le beitie per afferrar la lor preda * o per Ifcan- 
far di cader preda del più forte ci fembrano effer 1* 
effetto di un lor raziocinio non per altro , fe non per- 
ché noi altresì ufiatno di un tal raziocinio nel noltro 
operare . Colui , che tende alle reti « prende le fue 
mifure y e proporzioni per tenderle in guifa»che gli 
uccelli non ne po'flano fcappare ; e quefte mifure fon 
l’effetto delle fue riflellìoni, e di un fuo difcorfo . Se 
egli è un materialifta , giudicherà , che il ragno , le 
di cui reti fono.difpolte al par delle fue , ragioni, e 
rifletta com’eflb: e pure egli è evidente , che l’ incin- 
to fa il tutto nel ragno ; non veggendofi mai un ra- 
gno più bravo deil’ altro, mentre fan tutti la ffeffa co- 
fa , e con ugual perfezione . Altramente ci farà fubi- 
to libero il dire , che le piante e gli alberi ragionino, 
ficcome noi ragioniamo : onde diremo , che gli al- 
beri , che fan le frutte d’ inverno , hanno 1’ attenzio- 
ne di premunirle di una buccia , che le difende , e 
conferva in quelle afpre ftagione , ficcome noi premu- 
niam noi medefimi contro del freddo, e diremo, eh* 
egli è r effetto di un retto giudicio quel delle viti, 
che portano i pampani più larghi , che non fon le fo- 
glie del pero , atìin di metter cioè le uve al coperto 
dagli ardori del fole , ed imitare in qualche maniera i 
noltri parafoli . 

Come dunque tutti gli efferi fono guidati dalla me- 
defima fapienza , che gli ha creali , e ha dato loro ciò 
che è necelfario per la confervazione , e propagazione 
della propria fpecie ; e come tutto c ordinato in efli da 
quella medefima Sapienza con proprietà, con propor- 
zione , e con una maniera ammirabile , perciò noi at- 
tribuiamo agli animali quella ragione , che rifiede iu 
quella fapienza divina , dalla quale è regolato il loro i- 
ffinto . (Quindi nafte lo fcambio prefo da alcuni anche 
filofofi pagani , che non temerono di afièrire , che gli 
alberi abbiano un’ anima non che fenfitìva , ancor ra- 
gionevole ; non effendofi vergognati di far torto in si 
fatta guifa all’ umana ragione. ^ 

Vili. Per ultimo , o Signoré , gli dilli , vedete 
di grazia le obbligazioni infinite , che noi abbiamo ai 
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materialifti . Coftoro ci difìngannano di quella odiofa 
prevenzione, dove noi (ìamo, d’effer qualche cofa di 
più , che le beitie non fono. Ci guarifeono eiTe il cuo- 
re da quel vano gonfiamento , che il noftro amor pro- 
prio fomenterebbeci in favore della fu dentizione • Le 
noitre brame , brame fenza limite , che il mondo tutto 
quanto non faprebbe mai far coutente , e che ten^no 
ad una feiicit-à immeufa ed eterna nel cielo , intendiam 
Analmente Q merce gii ammirabili ritrovamenti de' no- 
itii increduli J eh’ effe non fono fe non effetti delia 
noltra amoizione troppo miferamente fedotta dai pre- 
tefì lumi , che ci dà la religione . L* uomp non è poi 
altro fe non quello , che fono gli altri animali ; e il 
mondo non e men fatto per eflì , che per noi : onde 
la preminenza , che oliamo darci , é un ingiuita ufurpa- 
zione . (^elti fuolimi milterj , la cui conofeenza per 
ilpezial privilegio fu conceduta ad alcuni antichi filofo- 
fi, non avevan trovato gran credito C egli è vero ) 
predo i più i.<ggi eie’ loro temp ; ma noi Aam nati ia 
un fecolo felice, più docile, più illuminato; e 
polfìamo adeilo merce ai una fana tilofoAa , e di una 
luminofa fapienza prender quel polto tra gli automi % 
che la religione ricufava di darci . 

Jfer bacca , difle il mio unciale ridendo , voi non ma- 
neggiate male l’ironia : ma io oen mi accorgo , che vi 
rlfcalderefte un poi.o troppo contro de’ materialifti . Il 
confefio , gli rii poli ; ma dall’altro lato che peufereb- 
be di me un feivaggio del Canada , fe mi feutiffe te- 
ner feriameute quelto linguaggio ì Oh Dio ! Quanto 
mai fono ftraui gli uomini , quando hanno feoflb il 
giogo della religione ! il più oltinato difenfore del mx* 
terialifmo li terrebbe per eiirennmente oltefo', s’ io lo 
trattalTi di beltia , e poi egli fpreca il fuo ingegno a 
perfuaderft , periiiadere ad altiui fe non eflere i^ltra 
cola . La ragione , che fuo malgrado del contrario il 
convince, l’incomoda, gli rincrefee d’elfer coftretto a 
credere se non edere una pura materia ; e vorrebbe a- 
ver men di pena ad animalizzarli , fe di così fpiegar- 
mi c lecito . Ma oime ! Se noi rifalir vogliamo alla for- 
gente di (quella oppclizione , che li fa al dogma della 
fpiritualita deli’ anima ^ che non vi difeopriremo noi di 
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vergognofo nel più gran numero dei materialifti ! Non 
ardilco veramente dirio in quali tutti : ma affinchè non 
li gridi ) eh’ io efaggero ) io me ne riporto agi’incredu- 
li medelimi . Parlino efìi finceramente , e mi dicano , 
fe la loro incredulità ha Tempre dato cominciamento 
dalla mente , e non piuttolto dalla corruzione del 
ciadre . 

Quelle rifleffioni fecero un buono effetto full’ ufficia* 
le . Le gultò ) « promife di rinunziare alia lettura di 
quelli tanti cattivi libri y che l’ incredulità vfà fuor tut- 
to giorno . Confeifb y che non li può abbandonare la 
religione feuzà abbandonar nel tempo lleffo la ragione ; 
e ih^e la maggior difgrazia * che poffa accadere ad uno 
flato ) è y quando l’empietà vi predomina. 

L’Eremita avrebbe forfè continuato a parlare yfe non 
fi foffe feoperto il luogo y dove dovevano fermarci à 
pranzare y e liccome non eravamo lungi più di un quarto 
di legai li fofpefe la difputa.il Cavaliere ripigliò la gaz- 
zetta ; e non sì tollo ebbe finito di leggerla y che fi 
prefe bordo . L’Eremita però non facea conto di fer- 
marli nel medelimo albergo y ove deiinar noi volevamo; 
ma il Capitano aflblutamente non permife y eh’ ei ci la- 
feiaffe . Non li tardò pofeia a tornare ad imbarcarfi ; e 
dopo qualche difeorfo di puro trattenimento lafciammo 
al Barone l’intera libertà di parlare della fua repubbli- 
ca . 
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CAPITOLO I. 

I. Specie di repubblica divifata dagV increduli per 
tor via ogni forta di religione dal mondo . 

IT. Loro fuppo/izioni apparentemente ragionevoli . 

III. Loro ajjerzioni tendenti a non riconofeere Iddio 
fe non col fola interno del cuore, 

IV. Prete fi vantaggi del non riconojeer alcun culto 
efleriore . 

V. Spezialmente perchè con fi rimoverebbe la ca~ 
gione di tante difeordie y e di fpefe immenfe 
inutili , 

L 'C’ Gli è tempo finalmente , difle al Barone il Ca- 
JZj pitano , che ci parliate della voftra repubblica; 
e voi potete farci parte del voltro progetto , e fpie- 
garcelo per diftefo quanto a voi piacerà , che niuix fa- 
rà per interrompervi . La fodezza delle riflelTioni , che 
il Frate ha fatte fino al prefente, ci rende ancor pid 
curiofi di afcoltarvi . Voi con ciò darete al medefimo oc- 
cafione di farcene delle nuove ; e ben fiamo perfiiafi , 
che i termini delia piu onelta civiltà non fi verranno 
a oltrepaflare . * 

Per quella parte non ho di che lagnarmi , rifpofe il 
Barone ; e fe io non pollo rendermi per ancora ai fen- 
timenti del Frate , debbo non per tanto fargli giuftizia 
col confeflàre , che quanto egli mi ha oppoito > è pid 
che ragionevole , e^ 1’ ha fatta da onefto uomo . Vengo 
adunque a quanto io propor vi volea . 

L’ idea mi venne in tèita in leggendo la vita di Hen- 
jneo IV. in M. di Parafifle Dicefi da quello i<»oricoy 
^ che 
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che quel memarca volendo ftabilire in Europa una pace 
inalterabile ^ propoito fi era di fare di queib parte di 
I mondcruna repubblica erniaria divifa in quindici fiati e 
dominj in guifa ,che quelli fat» foffero legati fra loro quali 
come lo fono i Cantoni degli Svizzeri , o le Provincie 
unite di Olanda , e di Wefi-Frìfia ; che ciafeuna Poten- 
za contenta di polTedere quanto di comun confenfo le 
fofle conceduto ) non dovefle entrar mai in contefa col- 
le altre; e che finalmente tutte quante vivefiero in una 
firetta intelligenza con forze unite infieme contro dell* 
impero ottomanpo . 

Quello penfiero celebre già per tutto il mondo è quel- 
lo, che ha fatto nafeere il mio. E’ vero, che ambedue 
eflenzialmente differifeono in quello , che Henrico IV. 
voleva fare una repubblica crifiiana , ed io efcludo ogni 
religione fuor della mia . Egli limitava la fua , ed io 
rinchiudo dentro la mia il mondo intero. Voi poi giu- 
dicherete, fe quello progetto pizzichi di chimerico, fic- 
come al primo afpetto fembrar vi potrebbe , ovvero fia 
fondato fui buon fenfo . Sinora eflb mi è fembrato af- 
fai ragionevole ; ma non mi lufingo sì di leggieri , che 
lia per fembrarlo a tutti , e molto meno , che tutto il 
mondo l’approvi . Eccolo in poche parole, e tollo co- 
me l’avrò qui divifato, fe il Frate l’impugnerà , proc- 
-- curerò di difenderlo . 

IL Io fuppongo in primo luogo 1’ efillenza d’iddio. 
In fecondo luogo io non vò entrare nell’ ofeura e dub- 
biofa quifiione fulla eternità del mondo , o piuttofio di 
lui creazione nel tempo : io la lafcerò indecifa , non 
trovando prova alcuna, che valevol fia o per 1’ una par- 
* te, o per 1’ altra. In terzo luogo io per me tengo l’im- 
mortalità deir^anima ; e lafcio a colui , che 1’ ha crea- 
ta, tutto il diritto di ricompenfarla , o di punirla, fe- 
condo che ella fi meriti , allor quando fi viene a fepa- 
rare dalla materia colla diflbluzione del corpo umano . 
Io però non decido , fe v’ abbia un paradifo , e un’in- 
ferno; ovvero fe quelle anime , che nel primo lor cor- 
po han vivuto bene, fien pofcia'deftinate ad animare il 
corpo di alcun poflente monarca , e di un uom di gran 
merito , o piuttofio fieno trafportate in qualche altro 
mondo , o altro per godervi una felicità ignota a noi ; 
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e ftf quelle , che vitTer male, pallino pofcla ne’ corpi di 
alcun vile animale, o anzi fieno elFe fatte paflare in un 
luogo di tenebre, e a’ propr; rimorfi lafciate in abban<* 
dono . Sono tutti quelli tanti milterj , i quali è piaciu- 
to al creatore nafconderci , nè poffiam penetrare , e 
fu’ quali noi dobbiamo quietarci , fin tanto che vivrem 
di maniera da non averci , che rimproverare . Quelle 
fono le mie fuppofizioni . 

III. Mi avanzo adeflb ad allèrlre i. che i doveri dell’ 
uomo fi riducono a quelli due punti , a quello, eh’ egli 
dee a Dio, ed a quello, ch’egli dee a’ fuoi limili. A 
Dio dee l’omaggio del proprio cuore, e agli uomini la 
giullizia , r amicizia , i foccorfi , la fommilfione , e ge- 
neralmente tutto ciò, che può contribuire ai bene del- 
la focietà , e alla confervazione di una perfetta ar- 
monia . 

2. In dico , che 1’ omaggio a Dio dovuto è quello 
folo del cuore , e non un omaggio elleriore , e di ceri- 
monia . ElTendo Iddio un puro fpirito , egli non dee 
efière onorato fe non ifpiritualmente ; ed ogni culto e- 
fterno mi parrebbe un’ ammaflamento di riti fuperlliziofi. 

3. Io dico finalmente che la focietà avendo per fine 
il ben comune , fenza però efcluderne all'atto il bene 
particolare , ne fegue , che la fommilfione alle leggi , e 
alle potellà llabilite è per l’uomo un’ obbligazione , da 
cui non fi può difpenfare fenza olfendere il buon’ ordi- 
ne , e la giullizia . La probità , l’amicizia fono ancor’ ef- 
(i tanti doveri dell’uomo verfo i fuoi limili. 

Eccovi, o Padre, in follanza il difegno della mia re- 
pubblica, ch’io chiamo la repubblica ìe' filofofi . Egli 
è, come vedete, affai femplice/ ma appunto per que- 
fta fua femplicità dee meno. di difficoltà incontrare ; e 
per r altro lato parrebbe alTai proprio per riunire tut- 
te le nazioni in una medefima maniera di penfare , e 
formar tra efle la più llretta unione . 

IV. E che gli fi potrebb’ egli mai opporre ? Non ren- 

de effo a Dio ciò, che gli è dovuto? Non rende allo 
ftato , e alle potellà la fubordi nazione , che richiede il 
ben pubblico? Non rende finalmente agli uomini ciò, 
che fi debbon tra loro fcambievulmente per vivei;e in 
focietà, e in buona armonia? , 
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Comprendo bcniffimo » che togliendone fuora ogni cul- 
to di religione efteriore coloro , che interefl'ati fono a 
foftenerlo, mi traUeraniio d’empio, e daranno alla mia 
repubblica anzi il nome di r^ubLÌica degì' increduli : 
ma il mio (iftema bene intefo non potrà difpiacere fe 
non al piccol numero de’ pretefì devoti , di cui però io 
difprezzerò gli fchiamazzi, perchè avrò a favor mio nell* 
Europa quanto v’ ha di gente di Ipirito e di buon len- 
fo . Quanto poi alle altre Uczioni egli è evidente , che 
non è ttato ftabilito tra loro un culto efteriore di religio- 
ne , fe non per trattenere il popolo ; ma fi potrà facil- 
mente difiugannarle . I principi , i nobili , i dotti con- 
vengon tutti fulla inutilità di quello culto; e la loro indif- 
ferenza per tutte le forte di religione naturalmente gli 
difpone ad adottare il mio fiftema . 

Quello fiftema , una volta, che fi tolga ogni culto clle- 
riore ;* che fi riducan tutti i fentimenti a Dio dovuti al 
folo omaggio del cuore ; che fi ritenga della probità; e 
che con altrui fiamo umani , dolci , caritatevoli ec. , que- 
fto fiftema , dilG , comprende tutta quanta la legge na- 
turale ; fa svanire quella confufa varietà di opinioni , 
che dividendone i fentimenti aliena gli uni dagli altri ; 
fcaccia dal cuore quelle averfioni , che fi fcorgono tra 
le nazioni per lo folo motivo della diverfa religione; 
non fi udiranno più le odiofe tacce d’ empio « d’ idola- 
tra , di eretico , che han cagionato tante divifioni , e 
porta r occafione alle guerre più fanguinofe . Si è in ef- 
fetto oflervato , che non vi fono guerre più crudeli di 
quelle , che fi fanno per cagion di religione . Quefta re- 
ligione non farà più un pretelto per cacciar giù dal tro- 
no i He , non fi porranno più alla tortura le cofcienze 
colla confifcazione de’ beni , coll’ efilio , col fuoco , e 
con tutte' le altre forte dì fupplizj . 

Qual mutazione non fi vedrà altresì negli ftati! Noi 
li vedremo divenir floridi tanto per. parte delle fcienze , 
e dell’ arti , quanto pel numero di utili cittadini . Si 
abbandoneranno certi Itudj lleriii fulla religione, che non 
c’ inftruifcono fe non di favole, e ci fanno ragionar ftol- 
tamente fu certi mifter;', che foflbpra mettono la ragio- 
ne .Non ci tratterremo più a compor libri groflìfsimi di 
teologia , che di vane fottigliezze ripieni fono , e inzep- 
• pati 
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pati di queftioni , delle quali l’ averne nluna contez- 
za miglior, cofa farebbe. Ma in luogo di quelle produ- 
zioni deir ignoranza» del fanatifmo » della fuperllizione , 
farà gran progrelfi la fisica; le matematiche » e le altre 
feienze coltivate faran con impegno; e le nollre libre- , 
rie non conterranno fe non libri utili » e di fomma im- 
portanza pel pubblico . 

V. Da un’ altro lato poi le immenfe ricchezze, che la 
chiefa pofliede nella religione criftiana , quelle altresì, 
che nelle altre religioni fervono ad ingralfare i Mufti, 
i Marabutti, i Dervis, i Bonzi, ed altra gente di que- 
lla fpecie , che fomentano la fuperllizione , della quale 
il mondo è infettato , que’ tefori eziandio impiegati per 
la. decorazione delle chiefe , delle mofehee , de templi 
degl’ idoli , tutti quelli faranno più utilmente impiega- 
ti , circoleranno ; e coloro , che adefib gli polTeggono , e 
coir aura del popol credulo vivono nell’ oziofità , fa- 
rann’ obbligati di rientrar nella vita comune al rimanen- 
te degli uomini , e divenendo anch’elfi uomini di fatica , 
cefieranno d’ elTer d’aggravio al pubblico, c concorre- 
ranno alla profperltà dello fiato , 

Così, o Signori, nel mio fillema il vero culto d’id- 
dio vien benilfimo llabilito , l’empietà, e fuperllizione 
proferitte ; tolgo di mezzo ogni fuggetto di difpute , 
riunifeo le menti, riconcilio gli animi, fo rivolger tut- 
ta l’attenzione degli uomini dalla parte delle feienze , 
delle arti , e di tutto ciò, che può efiere utile al pub- 
blico. Si può egli richieder di vantaggio per far del 
mondo intero un foggiorno di pace , e di felicità ! Cer- 
tamente tutti quanti i fifiemi di religione non produr- 
ranno giammai un effetto fomigliante . 

Ora che ne penfate , o Padre ? Se vi par difettofo 
il mio difegno , fe avete che opporgli , io rifponderò 
alle vofire difficoltà; e mi riferverò pofeia a fpiegarvi 
piu dillefamente i dogmi e le regole de’ collumi , ch’en- 
trano nel mio fillema : fpiegazione ella farà, che certa- 
mente dee foddisfare ogni perfona di equità . 
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CAPnOLO IL 

I. Contraddì^ùhme degl' increduli repuhblichiflì con 

altri indifferentijri , che non credono in alcuna, 
relipione ^ >na lafcran correre il cidto efìerior 
di ciafcbeduna , o credano con ejfb , o non cre- 
dano i che fi onori Iddio infinitamente da noi 
difiante . 

II. Ma gl' indifierentifli ancora con poca coeren-z^a 

tollerando tutte le altre religioni s’ inveifcono 
contro quella de^ crifiiani . 

III. E pur dal biafimar eh' ejjt fanno la flejpt e 
non V altre , rifalta la verità di quefia , e la 
falfità deir altre . 

IV. Tanto pia ì che V altre no , ma quefia sì è fia- 
ta fempre mai perfeguitata . 

V. Per iftigaziione del comun nemico , che a perfe- 

guitarla ha indotto i pagani anche più dotti , 
e men perfuafi della verità della lor religione . 

VI. I quali benché non credano , laCcian però crede- 
re al popolo quanto v' ha di fuperfiiziofo nella 
propria fetta . 

VII. Ma non voglion foffrire la crifitana religione 
ifligati dall' angiol ribelle , che ne conofee la 
verità j e fantita . 


I. T O non ardifeo dirvi y o Signore , prefe a cosi dir 
X l’Eremita y che il voftro progetto può eflere al più 
folo abbagliante per le menti mezzanamente feienziate , 
e che al fondo delle cofe non penetrano . Prima però, 
eh’ io vi riiponda direttamente , permettetemi eh’ io vi 
faccia oflcrvare , che il veltro filtema egli è affatto cen- 
tra- 
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trarlo a quello Hi altri iacreduli , i quali tendendo ve- 
ramente allo ftelTo punto, a cui voi tendete, vi giun- 
gono non per tanto , per una via del tutto oppolta . 
Dicono eflì , che per non turbar la pace dello Ibto , 
fa d’ uopo lafciar correre il culto efteriore di quaUivo- 
glia religione , tal qual dalla gente fuol praticarft , ef- 
iendo un tal culto cofa , che né onora Iddio , nè il difo- 
nora; ovver fe l’onora, dicono, che un’ edere l'uprc- 
mo retta ugualmente onorato con culti anche tra lor 
differenti , e gli fono ugualmente tutti quanti graditi. 
Così gli uni vogliono, che fi ttia agli ufi, che la poli- 
tica ha ftabiliti, comcchè edì non credano, che Iddio 
efiga offequj dall’uomo; e gli altri vogliono, che fi ri- 
tengano i culti efteriori , fol perchè penfano , che tut- 
ti fieno a Dio accetti, e ch’egli è da quelli onorato. 
Voi vi allontanate adunque col voftro fiiiema dalla ma- 
niera di penfare di tutti quelli increduli; onde contro 
di efiì non meno , che contro di me voi avete a com- 
battere . 

Vi confette), ditte il Barone, ch’io non faprei acco- 
modarmi alla maniera del penfar di cottoro , veggendo 
una notabile contraddizione tra’ lor fentimeiiti , e la lo- 
ro condotta, e riconofeendovi ancora una mala fede. 
<.^anto a me , io fono lineerò , e parlo , come penfo . 
Fa d’ uopo che v’ abbia una elterior religion da prati- 
carli ( e quando dico una religione non ne efcludo al- 
cuna ) ovvero non v’ abbia bifogno , che fiavi religione 
d’ alcuna forta . In quefto ultimo calo, quelle che fono 
nel mondo, io ettimo, che fi debbano f parlo chiaro ^ 
a fopprimer tutte quante. Ma in quel primo , fe praticar 
fi dee una citeriore, bifogna di tutto cuore l'ottometter- 
vifi , fottenerla , difenderla; ed è un’empietà il diffa- 
marla e combatterla , come fi fa in quella gran molti- 
tudine di fcritti , eh’ efeono tutto giorno. 

II. Mi trovava lo feorfo mefe ad un Caffè in Parigi , 
e vi trovai un medico giovane, che non meritando la 
confidenza di alcuno, pattava la fua vita in divertirli Tul- 
le novità. Non fo come entrai in difeorfo con etto lui ; 
ma egli tutto ad un tratto riehiefemi , s’ io punto mi 
dilettava della moderna filofofia , e fe punto io ci at- 
tendeva . Compre.fi beuittìmo ciò , che voleva égli dire : 
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ma volendomi prendere il gulto di far, ch’ei fi fpiegaf- 
fe più chiaramente , di qual filofofia > io gli dilli, forfè 
di quella del Cartello, di quella del Newton ? Eh , mi 
rifpofe, io non parlo di quelle; parlo di quella . . . . 
voi m’ intendete ottirnamente . Sì , gli difs’ io , di quel- 
la , che confifte in dichiararfi contro la religione, v’ho 
io ben comprefo? Senza dubbie, e’ mi diiTe, non ve 
n’ ha alcun’ altra prefentemente : e pofeia lì mife fubi- 
to a declamare contro la gente di chiefa, e contro la 
religione criftiana ; e conclufe in fine , che bifognava la- 
feiare ad ogni nazione il proprio culto; che il Cinefe 
adoratore d’ idoli , il Turco feguace dell’Alcorano, l’E- 
ijreo olfervator della legge Mofaica erano graditi a Dio 
^gualmente , quanto il criltiano , che feguitava il Van- 
gelo ; che tutto quefto era buono , in quanto rendendo 
;1 popolo religiofo , quello fi fottometieva così più fa- 
cilmente «Ile leggi ; e che fe tutto quefto non veniva 
ad onorare Iddio , almeno non ne veniva quelli ad ef- 
fere offefo , eflendq egli per la infinita dillanza , che 
v’ ha tra lui e noi inaccelfibile alle noftre ingiurie ; e 
che finalmente la politica richiedeva , che le religioni 
(i tolleralfero , ma il buon fenfo non permetteva , che 
vi fi aderifle col cuore . . 

Io lo afcoltai fino al fine con tranquillità; indi gli 
domandai la ragione della Tua lunga e accefa declama- 
zione contro della religione criftiana , quando era egli 
d’ accordo , che tutte le religioni onoravano Iddio , e 
raffrenavano la licenza con buone leggi, che la religio- 
ne infegna a rifpettare . E che , io gli dilli , voi , che 
volete , che a ciafeuno fi lafci la libertà di feguire 
in pace la religione, ove altri é nato, qual pretefto po- 
tete voi avere di cotanto inveirvi , ficcome voi fate , 
contra la religione criftiana , e di applaudire a coloro , 
che co’ loro difeorfi , e loro fc ritti l’attaccano? I Bon^ 
zi là nell’India fono veri impoftori j non importa; voi 
ciò pon oftante punto non fiatate contro di e Ili ; voi non 
condannate il Turco , che va in pellegrinaggio alla Mec- 
ca ; non iftrepitate punto eh’ egli fi cavi gli occhi per 
non aver più altra cofa a vedere dopo aver veduta la 
tomba del fuo profeta. Voi leggete fenza commover- 
yene ciò , che ci narrano i viaggiatori di certi popoli 
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detti Taquieri » che in abiti di penitenza girano intor^ 
no alla tefta moltruofa di Mamanira ^a) V'^oi lafciate 
pur, che gl’indiani adorino il fole, foflerite , che i Mef- 
lìcani fagrifichino vittime Umane ai loro idoli ; e vi ri> 
fervate tutte le invettive contro de’ foli criltiani , la cui 
legge è infinitamente più umana , e più ragionevole dt 
quella degli altri popoli! 

III. Io penfo più coerentemente 4 Se là religione cri- 
ftlana è falfa , noi dobbiam condannarla >• ma nello ftef- 
fo tempo lì debbon condannare le altre ancora , che 
non fon meno falfe ; e fe noi lafciamo quelle ili pace j 
diamo anche la libertà a’ Criltiani di ofiervare la loro « 
e celfiamo d’ infuriarci contro di elfi . Perchè ufare co- 
tali preferenze , fe crediam , che tutto lia buono ? Sa- 
rebbe , mi fcmbra , ciò un’averlìone , un malo umore » 
un capriccio , e , ardirei dire ancora i una pretta mali- 
gnità . . , . , 

Io non ho a rimproverarmi limili fentimenii ; non ri- 
couofcendo per buona religione alcuna io mi follevo 
contro di tutte , e tendo a diltruggerle tutte quante i 
La tolleranza che fi avelTe per loro, non potrebb’ elTe- 
re fe non molto nocevole al pubblico , che li lafcia fe- 
durre ben di leggieri . Fa d’ uopo difìngannare i pepolt 
di tutti gli errori i e non di un folo ; conviene condurli 
per la via della verità; tolto come farà effa da lor co- 
nolciuta , la gulteranno, e 1’ abbracceranno ; perciocché 
in fine la verità feco porta maifempre Un carattere di 
ragione, che facilmente lì lafcia fegulre w . , 

Ecco , o Padre , conchitife il Barone , ciò eh* io cré- 
detti di dover rifpondere a queltd medico ; che con pal- 

S abile contraddizione j forte declamava contro dei Cri* 
ianelìmo ; e nello Itellò tempo lì dichiarava, che tolle- 
rar lì dovelTero tutte le religióni < _ 

La voltra riflelfione « dilTe 1 ’ Erémita , fu giultilfima i 
ma voi potevate andar più innanzi j e fargli riconofeere 
la verità della criltiana religione dalia maniera , con cui 
fi fcatenano contro di elTa quei medelìmi , che tollerali 
tutte le altre . Quella confeguenza mi sfuggì ; dilTe il 
Barone. Ve la renderò io fenlìbile, ripigliò l’Eremita •* 
K 3 IV.. 

(a J Tavèrhi v<^i dej'lnd. 2. p< Uv» 3. Chap. 5. > e 


Digitized by Google 



8o LIB. II. CAP. II. 

IV. Io credo fubito di potervi afficurare , che nè 1* 
idolatria ^ nè il maomettifmo y nè in fine alcun’ altra 
religione fia mai Hata tanto combattuta « e perfeguita- 
ta y quanto la criftiana . Non polrebbel'ene dubitare fen- 
za dar la mentita a tutte le Itorie . E della legge di 
Mosè voi non ne parlate , interruppe il Barone ? No, 
rifpofe r Eremita ; perocché la legge de’ criltiaui fu. 
confermata da quella de’ Giudei , e ne fu come il fug- 
gello : e però noi non riconofciam propriamente fe 

• non una fola chiefa criftiana , che ha avuto il fuo co- 
minciamento con Adamo il primo uomo ; la qual chie- 
fa avendo avuto fin d’allora Gefucrifto venturo per ca- 
po , e per Meilia promefib , lo riconofce adelfo per già 
venuto y e dee fulfillere fotto la protezione , eh’ egli 
le ha promeflTo, fino alla fine de’ fecoli . Ritorniamo all* 
idolatria , e al maomettifmo . Che hanno mai di con- 
traddizzinnl foft'erto qnefte religioni per quanto ripu- 
gnanti effe fieno? L’idolatria fimi. e a quell’ erbe catti- 
ve , che crefeono in ogni terreno -fenza cultura > fi è 
fparfa per tutto il mondo , e fi fon vedute tutte le na- 
zioni pacificamente fottometterfi alle fue leggi . Si può 
egli dire , che la religion di Maometto fia Hata perfe- 
guitata ? Non fi è ella per lo contrario diltefa ampia- 
mente foggiogando popoli , e forzandogli ad abbandona- 
re il proprio , ed abbracciare il di lei culto ? Il folo 
criftianefimo è ftato attaccato d’ ogni maniera ; efiTo ha 
fofFerto tutte le forte di perfecuzioni , elfo ha avuto per 
nemico riiiiiverfo intero. La ftoria de’ quattro primi fe- 
coli della chiefa non ci parla d’altro, che di tormenti 
orribili , che s’ inventav.'mo contro de’ criftiani, di mor- 
ti fpaventofe , che !or fi facevano foffrire , e de’ tanti 
mezzi , che adoperavano i padroni , che regnavano nel 
mondo , per annull.ire fe forte Italo poifibiìe , il cri- 
ftlanefimo , efterminandone affatto quegli , che lo pro- 
ferta vano . 

Noi fappiam tutto quefto , diffe il Barone, e nlun vel 
nega : ma poi , che potete voi da ciò inferirne ? Ne 
inferifeo , riprefe 1’ Eremita , che la religione criftia- 
na è la fola verace t ed eccoue il mio argomento . 

V. L’ Angiolo ribelle , cioè il demonio , che fece 
perdere al primo uomo , fecondo che cel dice Mose ^ 

' lo 
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Io ftato d’ innocenza l» nel quale egli era ftatò creato » 
ha Tempre continuato , e continuerà fempremai fino al- 
la fine de’ .tempi a tender, lacc; alla di lui polterità y a 
diftorre gli uomini' dalla via' della falute , a condurli 
nell’errore, ed a ’proccurar loro l’eterna mina . Im- 
porta poco alifeduttore nimico del genere umano , che 
fi abbracci quefta , o quella religione , purché non fi 
fegua la vera . Il Turco , che detefta T idolatria , nel 
feguir che fa l’Alcorano , è pel demonio la ftefià cofa, 
eh’ é il Cinefe idolatra i che Iprezza la legge di Mao- * 
metto w Ma fe quefto Turco , o qucfto Cinefe volefle 
abbracciare il criltianefimo , egli entrerebbe fubito nel- 
la via della falute , e qui é dove lo fpirito feduttore fi 
opporrà con tutti i Tuoi sforzi . Ecco adunque una delle 
cagioni della ccfntraddizioue , che la criltiaua religione 
ha fofferto , e foft'rirà Tempre mai . 

VI. Oflèrvate in effetto la condotta , che i faggj del 
paganefimo hanno tenuta riguardo al culto degl’ idoli ^ 
Penfate voi , eh’ erti fi gettaffero alla cieca , e ridicola 
credenza , a cui fi gettava il popolo ; e che feriamente 
credeffe'ro , che Giove , Marte , e Venere foffero vere 
divinità ? Non eran mica di si corto intendimento , che 
indur mai fi poteffero ad attribuire una virtù divina a 
ftatue di legno , di pietra , di metallo . E ciò non 
pertanto non pur fi fon contentati di abbandonare il pct- 
polo al loro errore ; ma di più 1’ hanno elfi accreditato» 
fegultando elfi medefimi quelle cerimonie fuperftiziofe» 
frequentando i templi , offerendo facrificj , confultando 
gli auguri , e praticando tutto i’eftcrno d’una religio- 
ne , eh’ elfi ne cuor Tuo difpregiavano . Ma quelli illef- 
fi uomini » quelli dotti , quelli potenti del fecolo mutali 
condotta , allorché fi tratta di religione crilliana ; non 
conofeon più tolleranza , impiegano tutte le forte di 
mezzi per arreftarne i progrelfi , e follevarfi furiofi 
contro di effa . E che non fecero , allorquando l’ idola- 
tria quali annullata Tolto di Collantino , e de’ Tuoi fi- 
gli , parve , che riforgelTe fotto Giuliano 1’ Apollata ? 
Noi veggiamo una condotta quali fomigliante preffo i 
Cinefi .1 feguaci di Fo-hi dividon la di lui dottrina in 
interiore , ed elleriore . La prima é riTervata per gli 
Adepti j la feconda fi fa pubblica al popolo j gli s’in- 
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legna a far differenza tra ’l bene j e ’i male > a ricnno* 
fcer le ricompenfe pe’giufti » ed i galtighi pe’ malvagi, 
a riguardar Fo-hi come una divinità , e il falvador de- 
gli uomini, per amor de’ quali egli ha voluto patire Sic. 
Ma gli Adepti fi ridono della femplicità de’ popoli , fi 
fan gloria della propria incredulità fu tutti quelli dog- 
mi , ed hanno immaginato uu fillema , che batte fu quel- 
lo dello Spinofa , e che farebbe ancora più ripugnante, 
fe la cofa foffe poflibile. C a~) Ecco dunque una reli- 
gione , che iniegna al popolo de’ dogmi , che neppur 
efia crede , e che non pertanto vive con efib lui in pa- 
ce . Similmente non fi vede , che l’oppofizione fra i 
fentimenti de’difcepoli di Confufio , e quelli di Fo-hi 
producano ira gli uni, e gli altri la minima dilcordia.Nell’In- 
dia i Rajas , e i nobili fon quali tutti maomettani ; ma il 
popolo è idolatra ; e la religione de’ Tartari Cinefi é 
una mefcolanza d’idolatria , e di maomettifmo. ( b ) 
^Gli uni , e gli altri però malgrado i lor differenti fen- 
timenti fulla religione , fi fopportano, fi tollerano: ma 
da che fi è trattato d’ introdurre il criftianefimo in quel- 
le religioni , quanti oltacoli fi fon mai fatti avanti , 
quali oppofizioni non fi fono trovate , quante perfecu- 
zioni non è egli bifoguato foffrire ? 

VII. In fine , Signore , io vi citerò una rifiellìone del 
Voltaire , che in un certo fenfo è favorevole a quanto 
aflerifco . Parla egli di Giacomo IL Rè d’Inghilterra , 
che obbligato fu di abbandonare il fuo regno , e dì 
rifuggirli prefib di noi ; ed ecco le fue parole . „ S’e- 
„ gli folle flato maomettano , o della_ Religione dì 
„ Confufio , gl’ Inglefi non avrebbon mai turbato il dì ‘ 
„ lui regno „ CO quella riflelfione è in un 

certo fenfo favorevole alla mia propofizione : imperoc- 
ché in effetto ella cade piuttollo fulla Chiefa romana 
in particolare , che fui criftianefimo in generale . 

Ritorno adelTo al mio argomento . L’ idolatria , e ’l 
maomettifmo fi accomunano , e fi foffrono fcambievol- 
mente , e non celTan mai d’ opporli al criftianefimo . La 

reli- 


Ca) Bayìe Di£ì. A. Spin. nota B. 

C b) Tavern- voy, DejT Indefi 2 . p. liv. 3 . Chap» 4 , 
Cc'5 Siccì, de Lovif XIV» Liv» !• Chap. 14. 
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religione criltiana è ella più incredibile > che le con- 
tracldizioni paganefimo e le inezie dell’ Alcorano 
non fono ? Perchè dunque gli uomini lì accordano sì di 
leggieri « quando lì tratta di errori più ftravaganti y e 
rigettano anzi combattono con tanta oltinazione una 
legge cotanto ragionevole , quanto lo è la criltiana ? 
lo già il dillt j ed è verilHmo ; quella legge non è fiata 
combattuta « e non lo è anche oggi giorno |fe non per- 
ché il nimico della Calvezza degli uomini ne conofce la 
fantità ) e la verità ; e perché Capendo egli « che non 
fi può andar Calvi Ce non in quella religione « impila 
per diftruggerla tutti i mezzi * che CuggeriCcegli la iua 
rnalignità : Ebbi dunque ragione di dire y che le cotrad- 
dizioni y che prova il crifiianefimo y Cono una prova del- 
la Cua veracità . 


CA- 
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CAPITOLO III. 



I. Inclinazione al 'vivere licenziofo cagione precipua'" 

neal' increduli del difprezzo , cb' ejjt hanno per' 
la religione crtjliana . , ^ 

II. Se nelle altre religioni (t ufa della larghezza » 

nella crifiiana vi è fomma feveriià contro il 
vivere fcojlumato . 

III. I caratteri di verità riconofciuti nella crijlia- ' 
na dagli fiejjl increduli , altra cagion potijjima 
per cut V odiano . 

IV. Il nuovo Jìjlema di repubblica dimojira/t falfo . 
col proporre cinque quefìioni da efaminar/t nel 
me de (imo , 

V. £ prima d' ogni altro col far vedere che in fat- ' 

to di religione non è lecito formar JiJlemi . " 


I. T E paflìoni , profeguì a dir l’ Eremita > fono una 
delle precipue cagioni dello fcatenarfi y che 
fanno gl’ increduli contro la religione criftiana y come- 
chè eflì dicano y che fi deono tollerar tutte le forte di 
culti , e riguardarli tutti come buoni y o indifferenti . 

Io non pretendo già qui di prendermela contra i co- ■ 
Itumi di alcuno in particolare di coftoro . Io so con * 
qual premura fi pregin’ elfi di virtù morale ; hanno 
fempre in bocca quelta parola probità ; e i' loro ferir- 
ti non fembrano refpirare fe non dolcezza y fpirito di 
focieuà y e di carità. 

Ma non faprebbon negare , che gli uomini di bel tem- 
po aliai meglio fi accomodino a’ fiilemi loro , che alla 
criftiana legge ; e che per render quella vieppiù difpre- 
gievole y vadano elfi aliai di concerto con loro ne’fen- 
timeuti . Quanti ancora vi fono y che ne’ loro ferirti 
non fon già contenti di combattere i noftri dogmi « ma 
fe la prendon di più sfacciatamente contro de’ fonda- 
jnenti' della morale ! Un 
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Un uomo di libertà , che non c ancor pervenuto al 
colmo dell’ accecamento « e che conferva un avanzo di 
quella fede , in cui è flato allevato, comincia dal defi- 
derare , che la religione fia falfa , e proccura pofcia di 
perfuaderfelo . Gli amatori de’ beni di queflo mondo non 
bau punto di fentimeuto per quelli , che la religione 
loro promette nel cielo ; e naturalmente fono portati a 
non credere in que’ beni , per l’acquiflo de’ quali con- 
vien diitaccarfì da quei della terra . Tutti coloro , che 
da’ piaceri de’ fenfi, fono flrafclnati , non vogliono eflec 
conturbati dal timor de’ gaflighi , che la religione loro 
rhiaaccia ; e fan tutto il poilibile per perfuader^, , che 
non v’ha niente che temere , nè che Iperare nlll’ altra 
vita . Ecco ordinariamente ì motivi , che unifcono gli 
uomini di bel tempo agl’increduli . Attaccano di con- 
certo una religione , che condanna e gli uni , e gli 
altri . ^ • 

IL Ma perchè mai , voi per ultimo forfè mi direte » 
perchè fe la prendono effi tanto contra la religione criflia- 
na,e perchè non fi dichiarano elfi ugualmente cpntro di tut- 
te r altre ? Eccone la ragione , eh’ è ben fenfibile . 
Tutte le altre religioni fono opera dell’uomo , cioè d* 
uno fpirito debole , e d’un cuore corrotto dal peccato; 
quindi è , che effe aflecondano la natura , e lufingano 
le palficni . La religione crifliana all’ oppofito venendo 
da un Dio* infinitamente «fante , non è contenta di proi-- 
bire ogni azione viziofa , e malvagia ; porta elfa la fua pu- 
rezza fino a condannare i cattivi defiderj , e gl’ iniqui 
penfamenti . Fa di meftieri , per- effe r crittiano , repri- 
’nier le fue paflìoni , mortificare i fuoi fenfi , morire a* 
fentimenti più cari alla natura , quando fieno contrar; 
alla legge divina . Quella divina legge in tutto queflo 
non ammette riferva o temperamento . 

Rapprefentafevi un uomo delicato , e timido , che a-* 
vendo ricevuto una ferita confiderabile , vuol curarfela* 
da fe medefimo . Certamente egli uferà fempre con ef- 
fo se del rifparmio ; e la paura di un dolor troppo vivo 
non gli lafcerà impiegare il ferro , e ’l fuoco ; ma fi fer- 
virà di rimed; deboli , e non giugnerà mai a guarire . 
Chiami un’uomo dell’ arte: quefti infenfibile a’ dà lui urli, 
o non curante de’ di lui fpafimi paifaggieri ^ taglierà 
brucierà , e la fua apparente crudeltà lo guarirà . Q- 
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Ora applicando tutto ciò alla religione y nell’ altre | 
fette l’uomo è quegli » che ammalato elTendo nell’ani- 
ma , fi cura da fe medefiitio . Non é però da maraviglia- 
re y eh’ egli operi con indulgenza nelle fue inclinazio- 
ni , e che lufinghi le proprie paflìoni . E poi ci ftupire- 
mo y che in quelle fette ritrovar non li polla vera fan- 
tità y e che i lor feguaci fieno dediti ad altrettanti vi- 
zi y quanti fi tollerano dalle loro leggi ! L’uomo non può 
ell’er dunque guarito fe non per la mano di un Dio * 
mano fovranamente fantilìcante y che nella fola religio- 
ne verace y qual’ è la criliiana y vien da lui adoperata; 
la qua’le perciò non è punto indulgente y ma è molto 
fevera y perchè affai efige da’fuoi feguaci : e quella fe- 
verità appunto è quella che difpettofi rende y e irrita 
contro di effa gl’increduli. Si accomodan quelli più fa- 
cilmente y e tollerano almeno tutte le altre religioni y 
che più indulgenti effendo y lafciano maggior libertà al- 
le paflìoni . _ 

III. Un’ altra ragione y che impegna i voftri Signori 
a fcatenarfi, contro la religione criftianay mentre foffro- 
no tutte 1’ 'altre y è y che la legge di Gefucrifto ha de* 
caratteri di verità y che veggon ben elfi di non potere 
atterrare con tutti i loro sforzi ; dove nell’ altre reli- 
gioni tutto fi contraddice , e non è appoggiato fu d’al- , 
cuna prova . La fodezza di quelle del c rifti aneli mo feou- 
certa tutta la gente degl’ incred uli y e la fa foro odia- 
re ; e fi può dire y che quello loro furore rende qui una 
vittoriofa teltimoniartza alla legge criltianay quali in quel- 
la guifay che il furore y di cui fono inveititi i reprobi y 
giuftjfica i giudic; d’ Iddio riguardo a loro . ' 

Ah Signori y aggiunfe qui 1* Eremita con un tuono y 
che rifvegliò tutta la noftr’ attenzione , che in verità 
quell’ ultima tellimonianza è terribile ; e fi farà fentir 
quello Dioy un giorno y d’ una maniera ben gravofa a 
coloro y che oggidì ofano fcuotere ogni temenza y e ri- 
derfela dei gallighiy de’ quali la religion gli minaccia . 

Tutto ciò y che voi meffo fuori avete y o Padre y con- 
tra gl’increduli tolleranti y è affai debole y diffe il Ba- 
rone; ed avete fempre fuppollo ciò y che bifognava pro- 
vare, In fine poi poca parte io prendo pel loro fillema 
(fi tolleranza*' il mio però è affai più ragionevole . Seu- 

tia 
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tlamo in effetto di grazia ciò, che finalmente voi trove- 
refte da opporgli : ma vi priego } venghiamo al fatto 
fenz’ altre , e nuove digreffioni . 

IV. Il voftro fiftema , prefe a dir T Eremita , è come 
una Cittadella aperta , che fi può attaccare con ugual 
vantaggio da tutti i lati . La fua femplicità vi ha fedot- 
lo, come fe fi trattaffe di una macchina; e voi Infin- 
galo vi fiete di farla valere affin di riunire, come pre- 
tenderefte , tutti i diritti d’ Iddio , e quelli della focie- 
tà . Ma voi non' avete voluto vedere , per quanto ne 
fcorgo, le difficoltà fenza numero, che vi fi trovano, 
e che faltan fu gli occhi anche de* meno avveduti, la 
una parola il voltro fiftema è falfo, e non è tampoco 
plaufibile . Per farne una fpezie d’ analifi, e giudicarne 
più Scuramente, credo di dovervelo divifare eoa più 
queftioni , che anderò ciafeuna efaminando . 

I. Si può egli in fatto di religione formar fittemi ? 
2. Una religione può ella fuffittere , e Ibttenerfi fenza cul- 
to citeriore ? 3. Il fittema della vottra repubblica può e- 
gli effere in pratica efeguito ? 4. Efcluderete voi dalla 
vottra repubblica gli Ateitti , e i Materialitti , ovvero 
gl’ inchiuderete ? 5. E’ ella veramente la religione quel- 
la , alla quale bifogiti attribuire le guerre , e le dilfen- 
lioni, che han turbato gli fiati in tutti i tempi ? 

Incominciamo dall’ efaminar quelli cinque articoli; ve 
ne faran ben degli altri da dibattere, che io però tra- 
lafcio al piefente per non abbracciar troppa materia 
tutto in una volta . Ecco dunque la prima quiftione . 

V. Si può egli in fatto di religione formar fittemi? Per 
rifolverla , io ftabilifco alcune propofizioni , falla cui 
verità voi forfè non ne auderete molto da me difeor- 
dante. Sia la prima propofizione . L’ affare di religione 
è il più effenziale , e della maggiore importanza per noi. 
Qual cofa più facile a provare di quella ! La religione 
regola il culto, che deefi ad un’ effere fupremo ; e per 
confeguenza non può effervi cofa di più importanza , e 
di più eccellenza per riguardo a quelli obbietti : ella di- 
rige altresì la condotta dell’uomo, e decide della fua 
forte nella vita futura, quando ve n’ abbia alcuna . Che 
vi farà egli adunque di più effenziale , e di maggiore 
interelTe! Non fi potrà certamente riguardare uì cofa 
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come Ulta delle poco importanti a fapere t e falle quali 
indifferente cofa fia 1’ ingannarli. 

Sia la feconda propolizione . La religione non dee ef- 
fere arbitraria, nè effere opera del capriccio; nè tam- 
poco fpetta all’uomo di regolare il culto, che è dovu- 
to a Dio . Quelli folo ha il diritto di prefcriverci la ma- 
niera , con cui vuol’ effere onorato . 

Il Barone qui interruppe T Eremita . Io vo’ bene , 
gli diffe , convenire con effo voi intorno alla prima pro- 
polizione ; ma quell’ ultima mi fembja arrifchiata . Toc- 
cherà a me il provarla , ripigliò dolcemente 1’ Eremita; 
ma permettetemi , che prima io qui vi riporti un pic- 
ciol tratto di Itoria , che può paffare per un principio 
di prova . 

Un medico, che ho molto ben conofciuto , mi rac- 
contava , che un’ Inglefe , con cui egli avea qualche re- 
lazione , fece un viaggio in Italia , dove egli dimorò al- 
cuni anni . Bitornando pofcia in Inghilterra , e paffando 
'per una città , ove abitava il medico , andò da , quello 
ad alloggiare . Dopo efferlì trattenuto in varie altre co- 
fe , parlarono ancora di religione; ed il medico buonif- 
ftmo cattolico gli domandò , fe il fuo foggiorno in Ita- 
lia lo aveffe punto fatto cangiar fentimenti? Niente af- 
fatto , egli rifpofe. Tutte le religioni mi pajono ugual- 
mente buone ; e quando io farò a Londra , farò conto 
di farmene una piccola , che farà feguitata dalla mia 
famiglia , ed io a quella terrommi . 

Graziofa cofa , gridò il Capitano ! Formarli una pic- 
cola religione, che li adotti da una famiglia, e Ila rii a 
quella. L’ idea è (ingoiare, quanto n’ è 1’ efprelfione . 

Voi trovate adunque, o Signore, gli diffe l’Eremita 
a lui rivolto, quella idea lingolare ! E pur quella è ap- 
punto l’idea del Signor Barone, e di tutti gl’increduli 
con elli) lui. Tutti coftoro li fanno una piccola religio- 
ne ; ed è veriHimo, effer’ ella così piccola, che riduce- 
fi poi a un niente . Ma fi venga alle prove della mia 
feconda propolizione . 
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CAPITOLO IV. 

I. TJna religione non dee dipender da un caprlcciofb 

JìJlema , fe da queVa V eterna felicità , o’ mife- 
ria dall' uomo dubbiofamente ancor dipendejje , 

II. Poiché allora fu d' un affare di tanta importane 

za mille diverfi pareri potrebbon nafcere , quan- 
te fon le diverfe capricciofe tejlc degli uomini . 

III. V uomo è incapace di determinar la maniera « 
con cui dee e fere onorato Iddio , e per riguar- 
do a Dio ftejio , e per riguardo all' uomo . 

IV. Stravaganti idee , che hanno avuto gli uomini 
d' Iddio . 

V. Anche i piu dotti , togliendoli almeno qualche 
• attributo ; onde tanta copia di varie religioni 

fon nate . 

VI. Argomento prefo dalla cecità^ eh* ejft hanno an- 
che falle cofe naturali^ e più fenjibili . 

VII. Ignorandone le vere cagioni^ e molto più il 
creatore , e quanto v' ha di foprannat arale . 

I. T A mìa propofizione adunque , profeguì 1’ Eremi- 
p j ta^con cui rifolvere fpecialmeute pretendo quel- 
la prima propofta queltione , che la religione non è af- 
fare da trattarli per via di filìema coniien due parti . 
L'ila 1 che la religione non dee dipender da un noftro 
arbitrio, o capriccio, e l’altra, ch’ella dee elTer opera 
d’ un Dio , e non d’ un’ uomo . Ora fu quale di quelle 
due parti trovate voi diflicoltà? bu d’ ambedue , diflè 
il Barone. Ve n’ha però men fulla prima: ma fulla 
feconda io non faprei allòlutamerte acquietarmi , peroc- 
ché ci condurrebbe a necedàriamente ammettere una ri- 
velazione . 


E 
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£ pur la prima parcey dilTe l’ Eremita, non è fe non «na 
confeguenza di quella mia prima propolìzione , con cui 
pretendea, che fi debba riiolvere quella ftelfa queftione . 
Imperciocché , fe come poc’ anzi dicea , 1’ affare della 
religione é il pili ferie , il più elTenziale , e il più im- 

E ortante , che noi abbiamo, fe ella ha un Dio per ob- 
ietto, fe ella decide della forte dell’ uomo dopo fua 
morte , fupponendo , che v’ abbia un’ altra vita Q ciò , 
che io non iftabilifco per ora , ma riguardo come cofa 
almeu dubbiofa ) vorrete voi abbandonarla al capriccio 
dell’uomo, e potrete creder veracemente, che un’af- 
fare di quella confeguenza polTa elTer lafciato al nollro 
arbitrio ? Non fi tratta , fe volete , fe non di un mero 
dubbio , ma é un dubbio nella materia più importante , 
eh' elTer polfa , dubbio, che dee impegnar tutti quanti, 
e fui quale troppo elTenziai cofa è il ben chiarirli; ec- 
co di che fi tratta; e voi non potete non confeflarlo . 

lo vedobenilfimo, dilTe il Barone,che fe v’ha una verace 
religione, e religion che venga da Dio, egli è importante 
r efaminarla . Voi sfuggite la difficoltà , dilfe l’Eremita ; 
andiamo diritti di grazia , e con buona fede . lo non ho 
detto fe v’ ha una religione ; dilli fempliccmente , fe e- 
gli è dubbio, che una ve n’ abbia ; e grazie a Dio , voi 
non avete ancora , nè i vollri Signori tampoco , con tut- 
te le voftre ricerche , e tutti i vollri argomenti , non 
avete, dilli, ancor dimollrato , che noi fiam nell’erro- 
re • Creilo , che voi potete ragionevolmente preten- 
der fi e , che e gli uni e gli altri cerchiamo di difcoprlr 
la verità , Noi crediamo elTer ficuri di averla trovata , 
e voi ne penfate 1’ oppollo ; ma in fine voi non faprete 
negare , che la cofa non fia almeno dubbiofa . Già veg- 
go , alzò la voce il Barone , dove andate a battere 
voi volete inferirne , che fecondo il penfiere del Pafchal 
fa d’uopo nel dubbio appigliarli al partito più ficuro. 
E flato però fovente rifpollo a quello penfiero volgare ; 
ed io non vi configlio a farvelo vollro . , 

II. E’ilato rifpollo , dilfe l’Eremita , è vero , malfem- 
pre con mere parole, e con nient’ altro. Ma io non vo- 
glio per ora appoggiarmi fu tal penfiere del Pafchal , 
^omechè folido fia: potrò bensì farne ufo a tempo fuo. 
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Voi ne convenite adunque , che qui fi tratta di un 
dubbio* ma dubbio importantiflìmo . Se voi lo fate di- 

5 tendere dal capriccio degli uomini « noi avremo tanti fi- 
temi di religione * quante v’ha tefte nel mondo: e voi 
che col voftro fiftema volete ridurre 1’ uiiiverfo intero 
al medefimo culto * in luogo di pervenire al voftro in- 
tento* formerete un’orribile confufione . 

Io non pretendo* dilTe il Barone* lafciar la decifione 
di quefto dubbio al capriccio di tutto il mondo : i.dot- 
ti* e i faggi fon quegli* che debbono deciderlo: non 
però i voftri Signori * vale a dire gente di Chiefa ; vi 
prego a non ve ne offendere : farebbero giudice, e parte * 
Voi dunque ne rimettete la decifiqpe agli uomini dot- 
ti , e faggi ! Ma a quefto tribunale bifognerd rimettere 
eziandio Ì1 voftro fiftema * mentre finalmente voi non 
vi riputerete il più illuminato di tutti gli viomini ; nè 
la voftra modeftia vi permetterebbe d’ aver quefta idea 
di voi medefimo , Or credete voi finceramente * che que- 
fto fia adottato univerfalmente ? Voi avete contro di 
voi a buon conto tutti i materialifti* e tutti i deifti tol- 
leranti ; ed ecco un grandifiìmo numero di fulfragj * che 
vi mancano. Come potete altresì compromettervi di a- 
ver quello del femplici , e degl’ ignoranti ? Perocché 
lufingar non vi potete *, che voglian elfi adottar piutto- 
fto il voftro fiftema, che quello di tanti altri* che gli 
faranno oppolti.Voi adunque non potete torvi da que- 
fto imbarazzo ^ fe iioit convenendo meco fulla verità del- 
la prima parte della mia propofizione , 

lo potrei* convenirne * difte il Barone * fenza che da 
una tal confeifione trar ne potefte alcuna favorevole 
confeguenza. Ma venghiamo alla feconda parte* che è 
la più eifenziale .. Voi non potete foftenerla fenza impe* 
gnarvi a provar la rivelazione ; il che non è così faci- 
le . No* mio Signore * difle 1’ Eremita* non vo’ ancora 
parlarvi di rivelazione. Spero* fe piace a Dio* di far- 
vene conofcer la necelfità* prima che noi ci fepariamo. 

III. Io mi riftringo perora a provarvi* che la religio- 
ne non dee efler l’ opra d’ un’ uomo: e ciò eh* lo di- 
rò * dee farvi tremare * voi che ofate fabbricare un fi- 
ftema di religione fulle voftre proprie idee. Io appog- 
gio lamia propofizione fu quefto; che l’uomo è inca- 
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pace di ftabllire il vero culto, col quale dee efier un 
Dio onorato; ed ecco , come io ragiono. La religione 
ha per ogg'^tto Iddio e l'uomo] non farebbe veva^ fe 
ella ci delie d’ Iddio idee falfe, e che non gli polfo- 
no convenire; non farebbe buona ■, fe ella non regolaf- 
fe la condotta dell’uomo e i fuoi coftiimi , ordinando- 
gli il bene, e vietandogli il male. Fa bea d’uopo, o 
Signore, che voi con elfo me fiate d’accordo in quelli 
due punti, fe non volete elfer del numero di coloro, 
che decidono, elfere un pregiudicio ogni diftinzione tra’l 
bene , e’ 1 male . 

No , Padre mio , dilfe il Barone , io non penfo come 
coftoro . Io gli riguardo non pure come ftravagauti , ma 
come affai pericololi , e come la pelle degli Itati . Ave- 
te ragione, ripigliò l’Eremita : ma voi adunque confef- 
fate , che la religione dee dare d’ Iddio idee , che fien 
degne di lui^ e all’uomo dar dee i principi d’una mora- 
le falla , che fervano a rettificare i fuoi coltumi . De- 
cidiamo adelfo fu quella vollra cbnfelfione , fe 1’ uomo 
fia capace di adempiere quelli due obbietti. 

IV. Quale idea fi è mai avuta d’ Iddio in tutte le 
differenti feligioni , eccettuandone la Giudaica , e la 
criltiana ? Voi ben fapete a quali eccelli di Itravagaiiza 
r uomo per quella parte è giunto . Le piante , i metal- 
li , eli animali fono Itati onorati per tante Divinità ; e a 
difpr tto della ragione , i più vili infetti hanno avuti i 
loro adoratori. Nè Hate a dirmi, che cotali errori d'in- 
telletto fi fono veduti, fol ne’ popoli più rozzi. No, 
perciocché fe gl’indiani adoravano gli altri , gli Egizia- 
ni comechè Hi eltrema pulizia, e fvegiiatezza di mente, 
rendevano onori divini a’ legumi , e ad animali. Gli Itef- 
fi domani, di cui non fi può fofpettare, che rozzi fof* 
fero , e le cui opere fono anche adell'o i modelli delle 
nofrre , i Romani, dilli, diedero ne’ medefimi eccelB; 
né coutenti di avere i loro Dei particolari , adottarono; 
quegli eziandio delle altre nazioni . 

f.ia quello, dilfe 11 Barone, non era fe non il culto, 
che praticavafi dal popolo» e dagl’idioti : la gente dì 
‘ vrito io difprezzava , ed aveva'idee d’ Iddio ben più 
giuiie . ‘ 

V. 
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V. Lo fo , difTe l’Eremita» e il confeflb di buona fe- 
de , "e flervi Itati de’filofofi, che han riconofciuto uii’ef- 
fer fupremo. Ma lafciando Ilare, che in affai picccJ nu- 
mero erano quelli fpiritì del prim’ ordine , li fa pure , 
che di quelli medelimi , alcuni negavano a Dio la pre- 
fcienza, che non fapevano conciliare colla libertà dell’ 
uomo ; altri gli hanno negata la provvidenza : tutti poi 
riconofcendo un’ effere fupremo , gli hanno negato qual- 
che attributo j fecóndo il capriccio, e debolezza della 
lor mente . Ed ecco ciò, che fempre mai accaderà , 
quando 1’ uomo oferà giudicare fecondo i fuoi proprj 
lumi in quello , che riguarda Dio . 

Il gran numero di religioni oppolle ne’ dogmi » mi 
fornifce una nuova prova della mia propolìzione . line- 
ila oppofizione mollra evidentemente , che 1’ uomo con 
tutta la fua fagacità non ha potuto falla religione proi 
dur fuora fe non chimere della ^fua immaginazione ; e 
quegli fteflì, che han riconofciuto un Dio , hanno fempre 
frammifchiato con tal conofcenza de’ miferabili errori . 
E come in effetto, potevan’ effi cavare dal proprio fon- 
do con che difenderft da quelli errori , quando i pili ciot- 
ti non han fatto fe non andar tallone fulle cole piff 
fenftbilì ? 

Ditemi di grazia. Signore, tutto ciò, che hanno affei 
rito i filofofi antichi, e moderni fulle cofe naturali , ha 
egli pienamente foddisfatto gl’ingegni um;mi ? ai fono 
ellì , è vero, impalliditi fu’ liori , hanno meditato aliai, 
hanno dopo molti fecoli ragionato fopra filtemi , che li 
fon’ ellì fabbricati; e li è trovato, che non li è poi rat- 
to più progreffo . Il granello di polvere , che pelila na 
co’ piedi confonde i più grand’ ingegni , c li fottrae alla 
lor cognizione. E’ egli divilibile ali’ infinito, o non lo 
è? Non fi è per ancora potuto ben faperio ; e convie», 
rifolverfi a confeffare , che fempre 1’ ignoreremo. 

Uomo miferabile ! V'’oi non couofcete le cofe , che fo- 
no fotte di voi, e pretendete di penetrare nelle più fu-» 
bi imi ? L’ univerfo , che ci prefenta da ogni lato , che 
ci circonda per ogni verfo, e dal quale i liofili fenli fm 
continuamente abbagliati , quell’ uuiverfo vifioile è per 
voi un enigma , e non dovrete poi errare in ragionan- 
do fui mondo invilibile ? 

L a VII. 
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VII. Spiegatemi un poco le cagioni di tanti effetti 
maravigUofi, ch’io feorgo nella natura; c non vi limi- 
tate a una fìsica di fole fperienze. V’ha nel mondo del- 
le attrazioni: si bene, io ne converrò; ma io vorrei 
faperne la caufa. Me le addurrete voi nella maniera fino- 
ra da altri tenuta? Voi ci terrete a bada, ma non ci 
perfuaderete . Ricorrerete anche voi alle qualità occul- 
te ? Saranno una confefiione della volerà ignoranza . Cef- 
fate, celiate di sforzarvi di più; e capacitatevi al fine, 
che noi fiam fuila terra per abitarla , e per coltivarla , 
ma non per comprenderla. L’ autor della natura non ha 
voluto farcene fapere, fe non quanto era necelfario pe’ 
noltri bifogni ; fu quello fate pur le voftre ricerche ; 
ma non andate più innanzi ; perocché voi perderete le 
Vollre fatiche e uidori.il creatore ha fatto le opere fue 
per voftra utilità , e non già per folleticare la vofira 
curiofità . . 

Ora fe voi fiete sì cieco fu gli oggetti fenfibili, fa- 
rete voi più veggente rifpetto a quelli , che fono al di 
fopra de’ voftri fenfi ? Tutta la voftra fisica non vi di- 
feopre fe non alcuni pochi effetti , le cagioni de’ quali 
feppellite fempre dimorano nei fegreti dell’ autor della 
natura ; e vorrete comprendere , e affondar ne’ milter; 
foprannaturali dell’ Altiflìmo ! Rendiamogli la gloria , che 
gli è dovuta nelle fue opere ineffabili ; e quanto al cul- 
to , che gli dobbiamo rendere , non interroghiamo il 
noftro fpirito debole troppo, e limitato, ed i cui lumi 
non fono fe non tenebre . Confultiamo Dio fteffo, fia- 
mo attenti alla fua voce , e fiamo prefti a feguirla. Ed 
eccovi affai provato, che lo fpiritp dell’uomo è infuf- 
ficiente a determinare il vero culto : e ben vedete , che 
quelle prove conducono anche naturalmente alla neceflì- 
tà d’ una rivelazioue . 
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CAPITOLO V. 

I. I doveri dell uomo , a. non consultarne che 

mo^ p)jr,.^etti fono a grandi errori. 

II. Guidandoli V uomo più dalle pajfìoni , che dalla. 

ragione . 

III. I iegiflatori umani tendono più a fecondare ^ che 
a regolare le naziioni particolari . 

IV. Hon^ così il legtflator divino Gefucriflo , che 
prefcrive la ’fìejja legge a tutti i popoli con li- 
na forta di governo dtverfo da quello , che af- 
fertfce(t dal Monte fquieu . 

V. il quale alla legge di Maometto [ che che né 

protefìi in contrario ] mpfìra di dare la pre- 
minenza i \ 

VI. E dì non diftingueré il difpotifmo. dalla tiran- 
nia \ che più Jt adatta al Maomettifmo . 

VII. E finalmente di fare inchinare t lettori del f uà 
libro più alla Protelìante j che alla Cattolica 
religione . 


95 


/’ uò- 


I. T O debbo adeflb provare , profeguì 1’ Eremita * che 
J. r uomo di per fe non è capace di regolarli ; e 
che egli cadrà fempre ne’ più grolu errori fe non con- 
fulta altri i che il fuo proprio fpirito . E chiamo qui 
ancora a teltimoniarlo le nazioni tutte quante ; nè mi la- 
fcio abbagliare da tutti i belli difcorfi degl’ increduli . 
Non hanno ellì quali altro in bocca i che ta religion na- 
turale , la legge naturale y i doveri della focietà. A dac 
loro retta li crederebbe , che abbian fatte fu tutto que- 
llo delle maravigliofe feoperte « é che non ci lia da com- 
prometterfene meno di una riforma intera dell’ univer- 
fo y e un ritorno di quel fecolo d’ oro sì celebre per 
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li poeti . Ma ) Signor Barone > ditemi in grazia : a quali 
articoli riducete voi la legge naturale ? Che cofa prefcri- 
ve una tal legge agli uomini ? Quali fono i fuoi precet- 
ti? Ne interrogo un Cinefe» ed ei mi dice j che non fa 
contro la legge naturale abbandonando i propri figli y 

a uando trovali fcontraffatti . Ne confulto un’ Indiano 
el fttacaflar , ed egli non riconofce per contrario alla 
legge naturale il coltume , che hanno le loro donne di 
lafciarfi bruciare dopo la morte de’ loro mariti . I fel- 
vaggi dell’ America non credono » che fia loro vietato 
di tormentare i loro prigionieri di guerra, di uccid=;r- 
li , e di cibarli delle loro carni . Gli antichi Battriani 
facevano tutto dì divorare da’ loro cani affamati i loro 
Vecchi , e i loro malati incurabili ; e così di tanti altri 
popoli » 

II. Voi avrete un bel dire, che quelli coftumi barba- 
ri non hanno prefo piede preflb quelle differenti nazio- 
ni , fe non perché non confultavan’ efli la ragione. Ne 
converrò ancor io con voi ; ma quello non deroga pun- 
to alla verità de’ fatti ; anzi da quella medelima con- 
feffione li fa manifelto , che quando 1’ uomo non piglia 
altra guida , che fe medelimo , s’ inganna licuramente ; 
che le fue paflioni in lui tengono il luogo della ragio- 
ne , e che lenza una religione ^ eh’ io per altro non 
pretendo adeflb di qui llabilire , contento folo di dar- 
vene un cenno alla lontana ) fenza , dilli , una religio- 
ne datagli da Dio , ei farà ferapre involto nelle tenebre . 

Platone era certamente un gran filofofo ; e fra tutti ì 
pagani quelli è quegli , che ha parlato di cofe divine 
con pili elevazione , e dignità . Forma anch’ egli il pro- 
getto di una repubblica, come fa tutto il mondo. Ma 
fa altresì tutto il mondo, che il filofofo Piotino, come- 
ché appoggiato fofle dall’ autorità di un Imperadore , 
qual fu Gallieno , e fenza che gli mancaffe per ciò al- 
cun foccorfo , volle far prova di quello progetto fu d’u- 
na fola città; ma non potè mai venire al punto di far- 
la efeguire . Gli altri fav; dell’antichità, che han dato 
delle leggi per riformare il mondo non vi, fon meglio 
riefeiti . Ninno de’ loro fillemi è flato fenza difetti , o 
fia per parte del dogma , o fia per parte della morale ; 
ed in tutti fi è riconofeiuta l’opera dell’ uomo ammala- 
to. 
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10 f che y ficcome io già vi feci oflervare y volea curarli 
da fe mpdefimo; e che amando più le fue paffioni , che 
i funi doveri , ha avuto gran cura per rirparmiarfi . 

III. Un’ altro gran difetto de’ legiflatori umani è fla- 
to quello di accomodare le loro leggi fu i coltumi y e 
fui carattere deJla loro nazione in luogo di accomodare 
alle leggi il carattere, e di rettificarne i coltumi. E che 
fi direbb’ egli di un precettore , che incaricato dell’ edu- 
cazione di un giovane , fi lafciafle condurre da’ di luì 
capricc; , ed umore ? E non tocca anzi a lui a regolare 

11 fun allievo co’ faggi avvertimenti ? , 

Non ha alTai tempo , che ricevetti una lettera di uii 
mio antico amico , che mi pregava di andare a veder 
con mio comodo uno de’ funi figliuoli , che ftudiava la 
legge. Io fui a trovarlo, e gli domandai conto de’fuoi 
Itucì;. Dopo aver ragionato fu’ trattati delle leggi cano- 
niche , e civili dei Signori D’ Èricourt , e Domat , fi 
Venne alle leggi de’ differenti paefi , e alla relazloue » 
th’ effe poflbno avere colla religione . 

Quefto giovane mi difle fubito , che ogni legiflatore 
non dee formar le leggi fe non conformi ai climi , ed 
a’ coltumi de’ popoli , che debbono fottoporvifi ; che 
quella regola era flata fempre olfervata da’ più faggi ; 
e che quando fe n’ erano allontanati , allora le leggi » 
che fembravano più ragionevoli, non fi eran mantenute 
lungo tempo in vigore. 

IV. Voi non mettete dunque, gli dilli, Gefucriftonel 
numero de’ faggi legiflatori , che c pure la fapien^a me- 
defima ! E pure egli è certiflimo , ch’egli ha dato la fua 
legge al mondo intero fenza diftinzione di climi , di co- 
flumi , e di nazioni. I Giudei, i Greci, i Barbari, i 
popoli del fe rtent rione , c quelli del mezzo dì, l’o- 
riente, l’occidente tutti vi fono flati comprefi; e Ge- 
fucriflo non è flato un legiflator particolare, la cui leg- 
ge convenga folo a certi dati paefi , e a una data for- 
ma di governo . 

Come criflianò , rifpofemi , io non polTo penfare altra- 
' mente di quello, che voi ne penfate : ma fe vogliam difa- 
minar la cofa politicamente , non v’ ha dubbio alcuno,* 
che un governo difcreto non convenga aflài meglio alla 
teligioiie criiliana , ed un governo difpotico alla Mao- 
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mettana C") Siete voi, io lo richieli fubito, che così 
parlate? Ed io ben fapeva , d’ onde egli aveva attinto 
cotali fentimenti ; ma finii di non faperìo . Ed egli for- 
ridendo rifpofemi •* quelli fono miei proprj penfieri , de* 
quali vi fò parte . 

Voi non liete (incero, io ripigliai, confefiatela : que- 
lla rifleflìone non è volita ; voi 1’ avete prefa da qual- 
che autore . Ma non avete voi nulla da aggiugnervi ? 

A me ciò toccherebbe , e’ mi rifpofe ; e non parlerei 
fe non con tutta ragione , fe confiderando la religione 
crilliana dopo l’ infelice divifionc eh’ ella fofferì , ha 
quali due fecoli , e che divifela in cattolica , e protellan- 
te , io vi dicelli di piti, che la cattolica meglio convie- 
ne alle monarchie , e che le repubbliche meglio fi adat- 
tino alla protellante . (i») 

V. Sia benedetto Dio , gli dilli , che mi avete una vol- 
ta fatto conofeer 1’ autore di tutte le belle cofe , che 
voi mi dite . Ma riflettete , Signore , che avvegnaché 
egli abbia fparfe infinite notizié , e una grand’ erudi- 
zione in tutta quella fua opera , che gli è collata vent* 
anni di travaglio , fembra non per tanto egli più fper- 
to nelle leggi civili, che nella teologia, lo ho letto al 
par di voi tutta quell’opera; e vi ho trovato parecchie 
propofizioni capaci di fcandalezzare i deboli , e delle 
quali crederan di poterli fervire con del vantaggio gl’ in- 
creduli» che le prenderanno in mala parte. Dilli, che 
le prenderanno in mala parte. £ in effetto elfendofi prò- 
teftato r autore in più di ii|n luogo del fuo l'bro, eh’ e(^ . 
fo non pretendeva di toccar punto la fede crilliana , di 
cui egli facea profelfione , noi dobbiamo credere , che 
non lia fiata veramente fua intenzione di dar la premi- 
nenza alla religione di Maometto col fuo governo dilpo- 
tico , fopra quella di Gefucrifto , in quella fua prima 
propofizione da voi citata . £ quel , che fembrerebbe 
provarlo fi è , che dopo aver detto quanto voi ne ave- 
te riportato, fegnatamente egli nota , che attefo il ca- 
rattere di quelle due religioni» fi dee fenz’ altro «fame 
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abbracciar la criftiana , e rigettar la Maomettana . 

Egli è però vero , che una tal correzione non balta 
per diftrugger le imprellìoni , che quella propofizione 
avr^ potuto formare in un lettore tutto difpofto alla in- 
credulità ; perch’ egli Tempre la riguarderà come una 
cautela prudente dalla parte dell’ autore , che teme di 
paflar per empio; onde fi atterrà al cattivo fenfo, che 
al primo colpo d’ occhio prefenta cotale propofizione . 
E qual cattivo fenfo fi può egli darle mi domandò? E- 
gli è agevole j Io gli dilli y di farvene accorto . Suppon- 
ghiamo per un momento i che l’ Imperador del Mogol 
fia ancora idolatra . Io vi cito a bella polla un princi- 
pe difpotico ; e fupponghiamo altresì , che quello fo- 
vrano volendo rinunziare all’idolatria, abbia fotto gli 
occhi il libro, e la propofizione, della quale fi tratta. 
Egli fi fa illruire nella religione criftiana , e nella Mao- 
mettana : ma tituberà egli un momento a dichiararfi per 
quell ultima , fe s’ abbia a determinare fu quella pro- 
pofizione ? Farà una cattiva fcelta, il dico anch’io, ma 
la farà in c<mfegueuza di quella propofizione . Quello 
dunque prova ch’ella aver può un cattivo fenfo ; e che 
uno fpirito inchinevole all’ incredulità può abufarne . 

VI. Un’altra riflelfion dee farli. L’autore paragonan- 
do la relazione , che in mezzo al criftianefimo efler può 
tra un governo difcreto o moderato , ed un governo 
tutto difpotico dà in un’ equivoco , che agevol è a 
vederfi , e che rende difettofa la di lui propofizione . 
Confonde egli il governo difpotico coll’abufo, che ne 
potrebbon fare i cattivi principi; non diftingue il go- 
verno difpotico dal tirannico ; e vorrebbe farci credere 
che uno è infeparabile dall’ altro. Or fotto un tàle afpet- 
to confeflb anch’ io , che il governo difpotico convien 
meglio alla religion di Maometto, che è una legge di 
Sangue ; dove al contrario il criftianefimo nqn ìnfpira 
che dolcezza. Ma fe io confiderò il governo difpotico 
folamente come un’autorità, che non riconofce alcun 
fuperiore, ciò non farà pid vero. In effetto il difpotifmo 
prefo cosi in aftratto non rinchiude nè tirannia , nè mo- 
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derazione per parte del fovrano , uè amore , nè timo- 
re per parte de’fudditi. Quefte diverfe fpecle di difpo- 
tifmo dipendon tutte dal carattere del monarca, fuppo- 
Ilo , che la fua volontà tenga il luogo di legge . Un 
Nerone, e un Domiziano in un governo difpotico fi di- 
chiareranno pel Maomettifmo; ed il criftianefimo meglio 
fi adatterà ad un Tito , e ad un Traiano . 

VII. Lo ftelTo Autore dà un nuovo fuggetto di fcan- 
dalo coll* aggiugnere , in quella fua feconda propoli- 
zione da voi teftè citata , che la religione cattolica fi 
adatta meglio alle monarchie , e la proteftante alle re- 
pubbliche . Non è egli quello un applaudire in qual- 
che manièra alla preminenza , che han datagli Olande!! 
alla religion proteftante fopra qiiella de’ cattolici ? Non 
è egli un’ invitar tutte le repubbliche a prendere il me- 
defimo partito , ed efortar tutte quelle , tfhe fi fon fe- 
parate dalla chiefa romana, a non vi rientrare giammai? 
Quello in efiètto è ciò , eh’ è ftato rinfacciato all’ auto- 
re ; nè veggo , eh’ egli fc ne fia giultificatò d’ una ma- 
niera , che foddisfaccia . 

Può ancora conofeerfi la fua poca efattezza teologica, 
quando ai fine del capitolo , ove trovali quella feconda 
propofizione , trattando delle due principali fette , cioè 
della religion proteftante, o del Calvinifmo, che non 
riconofee alcuna efterior preminenza nella Ecclefiaftìca 
autorità , e del Luteranifmo , che ne ammette una , e- 
gli dice in termini chiari ,, che ciafeuna di quelle fe- 
„ ligioni peteva reputarli la più perfetta: il calvinifmo 
,, giudicandoli più conforme a quanto avea detto Gefu- 
,, cri Ho , e il Luteranifmo a quanto avean fatto gliAp- 
„ poftoli ,, Voi ben vedete, o Signore, quanto tali 
parole fieno oppolte alla fana Teologia. Effe ci porta- 
no di per fe a credere , che 1’ autorità eccleliallica, e 
tutto anche l’ordine della gerarchia vengano dagli Appo- 
ftoli , e non da Gefucrillo} che Gefucrifto parlato avefi- 
fe d’ una maniera , e gli Àppoftoli operato avellerò in 
un’altra/ che i calvinifti fi erano conformati ai difeorfi 
fatti da Gefucrifto ; e i luterani voluto aveano ritenere 
lo llabilimento fatto dagli Àppoftoli; che, in una paro- 
la , nello llabilimento e governo delia chiefa gli Appo- 
' ftoli non fi erano conformati alle parole, e all’ intenzio- 
ne del loro maeftro . Ec- 
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Ecco» o Signori , conchiufe l’Eremita, preflb a poc» 
le riflelfioni , che quel giovane Itudiante diedemi occa- 
fione di fare fu quelle due propofizions del Montefquieu: 
e co* tuttoché non combattano eiTe direttamente il fi- 
ftema del Signor Barone ; poflbno però fervire a farci 
conchiudere, che (netta a Dio, e non all’ uomo il rego- 
lare il culto, e Itabilire la religione: e quello é ciò, 
che dovea io provare in propofito della prima queftio- • 

ne , e delle due parti della mia propofizione , che la 
decidono . Ne liete voi foddisfatti ? 

Soddisfattidimi , dille il Capitano; e fono certo» che 
il Signor Barone n’ è perfuafo al par di noi . Egli è ve- 
ro , rifpofe quelli , che tali ragioni hanno fubito qual- 
che cofa di fpeciofo , e da ^far della imprelfione ; vi fa- 
rebbon però più cofe da dirvi: ma non avremmo tem- 
po per efaminare ogni cofa . PalTate dunque , Padre , 
alla feconda quellione ; ma fiate breve, ve ne prego; 
ed emendatevi della voltra foverchia prolilfità . Ed io 
vi obbedirò, dilTe l’Eremita per quanto mi farà polfi- 
bile . 


CA-. 
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CAPITOLO VI. 


I. Tutti quei popoli^ ch^ riconnfcono una religione ^ 

prattcìino qualche cullo e/leriore . 

II. E quei ì che niun' efìerior culto praticano ^ non fi 

prova , che abbiano tampoco alcuno interiore . 
IIIj Quanto più di civil pulitezza fi trova ne' po- 
poli , più in effì d' impegno fi trova per T efie- 
rior culto , e per le cerimonie . 

IV. Chi non vorrebbe alcun culto efleriore mofìra 
di neppur voler riconofcere alcuna Divinità . 

V. Hon e(iendo mai fiata di fgiunt a cognizione dì 

religione e pratica di culto ejìeriore . 

VI. Prejio tutti quegli efieri ^ che compofli fono di 
corpo , e dt fpirtto . 

VII. I quali non per una convenzione fatta trìt lo- 
ro j ma per una cojlante divina tradizione uni- 
ti fi fono a praticare un tal culto . 

Vili. E però il confentiìnemo in ciò di tutto V unt- 
verfo è una gran prova per la necejjìiài che 
v' è di un tal culto . 

I. TT Oi dunque, così profeguì egli a dire, per quan- 
\ to già ne dicelte , non vorreftej aicun culto cite- 
riore ! Qui c dove il forma quella feconda queltione , 
eh’ io dicea confiitere m faperfi ,, fe ftata mai vi Ila re- 
„ ligione alcuna fenza un culto citeriore ; e fe ella pof- 
,, fa fulTtftere fenza un tal culto ,, . Quatta queltione ne 
comprende due, una di fatto, e l’altra di ragione . 
Fermiamoci fulla prima . 

Scorrete immantinente, o Signore, tutta la terra da 
•un punto ^air altro ; e diteci , pretto c^ual popolo trova-» 
to avete una religione fenza culto elteriore ? Voi tro- 
verete ben forfè in qualche cantone del mondo dimeii- 
, ' tica- 


Digitized by Google 





IL BARON VAN-ESDEN . 103 

ticato 1 in qualche ifola poco meno che incognita uo- 
mini in piccol numero, che non hanno alcuna religio- 
ne : ma non giù troverete chi n'abbia una fenza un 
culto efteriore . 


11 . Voi v’ ingannate, difle il Barone ; quegli uomini, 
cui voi dite non avere alcuna religione , e che perciò 
neppur hanno alcun culto efteriore , hanno però benlf- 
fimo de’ fentimenti interni di religione , quali nè più nè 
meno io fuppongo elTer fulficientiflìmi nel progetto del- 
la mia repubblica. 

Permettetemi , Signore , riprefe 1 ’ Eremita , che vi 
domandi chi fieno i veltri mallevadori ? Converrebbe ci- 


tarci almen degli iftorici , de’ viaggiatori , che realmente 
feoperti aveflero ne’ p^efi , ov’em difeorrevano , cotaii 
fentimenti interni di religione . Ma per ifpedirmi poi- 
ché così il volete, fe quelli uomini, di cui parlo, han- 
no mani fallato i loro fentimenti interni di religione con 
alcuna cerimonia, avranno elfi dunque un culto efterio- 
re ; e fe al contrario, ciò non hanno manifeftato, come 
fi può egli alficurare , eh’ elfi lo abbiano? Non farebbe 
piuttofto quella allora una vana feufa ? Si poflbn dun- 
que diftinguerc tre forte di popoli . I primi fono ben 
coftumati , e quelli fono in generale quelli dell’ Euro- 
pa . I fecondi lo fon meno , preflb de’ quali fi vede un’ 
avanzo di coftume barbaro . Tali fono i Turchi , i Tar- 


tari , e la più parte degli Itati nell’ Indie orientali . Gli 
ultimi in fine, come i Cafri, gli abitanti de’ regni a 
lor vicini, i Selvaggi Canada ed altri fono afibluta- 
mente barbari . 


III. OlTervo , che più che gli uomini Itati fono bene 
accoftumati, ed han fatt’ ufo della loro ragione, più an- 
cora fi fon vedute tra loro cerimonie, e riti citeriori 
di religione . E fenza parlar qui degli antichi Egiziani , 
de’ Greci , de’ Romani , c de’ Galli , le cui cerimonie 
fuperltiziofe fono a noi conte, e di cui noi veggiamo 
ancora gli avanzi ne’ templi , i di cui idoli fi conferva- 
no ne’ gabinetti de’ curiofi , ficcome ancora i vafi , e 
• gl’ illrumenti delle loro libazioni e fagrific; , quanti pa- 
gelli fi vedono nella Cina , e in tutti gli Itati dell’ o- 
riente ! Quanti fe ne vider nel Meflìco , e nel Perù fot- 
te Montezzuma , e gl’Yncas ! Tutte le relazioni de’viag- 

gian- 
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gianti ne fan fede: onde o bifogtia convenirne» ovve» 
ro dichiararli Pirronico . 

Ve convengo ancor io , difle il Barone; e voi v’ affati-, 
gate inutilmente per dirci cofe » che già Tappiamo . Si 
bene» Padre, comprendo, che voi avete lette le rela- 
zioni de’ Gefuiti fulla Cina, e’ 1 Giappone; avete let- 
to i viaggi del Cavalier Chardin, l’ iftorie della Kudia » 
della Tartarla, dell’Affrica, la Conquifta del Meflìco , 
r iftoria degl’Yncas, i viaggi di Tommafo Gage , e che 
so io ? Senza dubbio voi avete letto le immenfe rac- 
colte , che fi fono fatte da qualche tempo in qua de’ 
viaggi; e per frutto delle voftre letture, voi ci rap-. 
portate adeifo i culti citeriori ftabiliti nelle differenti 
parti del mondo. 

Sì» fcherzate pur, qjianto vi piace, diffe l’Eremita; 
io non vel contralto . Ma la ragione vorrebbe però , che 
voi anzi che deriderlo gittalte a terra quanto io vado 
dicendo; o, fe io dico la verità , fa d’uopo convenirne. 

IV, Sì , rifpofe il Barone , voi dite il vero ; ma non 
dite perciò cofa alcuna di concludente. Alla fine, che 
altro da ciò ne rifulta , fe non , che la fuperltizione 
generalmente fi è ftabilita dopo effere fiata fparfa da 
bravi impoftori ! Ma che importa ? Converrà dunque di- 
Itruggerla : e fe ne verrà al punto con iitabilire il mio 
fiftcma , del quale ella ci prova 1’ utilità , che ne verreb- 
be al mondo . 

Dio buono / diffe 1’ Eremita ; e quali confeguenze mai 
conduce un’ infelice abito di riguardar le cofe pel fuo 
rovefeio ! La confeguenza , che avete a trarne C fe pun-» 
to liete ragionevole J e che fi prefenta naturalmente » 
$ì è quella , che poiché voi avete contro di voi la vo- 
ce di tutte le nazioni , e i popoli anche più barbari 
vi danno il torto , né vi è alcuno , che penfi, come voi 
penfate, convien dunque dire, che la volita idea fin- 
golare di toglier dal mondo ogni culto elteriore , fia 
falfa , e degna di effer riprovata ; e che ella , ardifeo 
anche dire, non può cadere fe non in mente di un’uo- 
mo, che veracemente non creda 1’ efillenza d’iddio. 

A fentir voi, diffe il Barone, dovrebbe dirli, efler 
ugualmente noi collretti a credere la neceffità di un 
tiulto elteriore » e a credere 1’ efiitenza d’un Dio. Do- 

man- 
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mando perdono , ripigliò T Eremita > non mi fate andar 
più in là di quel che io voglio, e non mi apprettate 
nuovi penfierl . Ciò che ho^ detto fi è , che ficcome tutti 
i popoli , che han rlconofciuta una Divinità, e che han- 
no avuta una religione qualunque ella fia , hanno anche 
avuto un culto citeriore , non farebbe fe non proprio 
di un ateilta il rigettar quello culto . Ma io dico anche 
di più; e foltengo , che il confeflare una Divinità non 
è mai difgiunto dal culto citeriore ; e che ficcome tutte 
le nazioni hanno riconofciuto una Divinità , e tra loro 
Tempre vi è Hata uniformità in ciò di fentimento , v’ab- 
bia anche tra loro una fpecie di uniformità nel prati- 
care un culto citeriore . E in fatti per tutto fi fon ve- 
duti de’ templi , degli altari , de’ facerdoti , delle fe- 
lle prefcritte , delle inftituite cerimonie , de’ riti , de* 
tempi deltinati all’orazione ec. Ora da quella verità di 
fatto fi può formar quelto difcorfo . Tutte le nazio- 
ni fi accordano a riconofcere una Divinità ; e quella uni- 
formità di fentimenti , che non fi fon potuti certamen- 
te di concerto tra loro comunicare , ci prova , che ef- 
fendo la notizia d’ Iddio intimamente in noi fcolpita ; 
il concorfo altresì unanime de’ popoli a render un’ o- 
maggio citeriore alla Divinità dee provarci , che quello 
culto è necelTario ; e tanto più, quanto uu tale omaggio 
è quali uniforme in tutte le religioni, per quanto dif- 
ferenti fieno r une dall’ altre . 

VI. Che chiamate voi mai un tal’ ellerno omaggio ne- 
celTario , difle il Barone ? Se quelto vero fofle , ne fe- 
guirebb.e fubito ( ed io non so come trar vi polliate 
da quelto per voi cattivo palTo ) ne feguirebbe, dilli, 
che gli Angioli non onorino Iddio ; poiché effendo tut- 
to fpirito non poffon rendergli fe non omaggi dicevoli 
alla loro natura , e però folo interiori . 

Voi mi fate un’ inconcludente ripicco, dilTe l’Eremi- 
ta . Imperciocché egli é chiaro , che qui non fi parla 
fe non di culto, che i foli uomini compolti, com’ em fo- 
no, di corpo e di fpirito debbono a Dio rendere, e 
non già di quello , che gli rendano foltanze puramen- 
te fpiritmli . Non fi tratta qui dunque di Angioli , fi 
tratta df noi : e alTerifco due cofe , che li faran ben 
fentire ad ogni uomo., che vorrà efier di buona fede . 
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La prima * che efiendo 1’ uomo compofto di corpo « e 
di fpirito , egli è obbligato a render omaggio a Dio 
deir uno con un culto elleriore, e dell’ altro con un’a- 
dorazione interiore y e co’ fentimenti del cuore . La fe- 
conda « che r uomo efleiido fatto per la focietà« dee 
quanto può unirfi a’ fuoi fimili per rendere a Dio un 
culto pubblico, e folenne . 

Voi non venite poi a dirmi, alzò la voce il Barone, 
fe non una ragione di femplice convenienza , e che per 
confeguente nulla prova . Metterò in tutto il fuo lume , 
ripigliò r Eremita , quella pretefa ragione di convenien- 
za ; e fi vedrà s’ ella non provi punto. 

VII. O tutti i popoli, che han ricevuto Tederiore lor 
culto di religione, 1’ han ricevuto per tradizione, che 
eflendofi comunicata a differenti nazioni , ha poi rice- 
vuto dell’ alterazione non nella foilanza , che confilte 
in onorare Iddio con dei fegni fenfibili,ma ne’ fuoi ac- 
cidenti , fe mi è lecito di fpiegarmi così , cioè a dire 
co’ differenti riti , che fono (lati iftituiti ; ovvero quello 
culto illituito fu per via di leggi particolari di religio- 
ne , che ciafcuna nazione ha ffabiiite ? Se per tradizio- 
ne , eccoci alficur'ati della perpetuità del culto efterio- 
re , di cui non conofciamo 1’ origine , fe non dalla facra 
fcrittura ? ciò , che gli dà una prefcrizione imperturba- 
bile contr’ ogni novità, e ne prova la necelfità. Così , 
o Signore, voi arrivate troppo tardi per annullarla ; e i 
voliti sforzi fon vani . 

Sarà egli forfè un tale llabilimento dovuto alle leg- 
gi , che ciafcuna nazione fi è fatte ? Ma come mai 
perfuadetfi , che popoli , i cui fentimenti , collùrri , e- 
ducazion? , governo fono sì oppolli , che feparati per 
altro tra loro da immenfi mari non hanno mai avuto 
commercio gli unì cogli altri , fi fieno tutti accordati 
a llabilire un cylto efteriore , e anche uniforme ! Pof- 
fiam noi forfè attribuir ciò all’ azzardo , e al capriccio , 
o piuttollo non ne farà la vera cagione il buon fenfo , 
la convenienza , l’ illiuto medeltmo , che gli han con- 
dotti a quello culto ? 

Vili. Chi hà dato le leggi a’ popoli ? Certamente 
quegli , eh’ erano fra loro i più faggi : ma fra quelle 
leggi qual’ è quella eh’ è Hata riguardata fempre come 

la 
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ia principale , e che dee andare avanti a tutte quante ? 
Certamente ,1 culto div.no . Da quella legge , c da un 
tal culto fon venuti i templi, i miniftri , le cerimo- 
aue , e tutto I apparato efteriore della religione , ap- 
parato piu , o meno folenne , fecondo che i popoli fo- 
no Itati pm , o meno bene acccftumati , e pia o men 
dovizioh . * 


Io fo benillìmo , che tutti non hanno chiefe : tutti 
pero hanno cerimonie e fegnali del loro culto . Qua- 
lunque effer polTa l’oggetto della loro adorazione, la 
rendono certamente elfi fenfibile ; ed i viaggiatori ci 
fan fapere, che a que’popoli ancora, che adorano la 
Itella della mattina , le rendono omaggio co’ fagrifici , 
colle orazioni , e le danno fegni di gio;a , di ricono- 
fcenza , di amore : onde io nòn fo , o Signore , fe 
(quella mia prova meriti di efler chiamata una femplice 
ragione di convenienza . Almeno fe ella non ha il vo- 
ilro voto, io ho per me la pratica, e il fentimento di 
tutto l’univerfo. Or Cicerone dice, che in qualfivo- 
glia materia , o fuggetto , il confentimento di tutte le 
nazioni , dee prenderli per una legge di natura . C « ^ 


t 
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CAPITOLO VII. 

I, Le fuperfìiziofe cerimonie de' f ili felvaggi fono an^ 
eh' effe un' efìerior (ulto di religione . 
il. Quelle’ ancora mofìrate ver/o dei loro morti ^ che 
rajfomi^liana il culto pre flato ai loro dei dagl' 
idolatri più culti . 

■ III. Credendo c^uefli barbari divinizzate le anime 
de' loro morti . 

IV^. Cfnde toncbiudefì , la religione non eJJer mai j 
fiata fenza uh culto efieriore . , 

y. E non già folamente fegreto , ma pubblico anco- 
ra ) folenne ) e uniforme . 

yi. Senzà che fi feemt punto , che anzi ne acqui» 
fia il decoro proprio di una Divinità. 

I 

I. T7 Pure y o Padre * difle il Barone , non è poi così | 
univerfale , come voi penfate , cotefto religio- ! 
fo elterior culto nelle nazioni . Certamente io io d’a- 
ver letto in uno Storico affai noto , efferfi fatta offerva- 
zione y che gli Ottentotti riconofeevano di verità un e{^ 
fere fupremo , che fa cadere la pioggia « foffiare i ven- 
ti ec. y ed a cui davano elii il nome di XJmma ; ma non | 
credevan però d’ effer tenuti a rendergli alcun omaggio. 

^ ) E la ragion y che_ ne davano , è , perchè ora quefti j 

inonda le terre colla pioggia y ed ora le brucia coli’ ar- 
(lore. Quanti altri efempli potrei addurvi ! 

Ma vi fiere dimenticato y o signore y replicò l’Eremi- 
ta^ di (gualche cofa y che è molto effenziale nella rela- 
ziHe di quella lloria : né io vi credo uomo sì poco lea- 
le qa tacere con affettazione ciò y che v’ha per me di 
favorevole . Io tengo preifnte alla memoria 1’ oracolo 
della relazione y che la il de la Croix fugli Ottentotti . 
Egli non dice già y di tutta la nazione generalmente 

quan- 
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Huanto voi ne dite : lo dice folamente di alcuni Capi j 
e aggiugne , che benché eflì non abbiano nè templi, nè 
radunanze , moftran tuttavia di rendere un culto alla lu< 
na C quello culto è loro comune con molti altri idola- 
tri ) Il perché^ elfi lì fchierano in truppa , allorché la 
veggono apparire , e paflan là notte in ballare, fallare, 
batter le mani , borbottare conducendolì in giro . Ora 
voi ben fapete , che la pili gr^n parte delle cerimonie 
religiofe appreilb gl* Indiani conlìlle in quelle danze ed 
agitazioni ridicole ; effe fono in jrfbhcziandio preffo i Dcr- 
vis, liccome tutti fanno . Il-medelimo autore aggiugne, 
ch'egli ha vedute innalzare alcune pietre , innanzi alle 
quali s’inginocchiavano le femmine , e i fanciulli ; il che 
prova un culto citeriore . L’ ilteffo dee dirli di tutti gli 
altri popoli , cui voi potrelle citare . Se noi efaminiam 
più d’appreffo i loro uli t c’ indican tutti quanti un cul- 
to citeriore . 

II. Voi per avventura prendete una cofa per un'altra, 
diffe il Barone Quelle pietre , innanzi alle quali s* in- 
ginocchian le donne degli Ottentotti , non fono fe non 
monumenti della fepoltura de* loro, morti ; imperocché 
noi veggiamo , che i popoli barbari fono fempre Itati 
più fuperltiziolì verfo de' morti , che religioli verfo de* 
loro Dei, 

Quello è un di quei può effère , diffe l’Eremita , che 
certamente non vagliono neppure una ragione di con- 
venienza , per quanto vi lia fembrato far di effa un 
picciol conto . Ma finalmente quando ancora ciò , che 
voi date fol per dubbiofo , f'ffe ^indubitato , io avrei 
diritto di conchiuderne , che il rUpetto pe’ morti ac- 
compagnato da cerimonie comechè fuperltiziofe , è an- 
ch’ effo un culto di religione . • 

Hulla di ciò , diffe il Barone . Quello è folo un o- 
maggio di tenerezza , di amicizia , un fegno di duolo , 
e di bruno. La religione non vi entra per niente. No 
eh , diffe 1* Eremita 1 Mi permetterete però , o Signo- 
re , di farvi fare una offervazione , che mi pare impor- 
tante. 

III. Egli è certo , ‘e voi non me ne negherete il fat- 
to , che in tutti i tempi , e nei paelt anche più barbati 
fi fono rifpettati ì morti , fe però fe n’ eccettuino que- 

M a 
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gii y che pe’loro delitti fi fon meritati una fine ignomi- 
riofa . Verifliìmo > dille il Barone ; che per convenirne 
Balta aver la piu leggera tintura della Itoria . Ora io ho 
notato , aggiunfe l’Eremita , che tra’ popoli più barba- 
ri , e felvaggj il culto per gl’ Iddci y e i doveri fune- 
bri pe’ morti fono ugualmente folcimi ; e quelli ultimi 
il fono anche più prellb alcuni di quei popoli . Ed ec- 
cone la ragione y che avvalora la cauta y che contro di 
voi io foftengo. 

Voi fapete y che apprelfo gli Egiziani y apprelTo i Gre- 
ci y apprctfo i Romani, apprello, in una parola, tutti 
i popoli y che non erano punto barbari , da quegli al- 
meno eh’ erano i più illuminati fi riconofeeva un elTere 
fupremo ; poiché le altre pretefe Divinità non fi riguar- 
davano fe non come dei mezzani , dei fubalterni : ma 
contuttociò folo a quelli fi rapportava principalmente 
il culto fuperlliziofo della idolatria ; a quelli fi rendea 
r onor folcane nei templi di Giove, di Marte, di Dia- 
na ec. né fi sa y che fi rendelfe alcun culto all’ elTer fu- 
premo ; nè veggiamo , che alcun tempio foflegli dedica- 
to : fe pur non fi volelfe , che gli Ateniefi gliene dedi- 
calfero uno coll’ innalzare un altare allo fcouofciuto 
Dio 

Or quello, che le nazioni, che non erano punto bar- 
bare , facevano in venerazione delle loroDivinità fubal- 
terne , fanno i barbari, e felvaggi per que’loro morti che 
giudicano degni dell’ apoteofi . Sic -hè i doveri funebri , 
che loro fi rendono , fono anch’ elfi benilumo atti di re- 
ligione , e un culto elleriore. 

IV. La fimilitudine , alzò la voce il Barone , non è 
m-'l penfata , convien confefiàrlo ; ma bifognerebbe pro- 
var , che quei drtveri fieno un vero culto elleriore di 
rtoigionc ; ecco il gran punto. 

E pur la cofa non è difficile , ripigliò 1’ Eremita ; e 
fenza far pafiar qui come in una ralfegna tutte le na- 
y.iooi , alcuni efempli dell’ Affrica faran più che ballevo- 
b . regno di Benin è cofa ordinaria, che la morte 
ci qualche perfonaggio di confiderazione tragga feco 
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ifuella ancor de’ funi {'chiavi . (^dto è una fpecie di 
fagrificio, che fi ofierifce alla di lui anima: e non ha 
molto tempo (dice la Croix_), che una donna elTeiido 
fui punto di morire , ordinò » che fettantotto fchiavi , 
eh’ ella avea , fodero fagrificati . Si adoyna ancora al- 
cune volte il fepolcro di vittime d’ uomini , e di ani- 
mali ) che fi oflerifcono al cadavere del morto . Ora non 
è ella quella una vera apoteofi , poiché non altro che 
agli iddei fi olirono fagrificj . 

I Loangefi non penl'an tutti Io Hello fulla natura dell* 
anima .Ve n’ ha tra loro chi la crede immortale; e que- 
lli dicono, che dopo eflerfi feparata dal corpo, è divi- 
nizzata , e fubito diventa un ciio tutelare della cafa : le 
lì edifica un piccini ridotto vicino a una tettoia; e pri- 
ma eh’ elfi prendano la loro refezione , mai non fi dif- 
penfano dall’ offerirle delle vivande e del vino; C il 
che prelTo a poco corrilponde agl’ iddei penati de’ Ro- 
mani . 

Noi leggiamo neija lloria della conquifta del Meflìco 
fatta da Ferdinando Cortes, che uno fpagnuolo nomato 
Diego Dordac volendo andare a riconofeere ed efamina- 
re vicino al vulcano di Popocatebec i principali della re- 
pubblica di Thifiala , gli rapprefentarono , che vi era 
del pericolo ad accoftarfi troppo vicino; che le fcintil- 
le ufeite da quella voragine fparfefi fulla circoftante ter- 
ra fenza rientrar dentro il vulcano fofier le anime de* 
tiranni , che i loro dei facevan fervire per punire gli 
uomini (b'). E quello ha molto di relazione colle furie, 
che gli antichi idolatri immaginate aveano nell’ inferno . 
In generale fi vede una fpecie di fomiglianza fra i dif- 
ferenti culti fuperftiziofi degl’ idolatri più barbari tanto 
del nuovo mondo, quanto dell’antico, e la idolatria 
de’ Greci , e de’ Romani . Gli ami , e gli altri .ricono- 
feono un elTere fupremo ; ammettono elfi ancora degl* 
iddei inferiori , e rendono i lor doveri a’ morti , cui ef- 
fi riguardano ancora come Divinità fubalterne .Direbbe- 
fi, che hanno attinto i loro errori nella fteifa forgentej 
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e che fono ftati tutti fol temperati dal capriccio , e 
dalle idee particolari. . 

Egli é adunque ben chiaro T e quella è la conclufio* 
jie> che noi dobbiamo trarre da tutto ciò, che fi è det- 
to ) che non vi è mai Hata religione preiFo alcun po- 
polo fenza culto elleriore ; e che quando ancora voi ci 
moftrafte de* popoli fenza religione alcuna , la mia pro- 
pofizione non farebbe meif vera ; ed io foltengo , che 
le quelli popoli adottalTero una religione , o fe ne for- 
maifero anche qualcuna a lor grado , ilabilirebbero nel- 
lo ftelTo tempo un culto elleriore . 

V. Aggiungo adefio , che quello culto elleriore in cia- 
fcuna nazione non é già fegreto , ma pubblico , fo- 
lenne , uniforme ; che non tocca a’ particolari il for- 
marfene uno di proprio arbitrio , ma bensì alle tradi- 
zioni, ^he ha ciafcuna nazione non fondate fovente , a 
vero dire , fe non fu certe favole ridicole , ma pur 
generalmente ricevute; che un tal culto è regolato, e 
da tutta quanta la nazione renduto o nelle chiefe , o 
in difetto di quelle, nella campagna , ove fi adunano 
per orare , o per allìllere agli 'altri atti di religione in 
comune; e quello culto pubblico dettato ci viene dalla 
idea che abbiamo di una Divinità , e dal rifpetto che 
1* è dovuto . 

Io So, che Dio meritevol di efler mai fempre onora- 
to riceve in tutti i tempi e in tutti i luoghi i nollri of- 
fequ; particolari comcchè fegreti anche fodero ; ma vuo- 
le altresì, che almeno in alcuni determinati tempi noi 
gleli rendiamo anche in pubblico, e con folennità : quin- 
di noi veggiamo da tutte le leggi e prelFo le nazioni 
tutte quante inllituite le fefte ; né ve n’ha alcuna, che 
abbia giammai penfato, che dovelTe Iddio contentarli di 
un on^aggio occulto, qaando anche folTe quello efterio- 
re ; avendo anzi tutte creduto , che 1’ onore a Dio do- 
vuto richiede il raunarfi , e 1’ unirli talora per rendergli 
in comune le pubbliche , e folenni adorazioni . Qual è 
mai quel monarca fulla terra , che fi contentalTe ai un 
rifpetto interiore per la fua perfona , e fenza che mai 
comparilTe al di fuori ? Certamente anche i principi del- 
la terra non fon contenti, che coloro, che gli vifitano 
gli onorino con ofiequj particolari né iàputi da altri ; 
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credon perciò di doverfi moftrare in pubblicò alcuna 
volta con tutto il corteggio proprio di lor grandezza . 
Per quello medefimo i giorni di loro nafcita fono gior- 
ni fefteggiati con corte più nUrnerofa e più brillante; 
per quello vi fono le cerimonie llabilite pel ricevimen- 
to degli ambafciadori ec. 

Vl/li difetto della vollra comparazione è manifefto » 
difle il Barone. Gli uomini non potendo penetrar nell* in- 
terno degli altri uomini vogliono effer licuri con de’ fe- 
gui fentibili di quell’ omaggio, che la nafcita o dignità 
danno loro il diritto di pretendere : ma quelli fegui 
citeriori fono inutili appreflb un Dio , che penetra nel 
fondo de’ cuori , e che di noi è contento qualora abbia- 
mo per lui fentimenti di rifpetto, e di amore. E non 
è quello in effetto, come ben dille uno fcrittore fran- 
zele del fecol palTato , un farli un’ idea troppo balTa 
delia Divinità , penfare , eh’ ella gradifea le noitre lodi » 
c fi compiaccia de’ noftri fagrlfici ? 

Io so bene chi è quello autore , dille 1’ Eremita ; que- 
lli è r Abfancourt ; e in quello egli fi raflbmiglia a mol- 
ti , di cui dilfe il Bruyere, che parlano prima di pen- 
fare. Sì, io convengo, non elTere Iddio ficcome fono 
gli uomini. Egli vede i cuori, e quelli fono a noi na- 
fcofti. Le nollre lodi non lo adulano; nè ha egli bifo- 
gno delle nollre vittime: ma è altresì vero, che gli à 
dovuto' l’omaggio del noftro fpirito, e del noftro cor- 
po eziandio . Le creature infenfate annunciano la glo- 
ria del Signore , e gli rendono un olTequionecellario , cioè 
quel che è proprio del loro elTere ; e l’uomo privilegiato 
perchè è di ragione dotato , non ne avrà a fare ufo con 
rendergliene uno pubblico, e folenne ? Finiamola. Dio 
non ha bifogno delle nollre lodi ; ma quelle però gliele 
dobbiamo per rifpetto, per amore, e per gratitudine .i 
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I. Sentimenti di religione meramente interni a un 

niente ridarrehbono in pratica gli oJJequj a Dia 
dovuti . 

II. Un' adorazione^ e amore non JìJlati ad alcun 

tempo i luogo y e formola fon coje di mera fpecu- 
lazione . 

III. Perchè V uomo traportato tutto dì dagli ogget- 
ti fen/tbili , e dalle cattive inclinazioni verrà 
a tra fcurare in pratica ciò , che dee a Dio . 

IV. Anzi perderebbefì ancora ogni memoria d* Id- 
dio , fe non venijfe confervata di padre in fi- 
gliuolo con fegni di culto efìeriore . 

V. E quando ancor non fi perdeJJe , una mera per- 

fuafione interna dell' amor^ che gli fi dee , non 
bajla per amarlo realmente col dovuto amore di 
preferenza . 

VI. E(jèndo P amor per Iddio un fuoco ^ che non può 
fi are oziofo , e fenza efieriori dimoflr azioni . 

VII. In confeguenza neppur pafieggiero , ma conti- 
nuato con fegni efieriori. 

I. TA Ebbo io i>oi altresì dirvi y profeguì T Eremita» 
I 3 che fe voi riducete tutto il culto della religio- 
ne a fentimenti meramente interni » quelli ancora più. 
non avranno eliltenza « e verrete ad annientare affatto 
la religione “ed ecco come io lo provo. Fatemi grazia 
di dirmi ciò , che voi intendete per quell’ omaggio inte- 
riore di cui Dio y fecondo voi y li tiene per ballevol- 
mente onorato ; ma non /mi date niente di troppo ge- 
nerale , e indeterminato ; domando qualche cofa di pre- 
cifo » e di 'pofitivo. I Turchi a cagione d’ efempio y non 
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tanno nè altari > nè fagrifìcl , io lo fo : ma hanno delle 
mofchee , nelle quali lì radunano . orano cinque volte 
al giorno > hanno il loro ramadan y le loro purificazio- 
ni Itabilite ; nè fi efentano da una tal cerimonia neppur 
ne’ loro vias:gj e nelle lor caravane , comechè imbaraz- 
zante ella fia : ecco certamente un culto. Ma voi. Si- 
gnore , che non ne volete veruno , avete voi pe’ veltri 
ìeguaci una formóla di orazione mentale ? Aflegnate for- 
fè loro una chiefa , o alcun’ altro luogo per farla? Ne 
date voi loro qualche motivo ? Si contenteranno poi e- 
glino di adorare Iddio , e di riconofeere la fovranità 
del fuo cfl'ere,e la lor dependenza da lui; cwvtero do- 
vranno ancor domandargli del foccorfo ne’ lor bifogni , 
del follievo nelle lor pene , e teilimoniargli il loro a- 
more , la lor fedeltà? Spiegatevi chiaramente; e ficco- 
me io ve ne ho di già pregato , non mi date delle pure 
generalità ed aftrazioni . 

Una volta ch’io riconofeo un Dio, rifpofe il Barone, 
non poflb negate di dovergli 1’ adorazione , e 1’ amore . 
La fua fovranità , e la fua independenza , le fue perfe- 
zioni, e i funi benefici efigono e 1’ uno e 1’ altro; ed 
ecco a che riduco la pratica del culto interiore . Tutto 
il rimanente parrebbemi inutile . Io vorrei però , repli- 
cò l’Eremita, che mi dicefte , fe voi filTate un tempo 
per adorarlo , e per amarlo , e con quali atti interiori 
voi lo adorerete, e lo amerete ? 

II. Quelle richiefte , difle il Barone, fon ben di poca 
importanza ; e la mia rifpofta è tutta femplice . Tutti 
fanno ch’egli è necefiario di adorare Iddio, e di amar- 
lo ; e ciafeuno può feguitare fu quello i movimenti del 
fuo rifpetto, e del fuo amore , e della fua riconofeenza . 
Dio non pretende uno fcrupolofo attaccamento a’ tempi , 
e a’iuoghi ; egli riempie 1’ univerfo colla fua immenfità ; 
tutti i luoghi fon buoni per adorarlo ; egli fen vive nella 
eternità ; tutti i tempi adunque fono ugualmente propr| 
per amarlo. Filfar luoghi e tempi farebbe un giudaiz- 
zare , un profeflare fuperltizione . 

Voi non rifpondete fe non alia prima richiefta , dille 
l’Eremita. E qual difficoltà trovate voi nella feconda, 
difle rifcaldato il Barone? E’ forfè neceflàrio avjer delle 
formole particolari per adorare Iddio, e per amarlo? 
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,Non baftano i fentimenti del cuore ? Una volta > eh’ io 
penfo air eflere fupremo > quefto penlìero è Tempre fe- 
guito dalla confeflìoue della mia dependenza edènziale; 
e fe io non parlo, quefto medefimo è Tempre un riTpet- 
to. Dicali lo fteflb dell’ amor , che gli debbo. Io so, 
che iloti fi può concepir coTa più perfetta di lui; io Ten- 
to in me fteflb , che gli Tono obbligato del mio eflere , 
e di tutto ciò, eh’ io poflèggo ; uè vi poflTo fare atten- 
zione Tenza Tentirmi portato ad amarlo , Te non altro 
per titolo di riconoTcenza . 

Ecco una bella Tpeculazione , difle I’ Eremita ; ma in 
pratica 11- voftro fiftema conduce direttamente non men 
che à dimenticarli d’iddio, tanto è lungi, che vel fac- 
cia oriorare ed amare . In effetto egli è un ben poco 
conoTcer chi fia l’uomo, col non fiflàrgli alcun tempo, 
nè luogo per gli omaggi » ci dee alla Divinità , e ri- 
metterfene Toltanto ài Tuo dovere . Non le ne renderà 
in alcun conto, nè mai. 

III. E non Tapete voi che I* uomo circondato per tut- 
to da obbjetti Tenfibili , e incantato dalle loro attrattive, 
ftraTcinato ancora dalle Tue palfioni verfo le creature 
non sa rivolgerli verTo Iddio Te non con difficoltà , e 
violenza ; e che perciò fa d’uopo , eh’ egli refifta al Tuo 
debole, e alle lue inclinazioni, e che abbia il corag-' 
gio di vincere l’ incoftanza del Tuo Tpirito , e la inlta- 
bilità del Tuo cuore ? 

Quanti in quella moltitudine d’ uomini non indirizza- 
ti con alcuna regola, nè legati da alcuna legge, quan- 
ti , dilli , ne troverete voi , che da se fteflì vorranno 
itnporfi la legge di adorare e di amare Iddio ! Gli uni 
dimenticheranno beri prefto un tal dovere, altri per ca- 
priccio. il traTcureranno ; quelli lo troveran troppo no- 
joTo e diTgultofoj quegli ne addurranno prctefti di affa- 
ri , e di occupazioni ; molti finalmente vi mancheranno 
per ignoranza e per illupidità : e quefto dovere , che vo_ì. 
riconòTcete per necefiario , è indiTpenTabile , prefto fi 
ridurrà al niente una Volta , che via ne togliate ogni 
regola , ogni legge ^ ed ogni cerimònia efteriore . 

IV. E per meglio capacitarvi della forza di quefto ar- 
gomento , Tupponghiamo per poco , che una città in- 
sterà abbia adottato il voftro fiftema < Id voglio allora 
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credere che i padri , e le madri cercheranno fubito d’im- 
primere nell* animo de’ lor figliuoli il rifpetto , e 1’ a- 
more « eh’ effi debbono a Oio ; ma fe queice lezioni non 
fono foftenute con alcuna pratica di culto efterno non 
faranno in effi fe non un’ impreflione molto fuperficiale : 
i figliuoli poi anch’ effi divenuti padri faran molto me- 
no efatti in trafmetterle a’ lor difeendenti; la terza ge- 
nerazione le vedrà affai disfigurate y fe non anche affat- 
to poite in obblio. 

E come non avrebbe ciò ad accadere ! L’ efperienza 
c’ infegna pure, che le tradizioni , eziandio quelle che 
foftenute fono co’ fegni più fenfibili io n’ eccettuo 
quelle della chiefa cattolica ^ fono ridotte fovente ad 
un totale obblio , o in tal guifa alterate , che li ha del- 
la pena a riconofeer quello, che effe una volta fono 
fiate. Quindi è avvenuto, che la ftoria degli antichi Re 
è fiata sfigurata a fegno , che il favolofo fupera d’ af- 
fai ciò, che v’ha di verace. E in effetto farebb’ egli 
mai poffibll cqfa feparare l’ iftorico da ciò , che v’ ha di 
finto da’ poeti in tutto quello , eh’ elfi ci dicono di Sa- 
turno, di Giove , di Nettuno , di Plutone , di Ercole? 
L’ iftorie medefime di Noè , ed altre , delle quali c 
fatta menzione ne’ libri fanti , non hanno forfè dato luo- 
go a molte favole fra le nazioni , favole per altro , che 
in progrefTo di tempo fi fono cotanto allontanate dalla 
vera ftoria ; talché i dotti dubitano ancora fe effe ven- 
gano realmente da quella forbente ? ©r come- volete voi , 
che fatti di quella natura fianfi cosi malamente nella me- 
moria degli uomini confervati ; e che iftruzionl fecche e 
fpogliate d’ ogni pratica citeriore fi perpetuino fenza 
alterazione ? lo già vel dilli : un padre dira al fuo figliuo- 
lo , che bifogna amare Iddio cou tutto il cuore ; il fi- 
gliuolo aggiugnerà , o toglierà alcuna cofa da quella le 
zione ; il nipote la trafmetterà a’ fuoi difeendenti con 
qualche altro cangiamento ; e in fine o non fe ue par- 
lerà più; o fi dirà tutt’ altro da quello, che fi avea pre- 
tefo di dire al principio. Ecco, o Signore , à che va a 
terminare quel fiftema , che vi fembrava , che deife a 
Dio ciò , che gli è dovuto ! Non vi ha forfè il mondo 
una grande obbligazione per cotale riforma? 
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V. Ma io voglio , che 1’ obbligazione di adorare /e di 
amare Iddio y fecondo il voltro fiftema non fi venga a 
panto dimenticare y e che fia trafmefla fedelmente da 
padre in figliuolo . Converrà però y che voi ci dichiaria- 
te in qual maniera fe ne verrà a fare acquifto . Una • 
volta che voi non determiniate per quello nè tempo y 
nè luogo, nè formola , fembra, fecondo voi, che tutto 
fi riduca in un penfare a Dio, e in un femplice fenti- 
rnento di amor per lui : ma quello peufiere , quello fen- 
timento farann’ elfi abituali , o faranno fole in atto ? 
Non poflTon certamente elfere abituali , fenza che fieno 
nello Iteflb tempo , e fiati fieno fovente in atto ; per- 
ciocché voi ben fapete , che gli abiti non fi acquifiano 
fe non col ripeterne fpeflb gli atti : ma io adefib do- 
mando , in che confifte mai quello amore in atto ? In- 
tendo un amor degno dell’ eifer fupremo , e col quale 
venga 1’ uomo a foddisfare quanto egli può a ciò , che 
gli dee . 

Intendo , difie il Barone , che gli fi debba un amore 
di vera preferenza ; e che per confeguente fia fiiperio- 
re a ogni altro amore ; fiere voi foddisfatto ? Sì,rifpo- 
fe 1’ Eremita ; e fe noi ci accordiamo così fu tutto 
quanto il rimanente , voi farete fedele per la religione, 
quanto defidero d’ elTerlo io medefimo . Ma credete voi, 
che quello amor di preferenza per Iddio fi foftenga eoa 
facilità con fol perfuaderci , che noi gliel dobbiamo ? 

No certamente ; perocché quello amore non coufilte ia 
eflèr noi convinti , che dobbiamo amare Iddio ; ma ri- 
chiede ) che la volontà fia determinata a tutto facrifica- 
re per non perder l’ amicizia d’iddio . Ecco la verace 
idea dell’ amor di preferenza ; ogni altra gli è ftraniera, 
e non gli conviene in alcun conto . 

Dall’altro lato l’uomo nel prefente fuo fiato fi lafcia 
diilipar troppo dagli oggetti elleriori ; i piaceri de’fenlt 
lo rendono effeminato , e speffo fi fa fchiavo delle fue 
palfioni . Tutti , è veriflìmo , non hanjio le medefime 
inclinazioni , e le fieffe paflìoni in egual grado; ma egli 
è altresì certo , che tutti fi fentoilo firafeinare verfo il 
male dalia loro natura ; e che non operai! bene fe non 
con dello sforzo . Si rende quefto affai fenfih ile ne’ fan- 
ciulli . La collera , la vendetta > la pigrizia a * vt- 
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zj nafcon con eflb loro y fimili al gioglio , che crefce nel 
campo di perfe ; e però effi fi portano verfo il vizio fen- 
za che alcun ve li fpinga. Ma quando fi tratta della vir- 
tù , quali cure non debbono prenderli per loro inftillar- 
la , e farla molto più loro praticare! E pur tuttavia non 
fon forfè quelle cure foveiite inutili ? Ecco che cofa è 
1’ uomo. 

Mettiamolo adeflb appreflb le fue obbligazioni impo- 
ftegli di adorare y e amare Iddio , che voi fteflb riguar- 
date come doveri necelTar; y e indispenfabili , Credete 
voi ) che attorniato da una folla di oftacoli y ch’ei tro- 
verà tanto al di fuori ) quanto ai di dentro a fe ftelTo, 
fia egli per adempierli con coftanza » con fedeltà > e fen- 
za incoerenza ? Credete voi y che una femplice rifleffio- 
ne fulle perfezioni d’iddio farà nafcere nel di lui cuo- 
re quello fentimento di vera adorazione , e di un amor 
di preferenza ? Ma Come Signore! Un penfieio attratto, 
che Dio è grande , che Dio è buono dittaccherà adun- 
que fenz’ altro aiuto ( mentre voi non ammettete fenza 
dubbio gli aiuti della grazia dittaccherà , io dicea , 
r uomo dagli oggetti etteriori , e difimpegnerà il di lui 
cuore dalle affezioni terrene per follevarlo sì fubito a 
Dio, e far, che lo ami fopra ogni altra cofa ? Voi la 
penfate così ; ma gli effetti vi proveranno ben pretto , 
che r uomo neppur penfarà a Dio , e che fi occuperà in 
tutt’ altra cofa , che amerà anzi il vifibile , e feguirà 
le inclinazioni del fuo cuore per le cofe di quella ter- 
ra : ip una parola fi dimenticherà affatto d’iddio; e il 
vollro fittema non fervirà ad altro, che a popolare la 
terra d’uomini altrettanto' irreligiofi verfo Dio ( cui per 
altro ammettono ^ quanto gli Ateifti , che ne negano 
r eliftenza . 

VI. L’ amor verfo Iddio non può effere oziofo , nè 
cosi riconcentrato, che non apparifca punto al di fuori: 
egli è fommamente fecondo e induftriofo in produru: e 
fe nelle falfe religioni un culto efterno è fembrato al- 
la ragion conveniente , 1’ amore è quello , che lo ha fta- 
bilito nella verace . 

Voi già direte , o Signore , che fon troppo proliflb : 
ma avete a lafciarmi qui aggiugner qualch’ altra cofa a 
ciò, che ho detto, fembrandomi quello uno de’ più pre- 
cipui 
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elpui articoli del voftro lìfteina . Io fuppcngo * die tut- 
to Parigi fi fia fottomeflo al voftro fiftemai che voi ab- 
biate trovato il mezzo di annullare ogni culto efteriore, 
e che in una parola voi ne abbiate fatta quefta Citti la 
fede principale della voftra repubblica . Noi vi entria- 
mo infiemej e al primo abitante, che s’incontra noi 
domandiamo ciò, ch’egli abbia fatto nella fcorfa gior- 
nata per rendere a Dio la gloria , e 1’ amore , che gli 
fono dovuti . Che ci rifponderà egli mai ? 

Egli rifponderà, difte il Barone, che lo ha onorato» 
c riverito , e eh’ egli lo ama . Non fono (bddisfatto , re- 
plicò r Eremita ; ma vo’ fapere quando egli ciò abbia 
fatto , quante volte , e come 1’ ha fatto . 

L’ha fatto, diffe il Barone, tante volte quante è te- 
nuto a farlo, e in quel modo, eh’ é obbligato. Ma la 
voftra rifpofta non mi fa imparar cofa alcuna, diflel’E- 
remita , e voi_ fcanfate il precifo della mia richiefta. Do- 
mando s’ egli ha adorato e amato Dio tre volte , dieci » 
c che so io ! S’ egli lo ha fatto fenza intermetterne i 
fuoi affari , continuando a modo d’ efempio la fua con- 
verfazione , in un fito e in una politura ordinaria , ov- 
vero in altra più riverente ; fe fi è contentato di un 
penfier momentaneo per moftrare a Dio il fuo rifpetto 
e’ 1 fuo amore; ovvero s’ egli ha fatte lunghe riflelfioni 
fuir eccellenza del di lui edere . Ha egli sfogato il fuo 
cuore innanzi a lui con fentimenti reiterati, e prolun- 

f ;ati di affetto , oppure gli ha detto femplicemente col- 
a bocca, ma come fotto voce, che lo amava ? 

VII. Ecco delle vere minuzie , diffe il Barone in aria 
di efferne annodato, ma che indicava il fuo imbarazzo. 
Minuzie sì quanto a voi piacerà , rifpofe 1’ Eremita ? con- 
vien però dar rifpofta anche a quefte minuzie ; e voi 
non la troverete sì facilmente . 

Se quefto fentimento di adorazione, di amore none 
in queir’ uomo fe non un atto di un momento , nè da 
lui formato fe non quanto glie ne vien penfato nell* 
animo fuo ; onorerà adunque il fuo Dio più per 
un capriccio , e per un cafo , che per un vero 
fuo fentimento ; e noi non riconofeeremo mai in 
una tal condotta un vero amor di preferenza. Imperoc- 
ché qual idea fi farebbe mai di un tale amore 1 Un uo- 
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mo é interamente dato a’ Tuoi affari , allo lludio y ai va- 
ni trattenimenti ; interrompe per un momento quefte fue 
differenti occupazioni per dir nel fuo interno a Dio > 
che il riconofce per infinitamente grande , e fommamen- 
te amabile y che lo adora y e che 1’ ama ; ecco tutta 
la fua religione y e quello ballerà ! A chi perfuaderete 
voi mai y che un uomo dia così a Dio la preferenza 
fopra ogni altra cofa ? 

Se poi penfate I che quell’atto di religione non dee 
elfer momentaneo; e che vi li dee impiegare un tempo 
ragionevole y voi fate dunque del vollro profelito un 
uomo di ragione . Quello veramente neppur ballerebbe : 
ma quello medefimo voi non potrelle già prometterve- 
lo da coloro i che per conformarli al vollro lillema ri- 
getteranno ogni rito y ed ogni cerimonia ; e può dirli 
Scuramente y che un tal fillema gli condurrà a dimenti- 
carli poi affatto d’ Iddio y e fmorzerà in loro affatto ogni 
fentimento di* religione . 

Che ne dite y Signore y diffe il Capitano rivolto al 
Barone ? Confeifatela : voi non faprene reliller pili alla 
forza di quello difcorfo . E’ vero y eh’ è llato un poco 
lungo y ma è ancor convincente . Balla cosi y Padre , ag- 
giunfe egli : abbiate la bontà di pacare alle altre que- 
itioniy ovvero articoli y che vi liete propolli. Mi con- 
tento y diffe il Barone; ma fatelo con più brevità. Io 
ho ancor molte cofe da dire y ed io non vi ho ancora 
fviluppata fe non una parte fola del mio Siftema . 
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CAPITOLO IX. 


I. Impoffibilità dell* efecuzìone di quello piano di 

repubblica . 

II. EJiendo imponìbile ^ che tante nazioni •vogliano 

tutte lafciare le lor coliumanze religiofe . 

III. La propagazione della incredulità per quanto, 
fia facile , non è da paragonar/! con quella del 
•vangelo fatta dagli Appofìoli , 

IV. EJiendo quejlo opera d* Iddio impegnato a con- 

jondere gli sforzi di chi è impegnato a diflrug- 
gerlo • . . , 

V. Carattere dei predicatori della •vera religione . 

VI. Carattere del tutto oppojlo degl’ increduli ^ che 
tendono a difìruggerla . 

Vii. Donde concbiudejt , che co fioro nè vorranno ) 
nè potrebbon volendo , mai ottenere tl loro in- 
tento . 

I. O I tratta adunque di fapere ,o Signore, dlfle l’E- 
O remila, fe il voftro progetto può elTere efegulto; 
pofcia fe voi vi farete entrare anche gli ateiftl , e i 
rnaterialilli ; e finalmente fe la religione fia in effetto 
poi la cagion delle guerre, che han turbato gli ftati in 
oiverfi tempi, ficcome voi pretenderefte . Incomincian- 
do dal primo . 

Veggiamo fubìto di grazia, come voi vi adopererete per 
fare abbracciare il .voftro fiftema . 11 farete colla forza? 
Se così è , voi feguirete dunque le tracce di Maomet- 
to ; onde mentre voi accufate la religione di turbare 
i popoli, voi verrete a portar la dikordia, e la dif- 
fenfione nell’ univerfo intero . Forfè il farete pel mez- 
zo della perfuafione ? Ma pér tal via al più potrete 
liufcire con alcuni giovani gente fuperficiaie e di bel 

tem- 
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tempo; ma gli uomini fenfati fe ne fdegncranno ; e ol- 
tre 1’ eccelTo di aver formato il progetto di diftmgger 
la religione , voi avrete il difpiacere di non eiferci 
riufcito . 


II. La cofa in effetto non è cosi facile . E per farvc- 
ne accorto , fingete , che io abbracci il vnftro piano* 
e me lo faccia proprio ; onde nel penfare ai mezzi di 
efcguirlo io dica a me fteffo : qui fi tratta di diltrug- 
gere le h^e fuperftiziofe delle nazioni tutte quante e i 
pregiudici ^ co’ quali la religione ne ha fedotti gli ani- 
mi ; poiché la feduzione fi e fparfa per tutta la terra, 
lo la fcorrerò adunque tutta intera per liberarla da un 
giogo cotanto gravofo. Comincieiò dalla Lapponia * Nor- 
vegia, e tutto il Settentrione: vifiterò pofcia l’ Alema- 
gna , la Francia, la Spagna, l’Italia; anderò in Co- 
ftantinopoli , in Perfia,nel Mogol , nella Tarlarla , nel- 
la Cina, al Giappone, feiiza tralal'ciar neppure un’ ifola 
dell’ Indie ; traverferò quindi il mar Pacifico, e fccrre- 
rò r America dalla parte più Settentrionale fino allo 
(fretto Magellanico; d’onde pofcia mi renderò al Capo 
di buona fperanza per penetrar >ie’ paefi de’ Cafri , e 
de’ Negri ; e finalmente dopo Hvere ftorfa tutta la Aidr- 
beria me ne verrò alle colonne d’ Ercole , dove io mi 
ripoferò, ficcome fece quefto eroe da’fuoi viaggi. Que- 
lli fono i paefi immenfi, e i popoii fenza numero , a* 
quali io debbo far guftare il mio fillema , non è così ? 
Non è ella una cofa facile ! Ma qual farà il lifultato 
del mio difegno ? D. Chifciotte volea fcorrer tutto l’u- 
niverfo per riparare a’ fuoi torti , e non fi allontanò 
mai dal fuo picco! villaggio , Senza eh’ io pretenda pa- 
ragonarvi con quefto famofo venturiere, l’ applicazione 
è ben facile a farli; e il voftro progetto fi ridurrà a 
fedurne alcuni^ petitf-maitres , e certi fpiriti malfatti . 

Voi avete l’ immaginazione affai viva, oiffe il Barone; 
e a prender la cofa tale , quale voi la rapprefentate * 
egli è vero , che la efecuzione del mio (iftema è impof- 
iibile, e molti Ercoli non ci riufeirebbono ; ma quello 
non é ciò, ch’io intendo di dire. 

III. Perchè il mio piano non potrebb’ effere efeguito, 
come gli Appoftoli hanno , fecondo voi elìguilo il loro? 
Gefucrifto ufcì egli forfè dalla Giudea per farli conofee» 
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re al mondo in qualità di melfìa promeiTo ? 1 fuoi di< 
fcepoli dopo la di lui morte lì fparfi^ro fra le nazioni) 
eh' erano allora couofciute ; guadagnaruu l'ubi to alcuni 
idolatri alla fede ; quelli divenuti predicatori la trafmi* 
fero ad altri popoli « cui non avevan potuto iltruire da 
se meJelimi ; gli Appolloli hanno intrapreie le prime 
tnilfìoui ; i lor fuccellori le hanno continuate ; e cosi il 
criltianefimo lì è propagato » ed é pervenuto a ftabilìrlt 
per tutta quanta fa terra. Non pofs* io lulìngarmi , che 
impiegando i medelìmi mezzi avrei il medcfimo evento ? 
Io non ho bifogno di faticar molto fu quello ! Coloro « 
cui vi piace di chiamare increduli , e chc) mercè delie 
voltre cure fon riguardati com’ empj dagli fpiriti deoo- 
li) hanno già d’ alfai prumolTa quella mia opera. Senza 
Ilare a imprender lunghi viaggi » non hanno ellì fe non 
a fparger nel pubblico alcune operette) dove la fuper* 
flizione è fmafeherata ; e immantinente lì fpacceranuo; 
perocché tutti le voglion leggere ) e generalmente li gu- 
ilano. Voi fapete ) che i voìiri Vefeovi e i veltri preti 
incelTantemente lì lagnano de* gran progrelfi ) che fa la 
noftra fìlofofìa . Ma i loro lamenti fanno piuttollo onore 
al mio progetto ; e i profeliti) che fuvan formando ogni 
di ) ci annunziano ciò che ce ne dobbiamo promettere 
in apprelTo . lo non vo’ darmi di profeta il vanto ) che 
fubito griderefte al fanatifmo : ma io vedo regnare in 
oggi tanto di guito per la filofofia ) e per la ragione ; 
che ben mi perfuacio ) che da se medefimi fieno per 
dinìparli i pregiudic; ) che li hanno per la religione ; e 
che il tempo non ne é molto lontano . 

Lo SO) Signore ) dilTe l’Eremita ) che la voftra pretefa 
filofofia ha fatto de’ gran progrelfi ; ma olTervaie) che fra* 
criltiani piuttollo > che fra popoli ) che profelfano altra 
religione ) quello é avvenuto . 11 demonio t che noi 
crediamo occupato a tentare gli uomini ) tende dei lac- 
ci a’ criltiani ) cui egli fa > efl'ere in iftato di falute ; e- 
gli non li prende molta pena di tentare i Giudei > i 
Maomettani , gli idolatri ; fono già etfi fuoi . 

IV. Voglio con tutto ciò) che fiate giunto a far mol- 
ti profeliti : penfate voi ) che la religione perirà per 
quello ! Ella ha ben avute altre fcolTe ) che Tempre fo- 
no Hate vane « La combatterete voi piu vivamente cU 

t quel- 
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quello che abbiano fatto i Giudei , i pagani » gli ereti- 
ci ? Perchè io non parlo della religione Cattolica . Voi 
pervertirete un giovane di bel tempo ; e Iddio ne con- 
vertirà cento « Era già un peulìere affai noto ^ che il 
fangue de’ martiri foiìb come una Temenza feconda * che 
produceva un numero infinito di fudditi a Gefucrifto. 
Noi vedremmo accadere la Itefia cofa . L* apoftatare di 
alcuni farebbe la falute di molti ; e quando anche voi 
giugnefte a pervertir tutta 1’ Europa ^ la fiaccola della 
fede* che verrebbe a eilinguerll tra noi t illuminereb- 
be altri popoli in pili gran numero. 

Ma no y Signore y voi non fiete sì rifpettabile , quan- 
to vorrefte apparire ; e le pretefe vittorie « di cui vi 
gloriate , non vi proccureranno giammai un si gran 
trionfo . 1 vefcovi , i preti , e tutti i crilliani , che 
penfan bene , fi lamentano « egli è vero y de* progrelS 
della irreligione ; ma quelli progrelfi non gli fan te- 
mere perciò la rovina della chiefa . Le promeiTe infal- 
libili di Gefucrifto di lei autore fan loro iicurtà , eh* 
effa fuflìfterà fino alla fine de* fecoli . Sanno ben elli 
per altro * che gl* increduli fono in troppo piccioi nu- 
mero in comparazione di quegli « che dimoran fermi 
nella Tua fede .* rincrefee però loro la perdita di quel 
picciol numero y piangono fulla loro apoftafia » e deplo- 
rano il cattivo ftato y che gii afpetta . 

Voi ci fate una predica* Padre* difle forridendo il 
Barone; ma il voftro fermone probabilmente non farà 
efficace . lo ne temo * diiTc 1* Eremita * e me ne difpia- 
ce non poco ; ma voi * che vi paragonate agli Appofto- 
li • e che pretendete di fare abbracciare il voftro fìfte- 
tna dal mondo co* medefimi mezzi * di cui fi fervirono 
effi per render criftiano l’univerfo* veggiamo un poco » 
ie avrete il medefimo coraggio * e la medefima intrepi- 
dezza eh* ebber’efii . 

V. Chi erano quegl’ illuftri predicatori del Vangelo? 
Uomini femplici* e ignoranti. Che venivano efli ad an- 
nunziare ? Mifter; , eh* erano al difopra della ragione » 
«ina morale ripugnante alla natura . Qual fu_ il loro di- 
segno ? Oiftrugger l’ idolatria » eh’ era la religione uni- 
verfale * e ftaoilire Tulle di lei suine il culto del vero 
Ì9io . Quali mezzi vollero elfi impiegare ì La pazienza » 
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è la fofferenza » |5t fon elfi forfè provveduti di qualche 
appoggio ? Tutto r oppofto . I principi del mondo fan-* 
no lega contro di loto, e fi fanno un punto d’onore 
d’ abbattere ciò , che elfi edificavano . Ouefti uomini d* 
Iddio riempiuti della virtù dall’ alto, folienuti colla po- 
tenza di colui, che gl’ inviava , infiammati di zelo per 
la glpria del Signore , e per la propagazione del di luì 
re^o , animati dalla fperanza de’ beni avvenire, che 
dovean eflcr il guidercione de’ Ibr travagli , quelli uo- 
mini , dilli, non facean punto di ftima delle più afpre 
fatiche , andavano incontro a’ più gravi pericoli , niuit 
conto faceano di tutte le umane confiderazioiii , fupe- 
riori al mondo , alle di lui vanità , ed a’ propr; gulti e- 
rano fcmpre pronti a fagrificare la loro vita , e fagrifi* 
caronla in effetto per attellar la verità , eh’ elfi annun- 
ziavano . 

VI. E che fono tutti gl’ increduli dirimpetto a quelli 
uomini quali ve li ho dipinti ? Non ne feorgete voi il 
gran cnntrappofto ! Sono filofofi , fe pur fi meritano que- 
llo nome perchè applicati a Iterili fpecclazioni ; fcJlio 
fpìriti altieri, cui il loro qualunque deboi talento, e a- 
bilità per le umane feienze fa credere di poter giudica- 
re , e cciidannare i mifterj divini ; fono per la più parte 
fpìriti leggieri, che nulla fanno, fe non affai mezzana- 
rr.cnte j e che non avendo mai letto nelle forgenti , e 
non avendo cognizione de’ libri fe non per qualche eftrat- 
to mefchiiio , vogliono paffàr per uomini letterati ; fo- 
no gente, che ripeton quello, che hanno udito dire in 
que’ luoghi , ove fi radunano gli oziofi, e i curiofi , che 
appena hsn letto altra cofa , che le gazzette , che affer- 
raiio avidamente ogni novità, che ragionano fulla reli- 
gione fenz’ aver neppure una tintura dì teologia , che 
fenza efame abbracciano un fillema poco men che af^ 
fatto a loro igtu»to ; fono uomini di bei tempo, nimici 
volontarj , e dichiarali del viver regolato , e di tutto 
ciò , che fi oppf'ne alle loro palfionì ; gente la più par- 
te dedita a’ viz; yergognofi , ai quali non voglion mai 
rinunziare ; ecco in generale ciò, che compone il mag- 
gior numero degl’ increduli : e voi ofate paragonare gen- 
te SI fatta agli Appoftoli ? Quelli fon quegli, che inca- 
ricate di fare abbracciare ad altri il veltro filtema , e dì 
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riformare con ciò il mondo! Ma potete voi veramente 
credere t che vorranno anche coftoro efporfi a’ pericoli 
inevitabili de’ lunghi viaggi , all’odio delle nazioni, al- 
le (offe re n za , alla morte! Se gli Appoftoli han fatto 
tutto quello, ciò fu, perocché faticavano per Iddio; 
c Iddio medelimo era il loro protettore, la lor forza» 
‘il loro foftegno : ed io ben comprendo come non te- 
tnelTero né perfecuzioni , né fupplìzj , né morte . Ma 
'io non temerò giammai , che gl’ increduli fi determini- 
no a folFerire la minima pena per ifparger dei fillemi, 
che loro fembrano almen dubbiofi , ed a* quali hdn iftan- V 
no elfi attaccati , fe non perché non poffbno fofferire 
una religione , che gli difgulta , e che fparge di ama- 
rezze i piaceri, eh’ elfi vogliono guftare. 

VII. Io vi ho promeiTo di non mi dittendei' molto fu. 
•quello articolo . Voi dovete per altro dal fin qui det- 
,to conchiudere , che la efecuzione del vollro fillema Ila- 
rà in molto cattive mani , una volta che la fua propa- 
gazione abbia a dipendere dal zelo di voi altri aigno- 
ri ; e il vollro progetto dimorerà eternamente proget- 
to, e nulla pili. 
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CAPITOLO X. I 

» i 

I. Luogo , (he gli ateìfìi , e i materiali fU avrebho» i 
no in quejto piano di repubblica . | 

21. Loro lega con tutte le altre forte i' increduli per 
diflruFger la religione . 

III. Che tenderebbe poi a far » cbe fi diflruggejiero 
ancor tra loro . 

IV. Tendendo V ateifmo a rovefciare j fondamenti 
della focietà civile. 

V. La corruzione de* lor coflumi non comporta « cbe 

scabbia alcun fentimento della efiflenza d* Id- l 
dio . 

VI. Stravolto difcorro. cbe fanno gli ateijli nel co» i. 

fiumi corrotti . ^ ? 

VII. £ non meno ’fìrane confegucnzey cbe fi traggo» 

no dal fuppor la loro anima materiale . 1 

1. TTEnghiamo all* altro articolo . Io vi dimandai « fe ^ 
y fuppofto « che il vofrro fiftema fi ponefle in efe- 
cuzione « voi ci farete entrare gli ateìfti « e i materia- 
lifti. Perchè no, difle il Barone? Non avendo effi al- | 
cuna religione, e riguardando al piQ quella degli altri, 
come una cofa indinerente, non avranno il prurito di , 
parlar fu ouefta materia: né è da crederli, che vorran- 
no elfi turbar 1* armonia , che dee regnare nella focic- t 
ti, e che è fiata Tempre alterata dalla religione. Non j 
parleranno di religione , difie 1* Eremita ? Voi farete fa- , 
re adunque a loro una mutazione ben grande . E che 
fanno elfi oggidì fe non che di ciò parlare e fcrivere ! 

^ Lo fanno, rifpofe il Barone, perchè la religione elle- 
tiore lulfifie ; contro di quefia elfi fi follevano ; cd ellìi 
in fatti è la caufa delle dn’ìfioni , delle fazioni, delle 
guerre . £ bene noi efàminerem quanto prima , dilTe 
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r Eremita * fe a ragione y ovvero a torto voi le attrl* 
buiate tanti fconccrti . 

^ II. Fermiamoci adeflb fu gli ateifti y e materialilli y 
cioè fu quella fpecie di Eiferi y cui tutti i faggi dell* 
antichità hanno riguardati ccm* empi y e cui voi altresì 
per tali dovete ricoaofcere una volta y che voi ammet* 
tete r eiillenza d’un Dio y e la neceflìtà di amarlo, 

f ;eute non meno nemica del culto interiore y che ftabi- 
ir voi vr»lctc,che dell’ efteriorcy che volete dillruggc- 
re y quegli y che in confeguenza della loro empietà trat- 
tano di chimera la differenza « che paifa tra la virtù e’I 
vizio y che indifferentemente fi danno all’uno corneali* 
altra ; ma che diili P Che praticano il bene fol quando 
vi trovano il loro intereflè y e al male fi portano qualo- 
ra C continuo ^ ve gli itrafcina la loro in- 

clinazione ; ecco y o Signore y coloro y cui ammettete 
nella voflra repubblica in preferenza de’ criftiani , la 
cui legge per altro nulla tanto raccomanda quanto quel- 
la pace e unione y che vi fpinge a fondar la voftra re- 
pubblica y anzi la cui legge non é fe non carità y fenza 
la quale in ninna focletà potrebb’ effer né pace y nè 
unione durevole . Ma ecco altresì dove conduce la pre- 
venzione degl’ increduli contro la religione . 

Ma io voglio bene y che ave^evi una^ forta di qualche 
unione tra vnftri repubblichilti y e gli emp; ateifti con 
coi volete affociarli. Quelto può effer benimmoy poiché 
ve n’ ha una àncora tra i più grandi federati . 
Ma può ella poi chiamarfi quella vera pace^ c vera u- 
nioiie ; o non è ella piuttofto una vera congiura contro 
la focietà medefima ? Taut’ é y non fi unifeon coftoro , 
e non operan di concerto y fe non per nuocere ; e fì- 
nifeon poi col rivolger le loro anni contro di se me- 
defimi. 

IIL Voi dunque y o Signore y unirete infieme nella vo- 
flra repubblica queiti ateifti y quefti materialiftiy quefti 
deifti y e tutti quefti andranno d’ accordo contra la rdi« 

§ ione y e la diftruggeranno y fe ella poffa effer diftruttaf 
o bene y che faran vani i loro sforzi : ma io vo’ fup- 
porre per un momento y che riefeano tutti quanti nell* 
efecuzione del loro progetto . Dopo però la lor vitto- 
ria » diftruggeranno al fin fe medcftini ; e fari di e IH , 
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ciò che fu di quegli alTaflìni > di cui voi avrete letta fen- 
za dubbio riltoria . 

La comparazione è troppo ingluriofa « dllTe rifcaldato 
il Barone ; e limili galantuomini non debbono elTer mef- 
fi in paragone conciò, che v’ha di più vile e difpregievo- 
le iieii’ uiiiverfo . Volete voi , lifpofe l’Eremita > una 
comparazione più nobile « e della quale voi non pote- 
te lagnarvi ? Paragonategli dunque agli antichi Romani, 
che accendevano allìduamente colle lor divifioni il fuo- 
co delia guerra in feno della repubblica , qualora non 
avevano al dì fuori nimici da combattere 

Sì , Signore f l’uomo è un compofto di orgoglio e di 
ambizione } il delio di dominare il feguita da per tutto . 
S’ei nou può follevarit fopra degli altri per una via , 
rroccura di aprirfene un’ altra ; vuol formarli in qua- 
lunque Itato fi trovi , e in qualunque profelfione un cer- 
to imperio; e la modeftia è una virtù, della quale non 
fi couofce quali più il nome . Queft’ orgoglio è quello , 
che ha fatto i couquiitatori , co’ quali fiam così liberali 
in lodarli ; quello e quello , che fa nafcere le gelofie , 
le maldicenze, le calunnie, gli odj. (Quella vaghezza 
di dominare vive del pari anche fra la gente letterata . 
Non veggiam noi foiievarli tutto dì fra’ dotti de’ con- 
tralti indecenti ? E non riempion elfi ben fovente i lo- 
ro fcritti delle più gravi villanie , o almeno de’ tratti 
più latirici ! L’uomo è così fatto . E come volete , che 
nella voftra repubblica quegli , che negano 1’ efiltenza 
d’ Iddio vivano in pace con quegli , che la credono di- 
moltrata , e che quegli che penfano l’anima eflere ma- 
teriale , non fi dividano mai da quegli , che riguardano 
come ripugnante cotal fentimento ? Una parola , fe 
non altro , gettata a cafo , e detta fenza mira alcuna 
batterà per fufcitare un afpra battaglia ; farà quella pa- 
rola rilevata, fi verrà a rifcaldarciu , non fi vorrà ce- 
dere ; ciafcun pretenderà far valere il fuo fentimento; 
c Iddio voglia , che la cola fi termini in fole parole ; 
é troppo facile , che la palfione vi fi frammlfchj ; e voi 
fapete , che ella non conofce limiti, nè moderazione. 

Non vi bifognò altro, che una parola detta da S. 
Paolo per fufcitar divifione tra i Farifei , e i Sadducei, 
che uniti s’ erano contro di lui , e infidiavano alla fua 
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vita . I primi credevano 1’ anima immortale , i fecondi 
penfavano y che in un tempo tutto 1 ’ uomo periiTe . lo 
non vi cito un efempio che abbia qui poco che fare . 
S. Paolo circondato da quelli furiofi fuoi nimici * che fi 
andavano a fcagliare contro di lui , non trova altro 
mezzo per fottrarfi alla lor rabbia y che rilevare appun- 
to r oppofizione de’ loro fentimenti fulla religione . 
,, Tutta la mia condannagione C difle egli ad alta vo- 
yy ce rivolto a’Farifei ) ruducefi , perchè foftengo al 
yy par di voi la rifurrezion de’mortij e la vita futura . 

C ^ ) Tanto ballò ; perchè quelle parole furon come 
un dato fegno di battaglia tra i fjrifei favorevoli » c i 
Sadducei contrari alla rifurrezione ; e la contefa in ef- 
fetto fu vivilfima . 

Ciòy che allora accade, accader^ infallibilmente nel- 
la volira repubblica : nè voi dovete lulìngarvi , che gli 
ateilli , e i materialilli pollano dimorarvi in pace . Do- 
po che fi faranno uniti contro la religione crilliana , 
voi li vedrete levarli anche contro il veltro credere , e 
combatterlo co’ loro difeorfi , e co’ loro fcritti . 

Quali sforzi non hanno fatto i Calvinifti per unirli, 
co’ Luterani, e quelli co’ Greci scifmatici! Egli è ve- 
ro che fi fono in qualche guifa uniti fenza difficolti per 
combatter d’ accordo la chiefa romana , che è la foli| 
depnfitaria della fana dottrina ; ciò non pertanto mal* 
grado il loro odio e averfione comune per quella , han 
Tempre tentato in vano di accordarli tra loro . Se voi 
fiete anche mezzanamente dotto nella fioria di quelle 
pretefe chiefe , avete a confeflare , che dico il vero . 

IV. In fine lentite ciò , che dice fu tal propofito il 
Cavalier Blacxmore in una dilTertazione ch’egli ha fat- 
ta full’ateifmo , dove egli prova full’ ultimo contro del 
Bayle, che 1’ ateifmo tende direttamente a rovefeiare 
i fondamenti della focieti civile C ^ J *» Egli è molto 
„ probabile, dice egli ^che in una focietà di ateilli li 

„fu- 
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s) (ufciterebbono delle gran contefe fra le fette, delle 
y, quali ella farebbe compofta , e che nuocerebbono 
y, effe ben molto allo flato . I partigiani di Democrito y 
y, e di Epicuro contraftereboero gagliardamente eoa 
y, quel di Ariftotile , e dello' Spinofa : vi farebbe un a- 
y, teifmo , diciam c^sì , ortodoffo , e un ateifmo ere- 
y, tico ; il che cauferebbe de’ gran difordini ; e il par- 
y, tito più forte non lafcerebbe d’inviare delle profef- 
,, lìnni di fede , e de’ fimboli per farli fottoferivere a’ 
y, feltar; . I partigiani di Pirrone , gli atomifti , i Peri- 
yy patetici , gli Hobbiili , gli Spinofifti turberebbon la 
yy pace della focietà , fi perfeguitereobon gl] uni cogli 
y, altri ; e quegli , che farebbono entrare i Sovrani ne* 
yy loro fentimenti , proccurerebbono di ottener degli e- 
yy ditti per opprimere i loro avverfar; . 

Voi vedete , Signore , s’ io fon folo a penfare , come 
fo y fu i difordini , che produrrebber le differenti fette 
d’ increduli y che voi foffrireite nella voflra repubblica . 
L’ Inglefc y che io vi cito , trova , che anche le diverfe 
fette pegli ateilli non potrebbono accordarli: come dun» 
que lo farebber quelle degl’ increduli y che tutti non lo 
ibno fino al grado dell’ ateifmo ! 

V. Ma io vado più innanzi , e dico, che i coftumi con« 
tribuifeono a mantenerla buona armonia, quanto la u- 
niformità de’ feutimenti fulla dottrina . Or potete voi 
far ficurtà fu i coftumi degli ateifti , e de’ materialifti ? 
Io già vi fento fclamare alla calunnia ; e direte , che 
io avvento contro di elfi uu’accufa mille volte atterra- 
ta . No, Signor mio, non vi lufingate: una volta., che 
non vi ha punto di ritegno pel timor d’ Iddio , non v’ha 
alcun difordine , a cui altri non fi abbandoni . L’educa- 
zione, i fentimenti d’onore, un felice temperamento* 
un buon naturale poffono in rigore far quello, che co- 
munemente dicefi galantuomo : ma la violenza delle paf> 
fioni rovefeerà ben prefto tutti quelli argini; ed è trop- 

f )o difficile, che fenza il foccorio della religione fi ami 
a probità, e la faviezza quanto baila per feguirne fe- 
delmente le regole , una volta che^ fi può infrangerle 
fenza fcapitar del fuo onore innanzi agli uomini . Del 
rimanente tutti gli ateifti , tutti i materialifti fon* egli- 
no confermati in grazia ? Noa v’ ha forfè tra loro alcun 
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uom_ di bel tempo? Non ve n’ha alcuno* che fia dato 
al difonello vivere ? Se fe ne trovano, ed in gran nu- 
mero tra’ criftiani malgrado gli aiuti della lor legge , mal- 
grado le fpaventofe minacele ch’ella fa a’ fuor trafgref- 
fori , malgrado i rimproveri della cofeienza ; che fari di 
coloro , che per un accecamento lagrimevole , e per una 
rinunzia volontaria , della fede hanno rotti 'gli argini , 
eh’ ella oppone al torrente delle paffioni! La fregolatcz- 
zd ben tofto ne feguirà; e l’ iniquità fi fpargeri da per 
tutto . Adunque introducendo gli ateifti , e i materiali- 
fti nella voltra repubblica , voi v’ introdurrete , fe vole- 
te un galantuomo , ma vi riceverete nello fteflb tempo 
cento uomini feoftumati . Io non credo di avanzarmi 
troppo s’ io dico , che 1’ ateifmo non è punto favore- 
vole ai coftumi : poiché effo li corrompe e guafta pii 
anzi che li riaggiulli ; e tanto egli c lontano dall* infe- 
gnare a reprìmere fe paffioni , che alletta per lo contra- 
rio , e invita a foddisfarle . 

VI. Parlando io un gionio con un giovane aflai feo- 
ftumato , volli andare alla forgente del male 5 e gli rap- 
prefentai quanto egli aveiTc a temere de giudicf d’ Id- 
dio dopo la morte , »’ egli continuava a vivere in quel- 
la diffolutezza . Vani terrori , c* mi rifpofe ! L’anima 
fen muore inlieme col corpo : io non ifpero , e non te- 
mo nulla dopo la mia morte . Come dunque , io gli dilG , 
aggiugnete alla voltra feoftumatezza anche quella empie- 
tà; e vi venite a ferrar volontariamente la porta pet 
tornare ad effer faggio , c abiurate cosi la fede 1 La fe- 
de, mi replicò, é buona perle femmine altrettanto cre- 
dule quanto timide. E’ una vera pufillanimiti quella, che 
vi fa credere quanto ella c* infegna fui proposto de’ giu- 
dici d’ Iddio dopo la morte . Se v’ ha un Dio , egli d 
troppo in alto fopra di me , lìcchè voglia abbaffiirfi fino 
a prenderli premura di quanto io fo. Tengo io forfè 
gran conto, e fo io gran cafo d’ una formica ? E pure 
io fon dì quella meno ailài dirimpetto a Dio , fe alcun 
ve n’ ha ; e fe non ve n’ ha alcuno , tutte le minacce , 
con cui fì vorrebbe fpaventarci , cadono da se ftelTe ; ed 
io non ho niente a temere . Non é egli dunque il me- 
glio goder di quella vita , come io vo facendo ? Segua 
pur. ciafeheduno U fuo genio ; io non crìtico alcun* 
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fu’ fuoi piaceri , ed io con tucta fe-nplicitd vo* feguen* 
do i miei. Tutto ciò, che voi potrelte dirmi, egli ag- 
giunfe , di ua’ altra vita, tutto é al più dubbiofo ; e uel 
dubiaio io feguo la regola della legge , che infegua a 
fermarfi fu quello, che è certo , e lalciar ciò, che è in- 
certo . lo fono in un poflelfo iicuro de piaceri di que- 
lla vita . Ciò, che mi vien detto di un’altra, é incer- 
to: la confeguenza è facile a trarli; e bifogneteùbe ef- 
fer .ben nemico di fe medelimo per privarli nella incer- 
tezza dei piaceri avvenire di quelli , che fono prefenti 
e licuri. 

Tale era quello giovane di bel tempo, e tali faranno 
quali tutti gli ateilli,e materialiiti , che voi introdurrete 
nella voitra repubblica : e o lia il prurito di contraddi- 
re , o lia lo fregnlamento de’coltumi, cagioneranno ellì 
più di turbolenze , di quello , che voi ne attribuiate in- 
giullamente alla religione ; quando p*er lo contrario efla 
di verità è quella, che Itabilifce la vera pace. 

VII. Padre , dilTe il Barone, voi fate parlar la gente, 
come vi piace. Io voglio credere, che il vnltro giovane , 
di cui mi avete rapportati i fencimenti , ellèndo tutto 

S uanto imbevuto dell’ errore de’ materialiiti, ne conchiu- 
efle, ch’-egli potea impunemente ellère un uomo fco- 
flumato, non credendo, che avelie a effervi un giudicio 
dopo la morte fuile buone , o malvage operazioni ; ed 
io fteflb non ardirei decidere , fe v’ abbia a elfere in ef- 
fetto . Egli è quello un metterlo occulto , e impenetra- 
bile , del quale noi non aboiamo altre prove, che nel- 
le voftre fcritture ; e voi ben fapete, che la loro auto- 
rità è debole aliai prelfo di me . Chcche poi ne fia , 1* 
,ofempio di un giovane iufeufato nulla decide contro I 3 
probità degli altri: e fe egli dalla materialità dell’ ani- 
ma ne concludeva, c e poteva avanzarli a tutto, cen- 
to altri , come ben Tta oflervato un bravo giurifconful- 
to , ne han tratte delle confeguenze ammirabili ; ed al 
contrario dal dogma della immortalità ne han tratte 
delle terribili • C ^ ) 

lo 
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Io ho ben letta 1’ opera di quello giurifconrulto « di(^ 
fe l’Eremita ; e voi mi permetterete di farvi oflervare, 
che fe quell’ uomo lì é avanzato a dire ciò che avete 
or riportato) egli lo ha fatto con certi temperamenti, 
che dimoftrano , non aver già egli pretefo di prender* 
fela contra il dogma della immortalità dell’anima ; poiché 
anzi lo mette tra' dogmi più veri y e più Janti : altra- 
mente la fua propouzione farebbe terribile non me- 
no delle confeguenze y che ne han cavate gì’ Indiani. 
Egli è adunque contro ogni di lui intenzione quanto 
qui ne avete addotto ; e debbo confolarmi d’ aver let- 
ta r opep per raddrizzare la voltra obbiezione fullo 
fpirito f/eir autore . 

CAPITOLO XI, 

I* -^yulo ) che talora fi fa de^ prtnctpj y ^ delle ve- 
rità anche le più incontrafìabili . 

IL Chi non 'crede , che abbia V anima a fopravvì- 
vere dopo morte , feguirà certamente il vivere 
fcosiumato . 

III. Se il mal coflume feguefi anche da chi crede y 
guanto più fegutraffl da chi non crede /’ anima 
immortale ! 

IV. Dtfcorfo y che dee naturalmente formare chi 
crede gli eterni beni e mali . 

V. Stravolte confeguenz>e y che ne traggono alcuni 

Indiani . 

VI. Che facilmente raddirizzerebbon/i y fe in loro 

Ji correggeJJ ero le idee Jtra volte y che ejfl hanno 
de' beni dell' altra vita . 1 

VII. No« così un materialifla y che non teme } c 
non ifpera ntentf dall' altra vita . 

I* A/T pigliando ancora la propofizione del Mòn- 
Ì.VX telquieu f profeguì l’Eremita _) in quel fen- 
10 y che voi venite a darle , in primo luogo y che ne 
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potete voi mai cotichiudere « fe non che • ficcome S 
ragiona tal volta molto mefchinamente dopo avere fta- 
bifiti de’ buoni princip; , non cqnofcendo giil Tempre 1* 
uomo il legame di quefti principi colie confeguenze p 
che indi ne vengono , li può altresì da* dogmi incontra- 
ftabili inferire molto^ male a propolito degli errori « ed 
errori alTai ftravaganti ! La fteflà fievolezza dell’ uomo • 
che gli fa abbandonar la verità per preferirne 1’ erro- 
re » fa ugualmente j eh’ egli li abuU di un principio 
vero ftno a farselo valere per conchiuderne dfelle chi- 
mere t ed allora potrà dirli della fua idea » ciò > che 
dille Orazio . 

Deiinit in pifeem mulier formofa fupeme . C 3 

E quefto accade ordinariamente , allor quando A rimi- 
ra il principio non già fecondo la verità , che prefen- 
ta ) ma fecondo i pregiudid y che A fon ricevuti , o che 
’ altri A è formato da fe iteflo y Accome io v’ andrò adef- 
so dicendo . 

IL Secondariamente prendendo la propoAziene del 
Montefquieu nel fenfo y che voi le date y per diftrug- 
gerla batti il dire y che mutando i termini nel fuo con- 
trario y dal dogma anzi della materialità dell’ anima A 
polTou trarre delle terribili confeguenze y e delle am- 
mirabili» dalla fua immortalità . Se io provo ciò y la vo- 
ftra propoAzione cade da fe medeAma ; o almeno noi 
Aam tutti del pari y e i voftri sforzi fon’ iti a voto . 
Venghiamone dunque alla prova. Se io fon materiali- 
fta y come ogni uomo vuol eAer felice y non potendo 
io luAngarmi d’eAerlo dopo la morte y io proccuretò d* 
cAerlo in quefta vita. Ma io non poAb eflerlq fe non 
col praticar ciò y ch’io crederò porrei contribuire y e 
darmi piacere. Ma fe per giugnervi in luogo di fare 
fcelta a’ un buon coftume y eh’ è alla mia inclinazion 
difguftofo y io prendo una ftrada oppoita y che farà mai 
di me ! lo che vi ho citato l’efempio di quel giovane 
feoftumato ( che voi avete trattato d’ infenfato ^ ; io 
ne diventerò ben preito la copia y e forfè alle di lui 
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diiTolutezze aggiugaerò i’ ingiuftizia « le prepotenze , i! 
ladronecci ; forfè co’ miei eccedi mi renderò 1’ oppro- 
brio della mia famiglia » e la pefte della repubblica . 

Voi portate la cola troppo avlmti » dilTe il Baione * 

E che ? Hanno ford tutti quanti gli uomini inclinazione 
alle ruberie ) alle ingiudizie ? L* educazione , 1* onore t 
la gloria « cofe tutte che infpirano la probità ^ non ba- 
deranno a un materialifta per tenerlo in dovere ? 

111. E pur convien dire , che ballino effe ben poco_ » 
ripigliò 1* Eremita j mentre non badarono a un Appio 
per impedirlo dal voler rapire Virginia y a un Catili- 
na t perch’ ei non congiuraife contra la patria 9 a un 
Bruto 9 perchè non infuitalTe alla vita di Cefarey e a 
^tant’ altri illuftri Romani, che infanguinaron la patria 
loro con tante uccilioni y che il raccontarle ci ricol- 
ma contro di e(H di {degno . lo vi cito y Signore , ef- 
prelTamente i Romani , che lì pregiavano di generolità y 
di fedeltà y di onore , di grandezza d* animo ; e che A 
nutrivano in cotali fentimenti fin dalla infanzia y i Ro- 
mani , che riguardavan la fede de* giuramenti come in- 
violabile y che paventavan la collera degli dei che cre- 
devan nel tartaro , e nelle furie y e per confeguenza 
credevano l’ immortalità dell’ anima . Or fe con tutte • 

S uede cautele non han però elfi lafciato d’ edere ingiù- 
i y d’efier traditori , d’ eder calunniatori y d’ efier fpar- 
gitori di fangue y e non pure i plebe; y ma eziandio i 
patrizi e i più gran perfonagg; della repubblica y che 
s’ avra a fperar de’ materialidi , che non temono né un 
Minos y ne un Radamanto dopo la morte , ficcome al- 
meno lo credono i pagani y e che credono y che tutto 
muoia in loro infiem co’ corpi ? Caveranno elfi y dopo 
queiio y delle confeguenze ammirabili dal loro principio; 
o non ne caveranno elfi piuttodo delle orribili ? 

IV Ma per 1’ oppodo y s’ io credo l’ anima immortale# 
come ragionerò io confeguentemeute a un tal principio ! 
Eccolo . Debbo io pur cadere dopo queda vita tra le 
mani dei mio creatore y che delle mie operazioni mi 
chiederà ragione , e ne punirà il malfatto y o ne rt- 
compenferà la virtù . lo {o , che lu la terra la giudizia# 
e’I ben della focietà richieggono , che’l delitto fia bia- 
fimato e punito y e che la virtù fia lodata y e ricompen- 
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fata : or non fi farà egli il medefimo nell’ altra vita I 
Quefte rifleflìoni mi tengono in agitazione : fi vada adun- 
que al più ficuro , che è il praticar la virtù ! Con efla 
non v’è da temer nulla nè in vita « nè dopo morte , 
convien adunque praticarla : il male farà Tempre un ma- 
le j egli è punito in quefto mondo ; v’ hà dunque lut- 
to il luogo da credere } che dee eflerlo , e il farà an- 
che nell’altro ; conviene adunque fuggirlo . Ecco « o 
Signore •, le confeguenze * che 1’ uomo faggio trae na- 
turalmente dal dogma della fpiritualità dell’anima ,* fo- 
no elleno forfè mal connefie ? Sono forfè orribili ; o 
anzi non fono effe ammirabili ? 

V, E non è già tanto il dogma della immortalità dell* 
anima quello « che ha porta occafione a certe poco giu- 
fte confeguenze , che ne traggono alcuni Indiani « quan- 
to è piuttoilo una torta idea » eh’ elfi hanno dello fiato 
dell’anima dopo la morte . S’ immaginano elfi, che nell* 
altra vita vada la cofa ficcome ifa nella prefente* , che 
vi fi mangi , che vi fi bea , che vi fi godand tutti i 
piaceri de’ fpnfi , che vi fiano dei Re , delle dignità ; 
ne giudicano , in una parola , così zoticamente , ch|e- 
gli è difficile comprendere , come mai la umana ragio- 
ne polla sì firanamente errare . 

E non fon già folamente quelli Indiani , che fi fieno 
fabbricate idee così ftravolte. ElTe fono afl'ai comuni . 
l^e’ regni dell’ Affrica a cagion d’efempio non vi fi fot- 
terra quali alcun Re , che non fi fagrilìchino nello fielib 
tempo degli fchiavi per 2 |ndare a tener lor compagnia 
nell’ altro mondo : e anticamente quando il Re del Con- 
go moriva , fi coftumava , che dodici fanciulle fi fotter- 
raffero vive con effo jui per fargli fervitù e corte nell’al- 
tro mondo . Il pregiudicio poi era sì grande , che le 
zittelle di qualità fi disputavano fra loro un tale onore; 
e ciafeuna volea elfer la prima : fi adornavano di tutto 
ciò , che aveano di più preziofo ; e i parenti faceaii lor 
de’ regali con intenzione di farle apparire nell’altro mon- 
do in un bello equipaggio, e di provvederle di ciò, che 
foffe lor neceffario , (^ a) VI. 


(^aj LaCroix. Rei. deVAfr'iq. T. 3. 2. par. r. 6.^. 5. Rum, 
14. 3. F , Gh. 2. 5. num, 16. T. iF.-part. j^.c. ì.Jedì. 7. 
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VI. Quefto è vero y difle il Barone ; ma egli è an- 
\ cor vero y che cjuefti popoli non avrebbono alcuna'- di 

quefte fuperftizioni , fe non credelTero 1’ anima immor- 
' tale . Mi ci accordo anch’ io y riprefe l’Eremita y ma 
concedetemi altresì voi > che fi può benilfimo innefta- 
re un errore fopra un buon principio > e operare in 
conseguenza non già del principio ^ ma dell’errore; e 
quefto , è ciò , che_ fanno quelli popoli fuperltiziofi . Il 
principio della Spiritualità y e immortalità dell’anima 
è incontraftabile ; 1’ errore Ila in credere , che tutto lì 
faccia nell’ altra vita come nella prefente : la cattiva 
conseguenza » che ne traggono y è di ucciderli per go- 
der de’piaceri de’fenfi , che colà fi afpettanore voi ve- 
dete y che tal conseguenza è affatto aliena da un tal 
principio , ed è piuttcllo una confeguenza dell’ errore 
lite fio : 

Si dichiari adunque Io flato dell’ anima dopo la pre- 
sente .vita a quelli popoli ciechi nella maniera» che la 
religione crifliana ce l’infegna: dite loro, che l’am- 
mazzare fuo padre » e fua madre è un delitto orrendo; 
e che lo è altresì l’uccider fe medefimo ; thè non al- 
tri che il demonio può fuggerire Somiglianti orrori ; 
che dopo morte noi caderemo nelle mani d’ un Dio , 
che ci punirà de’noltri delitti, o ci ricompenferà del- 
le noflre buone opere ; che tal ricompeiifa non confifle 
nè nel mangiare e nel bere , nè in altri piaceri de’ 
fenfi , ma nel godere della felicità fleflà d’iddio, feli- 
cità tutta Spirituale , e non già animale e terrena , fic- 
com’ elfi creduto aveano ; convincetegli ben di quefle 
^ verità ; e Subito celferanno di trarre dal principio del- 
la immortalità dell’anima le orrende conleguenze, che 
lor fi rimproverano . 

VII. Ma fe mi fi dia un’ materialifla , che nonifpera, 
e non tetpe nulla dopo quella vita , in conseguenza 
del fuo principio egli ne può inferire di doverli am- 
mazzare per no;a di pià vivere , o per difperazione , 
.0 anche per mancanza di forza di Spirito ne’ dolori , 
che Soffre ; gli Sembrerà indubitato nella fua idea , ef- 
fer meglio per lui non aver più da penare ; Sceglierà 
dunque, la morte in preferenza della vita : e perciò e- 
gli K la darà . Quanti efempii ne abbiam noi anche 
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in' coloro » che credono 1’ anima fopravvivere al corpo! 
Or a più forte ragione il faranno gli altri . Egli è a- 
dunque vero, ciò che io diffi , che dal dogma della 
materialità dell’ anima fi polfon trarre confegueuze or- 
ribili , quante per error fe ne traggono dal dogma op- 
pofto . Anche un difcepolo della dottrina di Fo-hi può 
arditamente rimproverare ad un feguace di Confujio 
ì medefimi inconvenienti , che quefti va a quello rin- 
facciando fulla immortalità dell’ anima . Se voi crede- 
te , che tutto muoja in voi col corpo , gli dirà , che 
fate voi de’ voftri parenti confumati dalla vecchiezza , 
ed efpofti alle infermità di un’ età decrepita , dove non 
pure vi faranno dMmpaccio, ma il faranno elfi ancora 
a se medefimi? Che fate voi, voi medefimi in quefta vi- 
ta , allorché il dojore , la malinconia , la mala fortuna, 
tutte le miferie di quefto mondo colan fopra di voi , e 
vi opprimono? Liberatevi una volta da tanti mali, poi- 
ché é sì facile il farlo ; e fe voi ceffate di vivere, cef- 
ferete almeno di effere più difgraziato. Così nell’uno, 
e nell’ altro dogma , una volta, che voglia operarfi con- 
forme a’ proprj errori , le confegueuze faranno le fteffe ; 
gli uni e gli altri fi torranno via di quefto mondo , gli 
uni per efimerfi dal più patire , gli altri per la fperan- 
za di una profperità tutta carnale . ^ 

Voi mi avete impegnato, o Signore, a quefta digreft 
fione . Reftituiamoci adelTo alle noitre qucftioni . 
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CAPITOLO XII. 


I. Turbolenze degli fiati falfamente attribuite dagl* 

increduli a motivi di religione. 

II. Ma fili veracemente cagionate dalle fajjìoni e 

dal vivere fcofìumato . 

III. Efempi malamente ejiratti dalla Jloria eccle/ta’> 
Ètica per accufare come turbolenta la religione , 

IV^. E da un' efprejjione del Voltaire autore nrri- 
fchiato in materia di religione , comecbè buon 
poeta egli fi a . 

V. Ejjendo follia la pre funzione di dominare in quei 
talenti , che eccellenti fono in qualche genere . 

I. T T Oi non rifinate « profeguì 1’ Eremita > di rinfac- 
V ciare alla religione le turbolenze , dalle quali il 
mondo è agitato ; e già m’ afpetto « che tra non molto 
farete per rapprefentarcela ^ come dipignefi la difcordia » 
furibonda colla face in mano ^ occhi fcintillaiiti , tetta 
fcapigliata portando per tutto funetti incendj . 

Ponghiam quelto in chiaro colla Itoria , e rimontiamo 
alla pili alta antichità per difcendere fino al noftro fé- 
colo . Già) al dir voltro* la religione farà ttata quella* 
che raunò i Greci fotto le mura di Troja * e non il ra- 
pimento di Elcna. Senza dubbio ancora farà Alatala re- 
ligione, che fece paflare il Granico ad Aleflandro ; che 
fece arrender Sefottri Re d’ Egitto si bellicofo ; che ca- 
gionò le romane rivoluzioni, la guerra punica , le guer- 
re civili. Sarà la religione , che inondò l'imperio di tan- 
ti barbari , che chiamò i Turchi dalle paludi Meotidi 
per riunirli con quello dell’ Oriente , che fece entrare i 
'Vandali nell’ Affrica, i Mori nella Spagna, e i Tartari 
nella Cina. Ellà farà attcfc^ata, che tolfe il tronca Monte- 
zuma , ed i Cacichi dal Aleflico , e gl’ Vncas dal Perù , 
e che fuggerì ai Pizzari gli eccéffi che lor s’ imputano . 
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Finalmente la religione farà quella, che’ spogliò i Por- 
toghelì delle loro Indie, ed a cui bifogna attribuir 'le 
guerre de’ fccoli paflati , e quelle ancor del prefente . 

5la farete voi in iftato di provar tutto quello? 

IL Andiamo di grazia alla forgente di quelle dilTenlio- 
ni ; e vi riconofcerete arizi la collera , la vendetta, l’am- 
bizione , r orgoglio , e la crudelt-à degli uomini ; vi ri- 
conofcerete la gelolia delle potenze , e gl’ intereHì tem- 
porali delle nazioni ; vi riconofcerete le ragioni di Ita- 
lo , i diritti delle fuccelfioni contraftate , e generalmen- 
te motivi , che non hanno relazione alcuna colla reli- 
gione. O bifogna efler affatto ignoranti nella Itoria , o 
lafciar di accuiarne la religione . 

Volete voi fare fcomparir la difcotdia ? Liberate l’uo- 
mo da’ vizi, e mettete alle fue palfioni un freno , eh’ e- 
gli non poffa rompere, ed eccola sbandita da tutta quan- 
ta la terra . Ma riunite tutti gli uomini nel veltro fille- 
ma , una volta , che voi non iltacchiate dal loro cuore 
l’orgoglio, l’ambizione, l’avidità del guadagno, 1’ in- 
tereffe proprio, vi faranno fernpre contefe tra uomo, e 
uomo , regno , e regno , nazione , e nazione ; e conlì- 
derato bene il tutto, non vi è fe non il criltianefimo , 
che capace fia di far regnare la pace ; perchè va dirit- 
tamente al cuore per ifmorzarue i cattivi defiderj, e ag- 
giultarne i fentimenti . 

Ma forfè mi direte , perchè dunque non ci è egli 
riufeito ? Rifpondo ; quello non è già colpa fia ; incol- 
pa ne fono gli uomini , la refillenza , eh’ elli fanno alla < 
l’anta dottrina, e il preferir che fanno^ C pcf difgrazia 
loro _e del mondo tutto ) le loro palìioni alle divine 
iltruzioni , eh’ egli dà , e ai beni celelti , eh’ effo prò- ' 
mette. 

III. O io mi fono male fpiegato , diffe il Barone, o 
voi m’avete male intefo. Io non ho mai pretefo, che 
la religione Ha Hata fernpre il motivo delle guerre, che 
le nazioni fi fono moffe l’una contro dell’. altra . Lo so, 
che conviene accufarne le umane palfioni; ma ciò non 
t'.glie , eh’ effa non fia Hata «na forgente rii divifione in 
toìti i tempi . Voi avete citato cont’ro di me la lega 
de’ Greci centra i Troiani . Io vi contrappongo un efem- 
pio più antico , ed è quello del legifiator de' Giudei . 

Hon 


Digitized by Google 


IL BARON VAN-ESDEN. 143 

Non fu forfè la religione , che gli fervi di pretcfto per 
ufclr dell’ Egitto, ed ufurpar la terra di Chanaan ? Non 
fu ella , che nel decorfo di tempo fece ribellare que- 
lla nazione contra i Re della AlTtria , e centra i Roma- 
I ni , e che cagionò tutta la loro rovina ? 

Palliamo al Criltianelìmo . Chi fece fpargere il fangue 
di tanti uomini , che voi onorate del titol di martiri 
ne’ quattro primi fecoli della chiefa , fe non la religio- 
ne! Venne pofeia Maometto; e voi fapete ciò, ch’egli 
fece per introdurre la fua novella fetta ; le profpentà 
de’ fuoi fucceflbri , ed i progredì dell’ Alcorano rendet- 
tero i criftlanl geloli; ed ecco la caufa delle crociate» 
guerra anch’ elTa di religione . Quali furon le riffe tra’ 
papi, e gl’ imperadori d’occidente, e tanti altri prin- 
cipi dopo Caricmagno; non è forfè fiatala religione, 
che le ha cagionate ? Che vi dirò poi io di ciò, che è 
paflato neU’Alemagna , e negli altri paefi del fettentrio- 
ne fui propofito del Luteranifmo , di quelle , che voi 
chiamate feifme di Henrico ottavo nell’ Inghilterra , e 
delle tragedie de’ Calvinifii nella Francia ! Cercatene 
fe potete , altrove che nella religione le vere caufe , e 
motivi . 

Togliete adunque la religione , e terrete incatenata 
la difeordia . Quello è quello , che io vi propongo col 
mio filtema ; quefto è quello , che opererà , e che gis^ 
ha incominciato a operare felicemente . 

IV. Sentite ciò , che fu tal propofito ne dice un de* 
più begl’ ingegni di quello fecolo ,, Si fan le maraviglie ^ 
»> ogg* giorno, che quelle difpute abbian prodotto tan- 
„ to coraggio : e lo fpirito della filofofia , che fa pro- 
' „ grelTo di giorno in giorno , fembra oramai aflìcuraro 

„ la tranquillità pubblica „ 

lo^ non contrailo , Signore , difle 1’ Eremita , all’ auto- 
re di cui mi riportate qui le parole , il titolo d’ eroe 
del parnaflb: ma farebbe fiato miglior cofa per eflb, che 
fi foffe contenuto ne’ limiti del fuo talento . Dovea pur 
quefto ballargli per afpirare alla immortalità} che face- 
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va il grand’ oggetto dell’ ambizione del Boileau i e che 
1’ accademia Jranzefe ha prefa per fua divifa. Perchè 
ufcir dà tali confini, e fare un’ irruzion temeraria fui 
campo delia religione ? E’ forfè a lui più gloriofa cofa 
r aggiugnere all’ onore di elTere un eccellente poeta 
r onorato titolo di nimico del culto d’ Iddio ? Non fi 
potrebbe già a lui applicare ciò, ch’egli fteflb diffe del 
Signor de la Motte nella prefazion del fuo Edipo , co* 
mechè in un fenfo differente ,, Si fon veduti , dice , 
degli uomini , che hanno avuta talora la debolezza 
„ di crederli fuperiori alla lor profeffione ; che è il fi» 

„ curo mezzo d’efferne al di folto ,, 

SI , Signore , quefto poeta grande per' le fue opere 
fi è creduto fuperiore alla fua profellione a fegno di pre- 
ferire alla religione quella , che in cento luoghi egli 
appella , termine oggidì non efprimenle altro» » 
che l’empietà per la idea che viene ad applicarglifi . 

E che ne può egli avvenire ! Si ammireranno lungamen- 
te le fue tragedie ; ma fi delidererà per fuo onore , che 
fi foffe contentato di Ilare in feggio con diftinzione fui la 
fommità del parnaffo, fenza ambir di federe anche a 
lato del Bayle , cui egli fa vivere e morire da faggio » 
cioè a dire da proteftante contro di tutte le religioni . 

V. Ecco, Signor mio, ciò, che fi dee piangere in 
parecchi , a cui Iddio ha dato de’ gran talenti , e che 
fe rie fervono per render fegnalata ìa loro ingratitudine 
verfo di lui facendoli fervire contro il culto ad effo 
dovuto. E quefto prova, qual fia l’orgoglio, e ’l cat- 
tivo cuore della maggior parte degli uomini . Ella è 
tanta là loro prefunzione , che ogni poco ch’effi fi fon- 
tano di difpofizione per un genere di fcienza , credono 
di poffederli tutti quanti in un grado eminente ; e quel 
che è anche più temarario , citano la religione al lor 
tribunale per decider della fua verità , e de’fuoi mi(^ 
terj fublimi , quando per altro neppur cónofcono quel- 
la terrà , che han fotto de’ piedi ; così vedefi avverarli 
tutto giorno tra noi la favola de* Titani , che fi repu- 
tarono in iftato di far guerra agl’ iddei , fol perchè a- 
veano un taglio di perfona più alto del rimanente de- 
gli uomini . Se i. vani sforzi eh’ elfi fecero contro del 
ciclo > ce li xende » fpregievoli > quali fentimcnti dob- 
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biamo aver nói di coloro , che hanno il coraggio d’ i- 
mitarli ! 

Ognor digreflioni , diiTe il Barone « ognor digrellìoni 
voi mi fate , 0 Padre . Non v’ inquietate f Signore y rif- 
pofe l’Eremita: vengono effe 1 per quanto mi fembra» 
a propofito di quello y che voi mi opponete : Ma ripi- 
glio fubito le voftre difficoltà . 

CAPITOLO Xlli. 

t. Storia di^ Mosè condottier degl' Isdraeliti fiior 
dell' Egitto al’a terra di Chanaam male addot- 
ta dagl' increduli per 'verificar le turbolenzis 
dalla religione prodotte. 

II. L' opprejjtone , cb' ejjì foffrivano nell' Egitto ‘ve- 
ra e giujia cagione per ufcirne agl' Ifdrae- 
liti . 

III. La terra di Chanaam non fu ufurpata .y per- 
ciocché era loro dovuta e per eredità ) e per 
dono fatto loro da Dio. 

IV . O /’ ordine che ebbero da Dio di ufcire dall* 
Egitto reale fojje y 0 fuppojlo non per conto di 
religione , ma di troppe foverchicrie y che ne 
fojpnvunoy ejjt ne partirono . 

V i Le perfecuzinni , e fchiavitù , che pofcia efit dct 
altri fojfr irono , provano , non che movefiero j 
ma che ad e/ft fofi e mofia la guerra . 

VI. Potendo benijjìmo una religione falfa muover 
guerra alla vera . 

VII. E fe la falfa rimanga fconfitta 9 ne rimane 
Vieppiù confoìtdata la vera . 

^ I ' Utto ciò, che avete addotto di avvenimenti, 
X profeguì 1 ’ Eremita , per accufar la religione 
come colpevole di difcordie , è un nulla rimpetto a 
tante altre difierenti cagioni di turbolente, che agita--'* 
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no ibvente gli uomini ; e di più nulla prova . E in 
primo luogo per incominciar dall’ oppolto articolo del 
legillator de’ Giudei , riconofcete voi sì , o no per ve- 
race la fua iftoria ? Se la credete falfa t voi non ci op- 
ponete adunque altro che una novella ; e mi date voi 
medefimo in mano una rifpofta contro di voi : fe poi 
la tenete per veridica « perchè non attribuir piuttofto 
a un comando d’ Iddio l’ ufcita del fuo popolo dell* 
Egitto , e la fua introduzione nella terra promefla men- 
tre Mofè di ciò ne aflìcura ? Ma vi cofterebbe troppo , 
il veggio ) 1’ ammettere la rivelazione . Adunque la 
fua ftoria almeno ci fornifce anche fecondo voi y delle 
fegnalate prove . Ma voi vi fermate ad una fola parte 
de’ fatti di quella iftoria , perciocché credete di trovar- 
vi materia per attutirci , e ne tacete l’altra più eflen- 
ziale y perciocché efla fa manifeftamente contro di voi. 
Un procedere in vero egli è quello fomigliante a quel- 
lo di tutti gl’ increduli y ma che non é punto giufto. Im- 
perocché non lì potrebb’ egli fare a voi la medelima rif- 
pofta y che un criftiano fece una volta a un uom di ma- 

f iftrato y che lo rampognava y perchè adorava il Croci- 
ITo ? Voi non fapete tal cofa y gli dille y fe non dal Van- 
gelo ; ma fe fu tale teftimonianza credete la crocififlio» 
ae y credlateiie altresì la glorlofa rifurrezione • 

La ftoria dell’ ufcita de’ figliuoli d’ Ifdraéle y e della 
loro entrata nella terra di promiflione contieu tre co- 
fe . 1 . Le ragioni y eh’ elfi ebbero di ufeirne . 2 . Il co- 
mandamento y che ne ricevetter da Dio per bocca di 
Mosé . 3 . Il lor diritto che haveano filila terra promef- 
fa . Lafeierò per ora il fecondo articolo ; lo difaminere- 
mo dopo aver compiutamente efaminato il voltro fifte- 
ma . V'^enghiamo adunque al primo. 

IL Gl’ Ifdraeliti y fe fi dee credere al fagro iftorico , 
a cui per altro voi ve ne riportate quanto .all’ ufcita che 
efli fecero dall’ Egitto y vi erano molto opprefiì . Il prin- 
cipe non gli trattava più come fudditiyma gli maltrat- 
tava da tiranno y e volea diftruggerliy come appariva per 
r ordine dato alle levatrici di far perir tutti i mafchj , 
che ne nafeerebbero . Rifiettete bene a quello y Signore. 
Voi ci apponete y che gl’ Ifdraeliti prefero 1’ arme con- 
txo il lor prìncipe } e che accelero il fuoco di una guer- 
ra 
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ra civile nell’interno dello flato. Ma nulla meno. Vol- 
lero eflì fottrarfi alla oppreflìone, e dimaudaron d’ ufcir 
da un paefe , dove non eran più riguardati come com- 
patrioti ) ma come vili fchiavi fenza che fe lo foflero 
meritato « poiché il loro delitto non fu fe non i’ eflerfì 
troppo moltiplicati , e 1’ ombra » che il principe perciò 
ne prefe . Ora che ci ha qui che fare la religione ; e 
qual relazione ha con effa un tal fatto ? 

Quella condotta degli Ifdraeliti può effere giuftificata 
da una infinità di efempli . Balla legger l’ illoria delle 
Colonie ; 11 vedrà , che non è fempre Hata l’ incollanza 
degli uomini , che le ha formate; ma o Itavano elfi trop- 
po angulti ne’ paefi, che occupavano j ovvero v’ erano 
elfi troppo inquietati : e pur niuno s’ è mai avvifato , 
leggendo ciò negl’ iftorici ^ di farne un procellb a que- 
lli" popoli . Perché rifervar tutto il mal’ umore contro 
gli Ebrei ? 

III. Se la lor partita dall’ Egitto non fu degna di rl- 
prenlione « non lo fu né più né meno la loro entrata 
nella terra di Chanaan . Era loro dovuto quello paefe 
in virtù delia promelTa , che avea Iddio fatta al loro pa- 
dre Abramo . Potrei veramente richiamar da più alto 
la cofa , e dirvi, che quello paefe fu quello, che abi- 
tò il primo uomo, allor quando fu cacciato dal paradi- 
fo di delizie , che gli fu dato in proprietà e come in 
fua eredità , che hfciò pnfcia a’ fiioi figliuoli ^ fino a 
Noè ; e che Sem di lui figlio maggiore prima di polTe- 
derlo per diritto come i fuoi antenati, fcl vide tolto da 
Chanaan figliuol di Cham di lui fratello, e che perciò 
Iddio promife pofcia ad Abramo , che difcendea da Seni 
pel ramo di Arfaxad , di darlo a’ di lui figliuoli; e ciò 
principalmente aflinchè il Melfia , che dovea nafcere dal- 
la di lui pofterità , ed in cui doveano elTer benedette 
tutte quante le nazioni , ivi nafceffe , ed ivi operalTe 
r opera delia nollra redenzione , acciocché 1’ iniquità 
folTe cancellata colla di lui morte in quel luogo mede- 
fimo , ove Adamo ne avea fatta la penitenza . Ma io 
non vo’ fermarmi prefentemente a efaminar quelli fatti, 
fu quali voj mi potrellc muover lite. 

Mt balli il dirvi, che gl’ Ifdraeliti entrarono nel pae- 
• fe di Chanaan in virtù della promelTa , ghe Iddio ne avea 
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fatta al lor padre Abramo, e del comandamento eh’ egli 
Ile fece a Mosè d’ introdurveli . E’ vero , che ciò è fon- 
dato fu d’ un’ iitoria ; ma prima che gli convinciate di 
ufurpamento, bifogna altresì convincer Mosè di menzo- 
gna ; nella qual cofa non fi è per ancora potuto riufei- 
re per quanti impegni vi fieno fiati per coglierlo in fal- 
lo. Laonde gl’ IfdraelitI fecer per comandamento d’ Id- 
dio fovrano padrone del mondo ciò , che tanfi conqiii- 
ftatori hanno intraprefo per ambizione , e per proccu- 
rarfi della gloria . Si decantan le azioni di cofioro co- 
me di tanti eroi ; e riprenderete quella di quelli altri 
come di tanti fanatici? 

IV. Egli è non pertanto Tempre vero dilTe i' Barone 
che r ordin dato da Dio , reale o fuppofio , fervi di 
pretefto a Mosè , ed a Giofuè di ufurpar la terra , eh* 
élfi diceano , efler fiata promefià a’ loro t’adri . Se 1’ or- 
dine fìi reale, rifpofe l’Eremita, eflb v’impone filenzio, 
la caufa è decifa in favore della rivelazione. Se poi era 
fuppofio ^ che non voglio efaminare prefentemente ^ 
quello non prova in alcun conto, che gl’ Ifdraeliti ab- 
biano attaccati i Cananei per caufa di religione , ma fo- 
lamente per difienderfi in un paefe abbondante; pref- 
fo a poco ficcome quando i Cimbri, i Teutoni , i Go- 
ti , i Vandali han lafciato il loro clima per cercarne 
de’ migliori nelle provincie piè meridionali delle loro . 

V. Voi poi tutto in un tratto ne palTate dalla entrata 
degl’ Ifdraeliti nella terra promefla alle fchiavitù ed al- 
le perfecuzioni , eh’ elfi foflerirono in appreflb da’ prin- 
cipi vicini. Quello è un lafciar tra quelli fatti de’ gran 
voti , fegno chiaro , che non vi vengono sì facilmente 
in mano le prove. Ma efaminiamole . Io vo’ menarvi 
buono, che la religion fofle quella , per cui i Giudei 
fono fiati attaccati , perfeguitati , e ridotti in ifchiavitù. 
Ma fono fiati elfi veramente , che han portate le armi 
ne’ paefi di que’ monarchi per forzarvi i popoli a fe- 

f uir la legge di Mosè ; o non fono fiati piuttofto i Re 
eli’ Alfiria , dell’ Egitto , e degli Antiochi, che fon ve- 
nuti ad attaccargli ire’ lor paefi? A chi dunque bifogna 
attribuire la caufa delle turbolenze e delle difeordie ? 

A chi r attribuirefte voi medefimo , fe fotte preteflo 
d’ introdurre la religione romana nelle provincie unite 

{ fic- 


Digitized by Google 



IL BARON VAN-ESDEN . 149 

C liccome ella vi era altre volte y e dovrebb* effervi an- 
cora ^ un poflènte vicino vi entrafle con un’armata di 
dugento mila uomini? Vi parrebbe ella cofa ragionevo- 
le , eh’ io accufafH la voftra pretefa riforma d’ eiTer la 
cagion della guerra ? Voi fchiamazzerefte come un aqui- 
la ai Fapi/mo , farcite riforgere i neri Epiteti di hejHe 
dell' jipocahJJe , di Babilonia prqflituta y di Anticrifloy 
che i voltri pofero al principio della loro apoftafia in 
bocca del più vii popolazzo ; e voi fubito me la rin- 
facciareite come una prova trionfante della tirannia del- 
la Lhiefa romana . 

Egli importa poco per la mia difficoltà y diffie il Ba- 
rone , che fieno Itati i Giudei , che abbiano attaccati t 
lor vicini ; o che piuttofto fieno flati quelli y che hanno 
quegli attaccati , purché la religione ne fia flato il 
motivo. Sempre fi verifica di qualunque parte ella ven- 
ga, ch’ella e flata la cagione della turbolenza. Ma il 
replico un’ altra volta , rifpofe l’Eremita, i loro vicini 
popoli ne furono la cagione , e non già la religione . 

VI. E poi qu;rdo ancora io vi concedeffi , che la re- 
ligione ne fu il motivo , finalmente la loro religione era 
la falla . Or’ io non entro già qui lìcurtà per furori dell* 
idolatria, del Maomettifmo, dell’ Erefie ; entro ficurtà 
per la dottrina e condotta pacifica della verace religione. 

Per altro quella de’ Giudei , dilTe il Barone , era 
pure la vera, fecondo voi, prima della predicazion 
del Vangelo. Non vi ritirate dunque fulla fua fallita 
per ifcanfaie la difficoltà . la loro guerra contra i Ro- 
mani fu una guerra di Religione, rattizzarono certi 
zelatori fu ri oli ; e non fini , fe non coll’ abbruciamento 
del tempio , con uccifioni , colla fchiavitù > e la difper- 
. fion di queflo popolo il più fupetftiziofo di quanti giam- 
mai ne fono Itati . Ecco adunque che fu una religione 
verace quella , che mife folTopra una nazione intera 
contro de’ fiioi legittimi prineij»; , e che gli forzò a 
diltruggerla in parte , e a diffipare il rimanente . 

VII. Oh mio Dio, fclamò l’Eremita, come mai lì 
ofa rivoltar contro la religione ciò , che la conferma 
d* una maniera più autentica , e più luminofa ! Permet- 
tetemi , Signore , che vel dica , bifogna bene avere gii 
«echi ) e poi ricufar volontarUtnente di vederci • Sì , 

Si 
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Signore t non v’ ha cofa più convincente in favor del 
criltianefimo , quanto la ruina della finagoga > la difper- 
lìon de’ Giudei y il loro accecamento nei tempi , e cir- 
coitanze , in cui ciò è accaduto « e in fine la loro oiti- 
nazione y della quale tutte le nazioni fon teftimonj , e 
lo faranno finché a Dio piacerà di tor da efiì la benda 
fatale , che fi fon polli da loro medefimi fugli occhi y 

? er riconofcere in fine la vanità della loro fperanza . 

ermettetemi , Signore, che io rimandi la difcuflìon di 
un tal fatto a un altro tempo . Sarà ciò per farvi me- 
glio conolcere la conneffione , che v’ ha colla verità 
della noitra religione , che dal medefimo fatto viene a 
efler confermata fenza replica . Non potrei farlo adelTo 
lenza perder troppo di villa il volito fillema , e voi mi 
xinfaccierefte ancora una troppa prolifia digrellìone « 


( • 
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; CAPITOLO XIV. 


I. Carattere pacìfico dei predicatori Appojìolici . 

II. Carattere del tutto oppojlo degV idolatri , t* cui 

ejjt predicavano . 

.. III. Se fu difficile far mutare a quefii religione , 
molto più il farla cambiare , a chi profejfa la 
vera . 

IV. Generofità inficme e gran manfuetudine de' mar- 
tiri perfeguitati . 

V. Il che prova ajfaiffimo la condotta pacifica de' 
feguacì della vera religione. 

VI. La religion di Maometto fu turbolenta perchè 
era falfa . 

VII. Ragioni y che ben giuflificano le guerre delle 
crociate . 

Vili. Per le tirannie ingiù fìe de' Turchi cantra i 
Crtlìiani. 

IX. Sembra impoffibile , che gV increduli poffian pro- 
teggerla . 

I. lò , che rimane a rifolverfi delle voftre dlfficol- 
tà non è gran fatto confiderabile . Il fangue 
de’ primi martiri di cui ne fate colpevole la religione y 
i progrelfi fanguinolenti di Maometto , le contefe de 
Papi cogl’ Imperadori » le crov.iaie , le turbolenze del 
Luteranifmo y e del Calvinifmo y quello è il tutto . Or 
io vengo a rifpondervi in poche parole . 

In primo luogo fi poflbno applicar beniffimo agli 
Appolloli quelle parole della fcrittura C « ^ 1» Quam 
yy Ipeciofi pedes evangelizantium pacem » cvangelizan- 

y, tium 
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,, tium bona . «j. Ecco ciò y che fecero nelle loro fcor- 
rerie Evangeliche quefti inviati di Gesucrifto coll’ an- 
nunziare il di lui Vangelo: non vennero a predicar fé 
non la Pat-e t e la virtù . (^li non è un Maometto « 
che ( hccome lo nota affai bene il Voltaire 3 

marci coll’ ulivo in una mano > e colla fpada nell* 
,, altra fono anzi uomini dolci y e pacifici a guifa di yy 
,y agnelli mandati in mezzo a lupi yy fìccome Gesucrifto 
loro dicea • 

Or quali mai turbolenze potevan cagionare quelli an- 
gioli di pace ! Se voi pretendete renderli debitori del 
fangue » eh’ è ftato fparfo pe’ tiranni ne’primi fecoli del- 
la chiefa « converrà accufare altresì tutti gl’ innocenti 
tutti i giu Ili » tutta la gente dabbene , e onorata « al- 
lorquando rimafero oppreflì dai malvagi . Se così è , 
anche i favj della Grecia y che dieder delle leggi per 
regolare i coftumi , e per iftabilire il buon ordine , fa- 
ranno itati perturbatori della pubblica quiete ; anche 
Confujio quel famofo legiflator della Cina farallo ftato 
del pari ; e quando Socrate morì di veleno era un di- 
fturbator dello ftato y e quei y che lo condannarono e- 
rano più manfueti di lui. Ma io mi vergogno di met- 
ter qui al confronto di quelli profani quegli uomini 
tutti celefti e divini , quali furono gli Appoltoli . Non 
fi fparfero eftì pel mondo y fe non per farlo diventare 
un foggiorno di fantità : quello fu il loro delitto y lo 
confelio ) fe è delitto proccurargli un sì gran bene . 
Quefto è tutto quello y che voi potete chiamare in elfi 
un aver fufeitato delie guerre fanguinofe > e fare zam- 
pillar da per tutto il fangue umano . 

II. Ehy Signore , i furibondi y e contra la noftra leg- 
ge featenati idolatri fon quegli y a cui piuttofto co:i- 
viene attribuire fomiglianti eccelli . Quali erano allora i 
crilliani ! Adoravano elfi il vero Dio, e gl’idolatri non 
adoravano , che dei immaginar] . Quegli erano ne’ lor 

co- 
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coftumi favj » fobr) » calti » finceri > dolci t incorrotti , 
benefici ; e gl’ idolatri prendevan per regola di lor 
condotta non meno che del lor culto un Saturno « che 
divora i fuoi figliuoli un Giove , che rapifce Europa e 
Ganimede ) un Marte , che infpira gli orrori delle bat- 
taglie j una Giunone furiofa,una Venere pazza dea de- 
gli amori , un Bacco modello della intemperanza » e 
che fo io ? Dopo tutto quello « Signore j ditemi chi 
eran quegli) che annunziavano la pace) e il buon’or- 
dine) i criltiani ) o gl’idolatri? Chi cagionava il difor- 
dine ? Decidete ) di grazia , me ne rimetto alla voltra 
equità . 

111. Sì ) Padre )'difle il Barone io ne convengo ) che 
i criltiani eran gente più onelta degl’ idolatri : ma que- 
llo non toglie ) che volendo quegli introdurre una leg- 
ge novella ) poteflero ciò tentare ) fenza trovarvi della 
. refiltenza ) e per confeguenza fenza accendere il fuoco 
della difcordia . I pagani troppo erano attaccati a’ lo- 
ro errori ) ed eran quelli errori cotanto invecchiati ) 
che non potevano tranquillamente abbandonarli é mu- 
tarli con una religione di novella data > e che rovefcia- 
va tutte le loro idee . . 

V oi ci fiete ) difle l’Eremita ; ir voi cosi venite a ro- 
vinare tutto il vollro progetto volendo fcufare i 'paga- 
ni ) e far cader fu dei criltiani la caufa della difcordia. 
Gli Appoltoli turbarono il mondo ) fecondo voi ) ten- 
tando di riformarlo fulla dottrina tutta fanta ) eh’ elfi 
annunziavano nella maniera più pacifica • E che pre- 
tendete introdurre nel mondo voi ) e tutti i vollri Si- • 
gnori ? Forfè una miglior fìlofofia ) che quella non è 
degli Appoltoli? Voi gli fate colpevoli di tutta la re- 
lìltenza ) che ne fecero gl’ idolatri , e del fangue ) eh* 
elfi ne fparfero ; e voi non lo farete per quella reli- 
itenza ) che a voi faremo ) e non verrete ad elfer pun- 
to cagione di alcuna turbolenza! Eppur voi fate riguar- 
do a noi ciò ) che rinfacciate agli Appoltoli d’ aver fat- 
to ) riguardo agl’ idolatri . Saranno elfi rei ) e voi fa- 
rete innocenti ! Accordatevi di grazia con voi medeli- 
mi . (^elta contraddizione è una prova deciliva contro 
di voi ; eh’ io iafeio y paflando tolto alle voftre fpecu- 
lazioni . 

IV. 
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IV. Torniamo all’ argomento. Se la religione, che gli 
Appoftoli predicarono , era la vera , rendevan elfi pre- 
dicandola un fervigio infinito al mondo. Potevan eglino 
in effetto proccurargli un più gran bene ? Ma queftà ge- 
nerofità , colla quale 1’ han figillata col loro faugue pro- 
va affai, ch’elfi la credevan vera, e che ella è in effetto. 
Rannate per lo contrario tutta la turba degl’increduli, 
è trovatene un folo, che porga il folo fuo orecchio di- 
ritto per foftenere il fuo fiftema . Eh che ne fon elfi co- 
sì poco nel fondo del lor cuore convinti , che capaci 
non fono di volerlo difendere a quello prezzo . 

Di più, chi fu più fedele de’ criftiani agrimperadori. 
medefimi , che gli perfeguitavano con tanto furore , e 
contra tutte le regole della umanità ? Si fon mai vedu- 
te delle congiure per la lor parte ? Le legioni criftiane 
non cederon mai all’ altre in bravura , e intrepidezza, 
quando fi trattava di attaccare i nemici dell’ imperio ; 
e quei valorofi foldati, che fi affrontavano co’ più gran * 
perigli , quando bifognava difender lo ftato , deponevan 
1’ armi , e fi lafciavano fcannare come agaellini fenza 
fiele, e fenza far refiltenza alla fpada del perfecutore, 
moftrando , che imparato aveano a dare a Cejare ciò , 
che Ji dee a Cejare ^ e a Dio ciò^ che va dato a DiOf 
colla più inviolabil’ equità , e più eroica generofità , di 
cui il mondo abbia giammai veduto efempio . 

V. Che cofa veniva a provar meglio la condotta pa- 
cifica di quelli eroi criftiani , e -che 1’ evangelio , eh’ elfi 
feguivano fedelmente, è una dottrina di pace, quanto 
il pregar , eh’ elfi faceano pc’ loro perfecutori , il ren- 
der loro ben per male , il fofferir fenza mormorarne 
le loro infeftazioni , e tirannie, il non opporli con altr* 
arme, che con quelle dell’ innocenza , de’ coftumi , del- 
la pazienza, e della dolcezza? E poi chiamate quelli 
criftiani perturbatori della quiete pubblica , chiamate la 
lor caufa comechè tutta fanta, una rivoluzione, le lor 
virtù uno fcandalo , la loro inalterabll pazienza un in- 
cendio foffiato dalla difeordia per la defolazion de’ mor- 
tali ! Io chiamo qui in teftimonio tutti i popoli ; mi ap- 
pello alle nazioni più comunali ricevute in tutti i tem- 
pi , in tutti i luoghi; mi riporto, fe voi volete, a i 
più trilli , come ai più faggj tra gli uomini ; e tutti cou- 

ver- 
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<rerr*nn» , che i criftiani fedeli alla lor legge « e legge 
ben conofciuta , e da loro comprefa » faranno fempre 
gli uomini più pacifici dell’ univerfo ; né fi può contrad- 
dire a quanto dico, fenza gittar via da se Iteflb l’ oli- 
vo da una mano , e armarfi di fpada coll’ altra . 

VI. Secondariamente quanto a Meometto , egli ha 
portato, è vero, gli orrori della guerra ovunque ha po- 
tuto : ma quefto impoftorc volea introdurre una falfa re- 
ligione; nè io prendo qui contro di voi fe non la dife- 
fa della verace . Eccoci dunque d’ accordo fu quello, che 
concerne i figliuoli di Abdala . Volentieri acconfento » 
che la fua fetta fia profcritta : ma quefto non prova, che 
fi debba foftituirle il voftro fiftema , e a fpefe del criftia- 
iiefimo . Il voftro fiftema è egli meglio provato; è egli 
più fanto , più ragionevole ?' Renderà egli migliori gli 
uomini di quello , che fieno ftati finora ? Prendete pur 
tempo quanto vi piace per provarlo voi, fr tutti gl’ in- 
creduli infieme : io ve lo do in dieci fecoli , e non fa 
d’ uopo di meno ; e allora dò non ottante farem da 
capo . 

VII. In terzo luogo fi trova anche nell’ imprefa delle 
crociate un nuovo capo d’ accufa contro di noi : e voi 
ben vedete , che fempre fi va poi a ferire il criftianefi- 
mo. Chi mai creduto avrebbe , che fe ne avefle a fare 
uu delitto ne’ principi criftiani ? Giudichiamone qui la 
caufa in confronto a quella de’ barbari . Una potenza 

< formidabile inonda 1 ’ imperio de’ Greci , «; lo rovcfcia ; 

fi diftende in tutta la Palcftina, e l’Egitto, ed occupa 
' tutte le cotte di Barberia . Non pure eila ci toglie i luo- 
ghi confagrati dalle veftigia di colui , che noi adoriamo 
per noftro Dio , e noftro Salvadore , e dove egli ha _o- 
perato i fuoi mìfterj , la memòria de’ quali noi veneria- 
mo ; ma eziandio ella ce ne chiude 1’ entrata , e vi tic- 
. ne i noftri fratelli nella opprelfione : quefto non bafta ; 

' quefta medefima potenza fi è dichiarata altamente nemi- 
^ ca del nome criftiano , c’infulta, ci minaccia, ci empie 
I il mar di corfali , ci perfeguita da per tutto , toglie a’ 
i criftiani quanto mal può, gli carica di catene , gli met- 
[ te a’ tormenti per torre loro la fede ; vuol dominar ti- 
rannicamente fu noftri corpi , e fulle noftte anime; quan- 
to più quella formidabil potenza fi fa grande , più altre- 
' 1* sì 
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si fi abufa delle fue forze per foggiogarci ; ella minac- 
cia tutta r Europa ; e le fue truppe innumerabili avvez-> 
ze al fangue , e al macello fon pronte a lanciarli fopra 
di noi) e a fare de’noltri Itati ciò> eh* e ITe han fatto di 
quelli de’ Greci . 

Vili. Ora in un sì gran perìcolo per noi ) la politica 
concorre colla religione per reprimer la loro audacia; 
gii andiamo ad attaccare in cafa loro ) sì di loro mede- 
limi, che non conofeon neppur le leggi d’ umanità, e 
molto meno il diritto delle genti ; marciano contro di 
noi , ficcome fece il loro leginatore, colla fpada alla ma- 
no per ifcannarci , o incatenar coloro, che ne fcampan 
la morte, e gli sforziamo a reftituirci un paefe, che lì 
fono ufurpato, e dove i noftri fratelli gemono (otto il 
lor crudele dominio . Che fe noi non polliam ricuperar- 
lo , imparino elfi almeno da quello , che noi ci ftam fat- 
ti animo d’ intraprendere contro di erti , a rifpetiarci 
più, che ellì non farebbono , e a contentarli di ciò, che 
ci hanno rapito fenza avanzar più lontano le lor pre- 
tenfioni . E che polliam noi fapere di ciò , che farebbe 
prefentemente dell’ Europa fenza i tentativi de’ princi- 
pi crociati? Se non fon quelli riufeiti nell’imprefa , ci 
hanno almeno difefi coll’ impedire gl« infedeli d’ intra- 
prender tutto quel tanto , che avrebbero ofato di fare , 
le ci follimo rimafi fenza tentar nulla contro di elfi. 

Le crociate così ravvifate non ci polTouo elTere rim- 
proverate fe non dagl’ Increduli : ma fe qualcuno di elfi 
fi trovalTe ne’ ferri in Algieri , o in Marocco, chi sa , che 
non bramalle di tutto cuore , che quelle li rinnovellaf- 
fero, affinchè ci fi proteftafie debitore per la libertà ot- 
tenutane ! E qui fi olTèrvi ancora , ficcome io ve 1’ ho 
fatto oflervare più d’ una volta , che tale obbiezione 
non vale contro la religione in generale ; ma folamente 
centra la criftiana , che fola è prefa al fin di mira da- 
gl’increduli . 

IX. Chiedetemi adellb , Signore, come mel facefte al 
princìpio , fe il diavolo è bianco , o nero : e vi rifpou- 
derò, che non è nè 1’ un, nè 1’ altro : ma però egli^ è 
turco, e non criltiano : e per quello egli inlpira agl’ in- 
creduli nell’ affare delle crociate di dar la preminenza 
a’ turchi fopra i criftiani . Non penfava già così Erafmo , 

queir 
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queir Erafmo io dico , cui gl’ increduli ricettano , e 
cui rifpetterebbon meno y fe la fua fede folTe ftata me- 
no fofpetta . Ma per quanto egli foffe cattivo piacere , 
ebbe non per tanto quello di buono , eh egli efortava » 
criftiani a rivolger tutti i loro sforzi centra gl’ infedeli. 
Piaceffe a Dio , che non avefic egli avuti mai fe non 
cotali fentimenti . Si può però rinfacciare a’ voftri fi- 
srnori d’ averli fpenti affatto ne’ loro cuori per follituir- 
vi a favore de’ nimici del nome criftiano una parzialità 
d’affetto, che provenire non può fe non dalla loro op- 
pofizione alla verità . 

CAPITOLO XV. 

I. Contefe nate talora tra gV T mperadori ^ e i Papi 

non provano , che Jia amante di guerre la reli- 
gione . . 

II. Molto meno le guerre , che et hanno mafie gli e- . 

retici per introdurre una falfa fetta . 

III. Ingiufia declamazione , che fi fa dagV incredu- 
li contra t miniftri della cbiefa come gente in- 

utile . . I, r 

IV. Se v' ha gente utile alla foctetà è quella , che 
formaji dalla religione. 

V. V entrate^ che godono le perfene ecclefiaHtcbe ^ 

e Jhn benefiche al pubblico ^ e non Jono eforbi- 

tanti . ..••fri* 

VI. Anche gli fcritton fiacri a fiat ptù uttlt ^ che gtt 

ficrittori dagl* increduli accreditati . 

VII. Che fienza neppure averli letti) li mettono ap- 
po la gente in diferedito . 

Vili. Facendofi giudici fiulle materie teologiche da 
ejjt affatto ignorate . 

I. T N quarto luogo un’altra accufa, che fi fa alla rc- 
I ligione fono i contraili » che alcuni Papi hanno 
avuti cogl’ Impcradori » e altri principi . Quefta é una 
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fpecie di ritirata y dove gl’ increduli fi credono inaccef^ 
fibili, e d’onde eflì c’infultano, come fe folfimo di un 
cuor ferino. Io non efamlnerò qui il fondo di quefte 
fpinofe contefe per decider da qual parte Itia la ragio- 
ne . Quefta efamina è alla prefenre difputa fuor di pro- 
pofitoye ci menerebbe troppo lontano. Riitringiamoci . 
O i Papi avean ragione, o no ? Nel primo cafo che vi 
trovate voi da apporre? Nel fecondo, perché impute- 
rete voi alla religione quello y che non é colpa fe non 
dell* uomo? 

Il pretcfto, che fi prende talora della religione per 
far con franchezza de’ cattivi palli , moltra al pii! , che 
r uomo può fare abufo delle migliori cofe , fenza che 
un tale abufo venga perciò a cadere fulle cofe iftelìe. 
Quali fon mai i principi ♦ che fieno i meglio anche fta- 
biliti , e i più' inaccelTibilì alla critica, che da elfi non 
trag^anfi tutto dì degli errori , e falfe confeguenze ! E 
quali fon mai quelle leggi »l fagge , che non fieno fia- 
te ftravolte a un cattivo fenfo per farle fervire alle pro- 
prie palfioni ? L’ uomo di tutto fi abufa : ma fa egli 
d’ uopo perciò condannar tutto , e tutto diftruggere ? 

Il, In quinto luogo finalmente voi mi opponete 1’ a- 
poftafia di Enrico V’III. , e le guerre , che occafione 
diedero al Luteranifmo ; ed io vi confeflb , che ciò io 
mai non m’ afpettava da un Olandefe . Ma voi vi dichia- 
rate incredulo , e come a tale io debbo rifpondervi . 
Non vorrei vi dimenticafte , Signore , eh’ io. fon cattoli- 
co romano ; e che perciò quella difficoltà polla in fac- 
cia mia, cade da te medefima. In effetto, che impor- 
terebb’ egli , per la caufa , eh’ io difendo , che gr In- 

t lcfi , e gli Svezzefi fi fieno feparati da noi ; e che i 
uterani abbiano accefa la guerra in Alemagna, e i Cai- 
vinilli in Francia ? Un amor profano fu quel che refe 
Enrico VIII. fcifmatico ; la politica quella, che fé lute- 
rano il gran Cullavo ,* e Lutero lleffo non fu erefiarca 
per altro » che per gelolia, e per un trafporto . E così 
degli altri . 

Io fon con voi d’accordo per tanto » che tutto quel- 
lo, che intorno a ciò è feguito , è fiata guerra di reli- 
gione; e fi ha un bel voler difenderfi da quell’ accufa ; 
ella è giulUifima ; ma voi non avete fatto perciò alcun 

gua-' 
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giia'^as^no . L’errore, l’ eretta è quella, che ha partori- 
to quefte guerre, e non la verace religione-, io non pren- 
do qui la difeTa fe non di quefta ; io acconfento , che 
fi rigettino le a?tre, ma torno a ripetere non già per 
foftituire ad effe l’ incredulità , ma bensì la vera cre- 
denza . 

III. Tutto quello poi, che voi agglugnefte , Signore, 
alle quifiioni , che noi già abbiam rifolute , non è fe 
non una pretta declamazione contra gli fcrittori eccle- 
fiaitici , e la gente di chiefa . I primi vi fembrano inde- 
gni di occupare il pollo in una libreria , e gli altri fo- 
no, fecondo voi, membri inutili allo fiato; c ad ogni 
tanto voi lor rinfacciate il jiane , che fi recano alla boc- 
ca. Ma io non veggo altro in tutto quello fe non falfe 
fuppofizinni , pregiudicj, e ingiufiizia . 

Per cominciare da quell’ ultimi , io convengo , che fe 
la religione dee dillruggerfi , i fuo» ininiftri deono in- 
contrare la fteffà forte ; ma prima di proceder contro 
di quelli, bifogtia decider conira la religione, e voi non 
avete fino ad ora detto nulla , che provi contro di efià» 

Parecchi anni fono io m’ imbattei in una buona com- 
pagnia, dove era il figlio di un finanziere ricco, e fran- 
co di bocca, ma altrettanto libero di coftumi , quanto 
inconfiderato nelle fue parole . Egli di dire avvifolfi in 
faccia a un canonico, la cui nafcita e dignità avrebboa 
dovuto imporgli fi’ienzio: che ferve mai un capitolo si 
numerofo f parlava di quello della Metropoli ^ compo- 
llo di tanti preti ricchi , e in cui 1’ entrate di un folo 
ballerebbono a iMia famiglia? Lo fiato può fiar benilfi- 
mo fenza gente fiffatta . Gli fu però data fubito rifpo- 
Ha acconcia a ferrargli la bocca . Signore , gli dlflè il 
canonico, io so, che voi avete ventimla lire di rendi- 
ta : ecco quanto baftercbbe a nutrire almeno quindici 
famiglie; e pur voi fblo raflbrbitc tutta quauta : ia 
che ìa impiegiite voi mai ? Ciò già fifapeva, ed avreb- 
, bene avuto vergogna di farne la confellione . Ma, ag- 
I giunfe il canonico , che avete voi dunque fatto fino al 

f ' irefente per lo fiato , e che ve ne promettete voi per 

‘avvenire ? Voi vi fchermitc affai male ; e fe fi dee tor 
via ciò ,' che c inutile fiate bene in guardia; non an- 
elerà molto bene per voi. Tale fu la lifpofta , che I4 
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fua temerità fi meritò , e lo fece tacere . Eh Signor: 
mio, gl* increduli che vogliono, che lo fiato fi disfacef^ 
fe della gente di chiefa "come ad eflb inutile , rimareb- 
bon ben delufi del loro fifiema almeno per la più par- 
te , fe il principe mandafle fuori una legge contro le 
perfone inutili . Non v’ ha alcun di loro , di cui il mon- 
do non ifiefle fenza , prima ch’efifienza avefle cotal ge- 
nia ; e di cui parimente non refierà fenza, quando ella 
non farà più. Quanti tra queft* increduli fi troveranno» 
che fon d* ag^avio alla umana focietà per la loro con- 
dotta infociabile ! 

IV. La religione farà fempre un buon principe, un 
eccellente uomo di fiato , un favio magifirato vigilante 
e intero , un ufìciale zelante , e coraggiofo , un padre 
di famiglia attento a’ funi doveri, uno fpofo fedele, un 
negoziante dì buona fede, e un artigiano indufirìofo : 
ma r incredulità non raddirizzerà giammai i cofiumi cor- 
rotti di un uomo cattivo in qualunque fiato, e in qua- 
lunque condizione voi lo fupponghiate ; e piuttofio ve 
lo confermerà vieppiù , e lo renderà peggiore . 

Vi dico quefio. Signore , perchd fi è ofato dì accufars 
la religione criftiana di'efler nimica della fjcietà . Que- 
llo è un paradoflb del Bayle , che non è fe non trop- 
po accettato dalla gente , a cui tutto è buono, purché 
fi faccia ìnfulto alla religione. Quefia ingiuria fondata 
fulla petulanza , e ignoranza non potrebbe però far no- 
cumento al fuo autore nello fpirito delle perfone d’ e- 
quità, e che ben la intendono. Che quanto agli altri, 
importa poco , che fia da loro approvata ; e non meri- 
terebbe d’ cfierlo , fe da cotali uomini il fofle. Ma io 
mi rifervo il giufiificarla anche più co atra l’ ingiufiizia 
del vofiro amico , quando più eftefamente parlerò de* 
fuoi caratteri di verità , e fue prove . Ritorniamo alle 
perfone Ecclefiaftiche . 

V. E’ vero, che quefie non vanno all’ Indie, nè al 
Perù per negoziare; ma è vero altresì, che il lor da- 
naro non circola meno di quello de^li altri cittadini; 
né lo feppellifcono già ne’ fotterranei , ficcome fi dice 
che il facciano i Vifir , e i Bachaì nella Turchia. Paf- 
fa da le lor mani in quelle de’ mercanti , degli artigiani, 
e de’ giornalieri ; e pagano allo fiato quanto gli altri cor- 
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{»; , che lo compongono . Se cjuefto sfogo » che fi dà al 
lor danaro, (i chiama tenerlo morto , e non farlo cir- 
■ colare, bifogna farne il mondo avvertito, affiaché non 
intenda nella guifa che è folito a intender^ Cotali ma- 
niere d’imoiegarlo. 

Eccovi lu tal propofito una rifleffione del Voltaire j 
che è ben più giulta della voftra. ^ 

, ,, raviglie, dice egli , in Europa, e in Francia, che il 

f, clero paghi sì poco . Si fa il conto , eh’ egli goda 
,, d’ un terzo del regno .... Ma fi fanno delle idee af- 
„ fai aftratte ; e fopra tutto fi formano de’ pregiudic; * 
,, Si dice » che la chiefa polliede il terzo del regno , 
,, ficcome a cafo anche dicefi , che v’ ha un milion di 

abitanti in Parigi Quegli, che hanno efaminato 

,, quella materia co* occhj altrettanto feveri, che at- 
„ tenti y non hanno potuto rilevar 1’ entrate di tutta 
,, la Chiefa gallicana fecolare e regolare a più di ot- 
' ,, tanta milioni . Quefta non è una fomma eforbitante 
„ pel mantenimento di novanta mila perfone religiofe , 
,j e cento fefl'anta mila Ecclefiaftici, che fi contano nell*^ 
,, anno 1700. La fomma ripartita fopra ciafeuna tefta dà 
„ quali trecento lire per ciafeheduno „ Io non vi cito, 
o Signore , la tcftimoniatìza di un nitnico del Bayle. O- 
ferete voi ticufarla ? Ma non ci arreftiamo, e diciamo 
ancora una parola fugli fcrittori ecclefiaftici . 

VI. Voi non moftrate minore ingìuftizia e parzialità 
riguardo ad elfi : il giudicio , che voi ne formate , do- 
vrebbe ben piuttofto cadere fu d’ una infinità di libri* 
che folo fon buoni per guaftare i coftumi della gioven- 
tù , o a capovoltarle il cervèllo , lontani dall’ iftruirla 
fondatamente . Tali fon que’ libri, che converrebbe sban- 
dire dalle librerie ; e che non per tanio con pregiudi- 
cio inaudito voi preferite ai Padri, ai Dottori della Cbie- 
fa , e a tanti autori dotti ugualmente che pii , che non 
infegnan fe non la virtù. E che i\on fi dee in elfetto ai 
lor travagli letterari? Ci rimarrebbon forfè affai monu- 
menti della ftoria , fe gli ecclefiaftici non fi foffer preli 
la cura di confervarli ? Hanno elfi coltivato le feienze 
, P 4 in / 
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in tutti i fecoH y ce le hanno tr^fmefiè ; ed I ma^ofcrit- 
ti lenza numero, che di loro abbiano, |irov*«o> qu*n- 
to la loro erudizione folTc profonda , 1« loro rlc«rch# 
laboriofe, adtdiia la loro applicazione, il lor tr^v.tgUo 
Utile, e r impiego, eh’ elfi facevan del ttmpo , degno 
de’ uoftri elogj . 

No, Signore, no, quelli grandi uomini non fi tratte- 
nevano a fabbricare de’ romanzi , delle novelle, dell# 
fatire mordaci , de’ raccontamenti ofceni , piccioli fag- 
gi , che non fervono, fe non a trattenere i petitf-maitre» 
nella ignoranza , o a renderli più arditi a parlar fulle 
materie, che fanno folo fuperficialmente . Quelli uomi- 
ni , che voi cotanto difpregiate non impiegavan qui il 
tempo, nè le lor veglie , ma bensì nel coltivar le feien- 
ze per nollro utile. Noi adelTo raccogliamo i frutti d«’ 
loro lludj; fi avrebbe ancora a cominciare , fe non avef- 
fero elfi medefimi cominciato a rifparmiarcene la fatica. 
Noi non facciamo altro , che aggiugnere alle loro feo- 
perte le noftre riflellìoni ; noi travagliamo dopo di elfi; 
e con un’ ingratitudine da non comprenderli , fi vorreb- 
be mandarli in bando colà alle ifole di Plauto ( a ) 

I Romani , ed i Greci hanno pagato di quella monet# 
i fervizj de’ più grandi uomini . Coriolano , Arillidc , e 
tant’ altri ne fono efempli ben fegaalati: converrà farli 
paflare nella ‘repubblica letteraria ; e quello fegno di 
una giulla riconofeenza era rifervato agl’ increduli de’ 
«ollri giorni . ^ 

VII. Ma voi. Signore, che volete sbandire dalle no- 
llre librerie tutti gli autori , che han trattato della re- 
ligione , voi fenza dubbio non gli condannerete a que- 
llo efilio ,' fenza conofceine la caufa . Fateci dunque 
grazia di perfuaderci , che voi gli avete letti , dando- 
ci in poche parole l’analifi di alcuna delle loro òpere. 
Io non vi chiedo fe non quella del primo libro della 
Città d’ Iddio di S. Agoftino per i Padri , e di un folo 
articolo della fomma di S. Tommafo pe’ teologi delle 
fcuole . Quefto non è chieder troppo da un uomo , che 
con un fol bando manda in efilio tanti fcrittori , e che 
per poco getterebbe tutte le opere loro nelle fiamme . 
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li Barone vedendoli porto tra 1’ ufcio e’ 1 muro per 
tal richiefta , alla quale ei non potea foddisfare , come, 
«om piccato rifpofevi ; e sì , diffe « o Padre mio , ho 
veramente fpeffo intefo parlare del vortro S. Agortino , 
e di S. Tommafo . Se^no , interruppe torto 1’ Eremita , 
che voi vi piccate affai d’ effer teologo . Di qualunque 
merito poffan effer però coltoro, lipigliò il Barone , a 
me bafta , che abbiano efli pretcfo di provar la religio- 
ne , perchè io gli tenga per letti , e per rilegerli nel 
paefe dell’ obblio . 

Ecco, diffe forridendo l’ Eremita, un OJlracìJmo . 
Che chiamate voi un 0/?r«ciy}MO , replicò tutto commof- 
fo il Barone ? Querto era un giudicio retto; onde voi 
venite ad applaudire al mio fentimento, quando penfa- 
te di pigliarlo a fcherno . E che ? Non eran forfè gli 
Atenieli gente favia? Tcrtimonio , quell’ Ariftide , eh’ io 
v’ho già nominato , rifpofe 1’ Eremita . Voi fapete la fu» 
irturia . Gl’ increduli fanno a riguardo della religione 
ciò, che fece un certo Ateniefe del popolo, che pregò 
Ariftide lènza coiiofcerlo , che fcriver volcffe il fuo no- 
me fu d’una tabella per mandarlo in efilio. V’ha forfè- 
fatto alcun male quell* uomo , gli di1Te Ariftide? No, 
rifpofe r Ateniefe , io neppure il conofeo; ma fono ftan- 
co, e noiato dal fentirlo da per tutto chiamare il giu- 
Jio . ^ così condannollo^ alla cieca; c il medefimo cafo 
accade tutto dì alla religione e a’ fuoi dottori per par- 
te degl’increduli . 

Raunano efli contro di lei quanto mai poffono , gran- 
di e piccoli , dotti , e ignoranti ; tutto è buono , pur- 
ché faccia numero. Se (l domanda a ciafeuu di loro in 
particolare, qual cattivo fervigio ha renduto ad erti la 
religione , o allo ftato ; e fe s’ interrogano due terzi fo- 
pra quello, ch’erta infegna, potrebbon erti rifponderc? 
E pur quefti fono coloro, che fan da giudici, che cita- 
no la religione al lor tribunale, che vogliono efiliarla 
da per tutto , e pronunzian contro di effa : e fe fi vo- 
lerti indagarne a fondo la vera caufa, fi troverebbe non 
effer altra , che 1’ effer elfi troppo contrarj alla fantità 
delle fue martìme. 

Vili. Del rimanente io non arrifico niente parlando 
così ; né troppo mi av4U29. Dovunque altri fi volga og- 
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gigiorno j s’ incontrali certi temerar;, che fi fcatehan 
.contro di lei , e che decidono ex cathedra . Ma parla- 
no elfi fondatamente ? Io ne ho uditi parecchi ) ed ho 
avuta la pazienza di afcoltarli y finché effi abbiano dato 
a conofcere tutto ciò, che avcano nel cuore . E che ho 
io intefo? Declamazioni generali e trafportate , ipotelì 
azzardate y e fenza prove y imputazioni falfe y obbiezio- 
ni antiche quanto i Celli y e i Porfir; y cento volte pro- 
dotte y e fempre dottamente refutate . In una parola 
non ho avuta ancora la foddisfazione di difputar con 
un incredulo y che fofle bene illrutto nella teologia ^ e 
quali tutti m’ avrebbon piuttofto fatta ranalifi della Ma- 
rianna o del Paejano arrivato y di quello che avelTer 
potuto dirmi fenza cefpitare i precetti del decalogo < 
Io vo’ dirvi fu tal propofito ciòy che avvenne a un 
prete y ch’io ho ben conofciuto , e che fi trovò nelle 
medefime congiunture , dove mi trovo io attualmente . 
Veniva egli da Lione y come facciam noi ancora y e s’in- 
contrò con alcuni uficiali y che attaccaron lite con eflb 
lui intorno alla religione , di cui elli parlavano fenza 
alcun fondamento . Il prete gli gittò deliramente fu di- 
fcorli di guerra ; e parlò con elli di accampamenti y di 
alTedj y di attacchi del nemico y di battaglie . Ciò face- 
va da vero ignorante y e ciò non per tanto ne parlava* 
come fe egli ne fofle intefo quanto n’ eran coloro. Fi- 
nalmente un di quegli uficiali fianco di più afcoltarlo 
difcorrere sì male della fua profeflìoney Signore y gli * 
difle y voi dovrefte poi alla fine rimettervene a noi y che 
fiam del meftiere. Perdonatemi y Signori y pronto ripre- 
fe il prete : é ancor mio meftier quanto il voftro il par- 
lar di teologia . Guardàronfi allora l’un 1’ altro* e per 
bacco y difle un di loro* il Sig. Abate ha ragione ; tan- 
to a noi conviene fare i teologi y quanto a lui il parlar 
di guerra . 

Ma ciò balli y o Signore * fulle prime vofire quefiioni. 
Egli è ornai tempo * che vi fpleghiate fu ciò che rima- 
ne del vollro fiftema . Io vi lafclo il campo libero* per- 
chè io poi vi replichi * quando il tutto avrete detto . E- 
gli è però tardi* e noi ci accolliamo a Vienna* ove noi 
dobbiam pernottare. Si rimife dunque quello al giorno 
appreflb y e fi parlò d’ altre cofe* finche fi giunfe all* 
albergo . LI- 
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LIBRO TERZO. 

CAPITOLO /. 

I. Dogmi ftranifltmi di certi increduli Culla Divini- 
tà , fulla creazione del mondo , fallo flato dell*, 
uomo , e fulla fua fine . 

IL Vogliono un mondo creato nella fua maggior e- 
fìenjtone e perfezione. 

III. Le cui parti tutte connejfe fiano , e Jlrettameu- 
te fra lor dipendenti . 

IV. Senza alcune leggi particolari , ma fola genera- 
li ri Cp attivamente al fuo tutto. 

V. V uomo afai più che dalla ragione vuoljt ben 

regolato dall amor proprio . 

VI. Che fi modifica in differenti guife , che non 
fon altro , che le paffioni ; 

VII. Le quali perciò fono nell' uomo particolari do- 
ni d' Iddio. 

Vili. Senza far neppur differenza tra ’/ vizio e 
la virtù fe non fe nel più e nel meno. 

IX. Anche le paffioni cbiaman virtù j quando la 
ragion le riduca a' giufii limiti , 

X. E per fino V ufo de* piaceri della carne , che 

perciò non meritan , che Dio li punifca . 

XI. La forte dell'uom dopo fua morte fi conta da effi per 
UH problema , che non ci dee metter in pena finché 
viviamo per non far torto al nofiro creatore . 

XII. L* immaginarci ff ejfer defìinati a far in 
Cielo con Dio , chiamano un pregiudizio di va- 
nità e d* orgoglio , e una fciocca prefunzione , 

I. T ’ impegno j che avea il Barone di fviluppare il 
JL> rimanérne del fuo fiftema t non gli permife dì 

lafcìarci prender fiato. Appesa €» furnm» imbarcati , e-» 

gU 
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gli fi avvicinò tofto dove P Eremita ftavafi col iuo ba- 
gaglio. Padre, gli diire, noi abbiamo ben prefto a fe- 
pararci, c per anco ci refta molto a dire : non perdiam 
tempo in difcorfi fuperflui . Fa d’ uopo, aggiunle riden- 
do , o che voi mi convertiate , o che io vi liberi da' 
voltri pregiudic; . 

Veramente , ripigliò 1’ Eremita , non fiamo nè I’ un 
nè l’altro gran fatto difpofti a mutarci di fentimento. 
Io mi compiaccio di ciò , che voi chiamate in mé pre- 
giudicio , e i voltri fon grandi. Mi parrebbe però, che 
voi dovette effer ben foddisfatto delle riflelfioni , che ho 
fatte fu quel , che avete incominciato a dire fui vottro 
ftttema . Retta ora a fapere i dogmi , e le regole di co- 
ftume de* voltri repubblichilti . ^efto , per quanto io 
penfo, è tutto quel che avete a efporre per darcene 
un intera conofcenza . Parlate, Signore, che mi riferbo 
a farlo io, quando avrete detto tutto. 

Beniffimo, ditte il Barone, incominciamo adunque fenz* 
altro preludio . In primo luogo ecco i miei dogmi ful- 
la Divinità, fulla creazione del mondo , fullo ttato dell* 
uomo, e fulla di lui fine. Io ve ne dilli due parale fin 
dal principio . Convien meglio fviluppare la cofa al 
prefente . 

IL V’ ha un Dio ; onde non mi accuferete di ateif- 
mo . Quello Dio ha creato il mondo ; onde io non lo 
attribuifco ad un cafual concorfo di atomi: ma io non de- 
termino, ficcome dopo Mosé voi lo fate, il tempo in 
cui lo creò. Può egli averlo creato fin da tutta quanta 
r eternità ; mentre ne ha avuto egli fempre il potere; 
e può anche averlo creato un migliaio di fecoli fa . 

Il mondo è d’ una cltenfione fenza limiti . Il Creatore 
eflendo per se fteflb immenfo , ha potuto comunicargli 
la fua iminei’fità , volendo che fotte ovunque egli me- 
defimo fi ritrovava , e racchiudendolo , per dir così , nell’ 
infinita capacità del fu© feno. Così ciò, che noi veg- 
giamo di quello mondo , non è fe non una piccolilìi- 
ma porzione, e come una fcintilla . E già voi vedete 
Padre , qual idea io vi do con quello della grandezza e 
della potenza d’iddio: perchè le ciò che noi vediamo 
di quello mondo , fembraci sì maravigliofo , che dob- 
biam noi penfare di ciò , che noi non vediamo P Quan- 
te 
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te bellezze prodigiofe debbon rifplendcre in tutto il 
refto ! 

Qiiefto mondo contiene tre forte di Creature : l’ une 
puramente fpirituali y 1 ’ altre tutte materiali « ed altre 
mille y dotate cioè di ragione y e_ compofte infieme di 
materia . Quello non ha bifogno di fpiegazione . Noi lìa- 
mo ben d’ accordo fu quelle punto ; e voi comprende- 
te , che quell’ ultime ci toccali d] affai . Ne parleremo 
ben prello. 

Iddio ebbe nelle fue eterne idee i piani di un infini- 
tà di mondi ; ma egli ha creato quello 1 che abbiamo co- 
me il più perfetto. E qual ragione avrebb’ egli potuto 
avere di prefeeglierne un altre, che foffe meno perfet- 
to? Non avrebbe certamente egli dato tutto lo sfogo 
alla fua potenza, nè fatto grand’onore alla fua fapien- ’ 
za feesliendone un men perfetto, mentre ne aveffe po- 
tuto fare un migliore. Egli ha dunque votato per così 
dire tuttaquanta l’abilità, ch’avea,nel far quello mon- 
do. E però non è flato a cafo l’avervi io avvertito, 
che r ellenfione di effo non ha limiti . 

III. Anzi tutto è quivi difpolto con un tal’ ordine , 
che v’ è un’ intera dipendenza fra 1’ una parte e 1’ al- 
tra . Si foftengon tutte fcambievolmente , e fono flretta- 
mante legate fenza kiterruzione e fenza il minimo vo- 
to . Altramente una parte caderebbe fubito fopra dell* 
altra , e .così fucceffivamente ; la qual cofa cagionereb- 
be un difordine , per cui 1’ armonia tuttaquanta di que- 
fla grand’ opera rimarrebbe fconcertata . Perciò il mon- 
do fortemente unito in tutte le fue parti forma una 
unità, di cui Iddio è come l’anima, chele vivifica e 
le foftiene . Tutto tende nel mondo a quell’ unione , o 
unità ; tutto è fatto per quella unione : quello è il gran 
tutto , al quale ogni cofa fi rapporta , e niente acca- 
de, che non fia per quello tutto. Le contrarietà de- 
gli efferi particolari , che combattendoli fi dillruggono 
fcambievolmente , fervono a quell’ unione, di maniera 
tale , che anche la lor dillruzion vi concorre , e falli per 
la medefima. In quello fenfo fi può appellare il fiflema 
del mondo un fiflema di focietà, per cui le fue parti fi 
fervono reciprocamente , quelle eziamdin , che ne di- 
itruggon dell’ altre , e che dillruggeudole vengon loro 

per 
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per ciò a fervlre; ovvero, per meglio fpiegarmi , ven- 
gono a fervire al tutto di quello mondo, che non po- 
trebbe foftenerfi , fe non con quella varietà fuccelnva 
di formazione, e dillruzione, di agitazione e tranquil- 
lità , di movimento e ripofo . E come appunto vedefi 
in un concerto di mullca , tutte le voci benché differen- 
ti tendere all’ unifono , e formar un concerto perfetto ; 
cosi quelli movimenti diverfì , e fovente oppofti , o piut- 
tofto quelle differenti forte di efferi particolari ed op- 
pofti gli uni agli altri , fanno 1’ armonia del mondo , e 
vi formano un accordo perfetto. 

IV. In confeguenza di quelle verità bifogna, che Id- 
dio non operi nel mondo , fe non con certe leggi gene- 
rali ; vale a dire , che , come nell’ opera , eh’ egli ha 
formato, tutto rapportali al tutto in generale; così egli 
non conduce i differenti efferi , fe non per rifguardo a 
quello tutto , e per confeguenza , non v’ ha alcuna leg- 
ge particolare per gli efferi particolari fe non rifpetti- 
vamente a quefto tutto , al quale incelfantemente fi ri- 
ferifeouo per le leggi generali flabilite al principio del 
mondo . 

Io riguardo quello legame, quella corrifpondenza, e di- 
pendenza mutua di efferi , come una catena , che gli 
tien legati gli uni agli altri dopo Clio fino aH’infìnito, di 
efferi creati, in guifa tale, che dall’uomo falendo a 
Dio, e dall’uomo feendendo fino al nulla, v’dia come 
una catena che lega gli efferi inferiori co’ fuperiorì , e 
quelli con quelli con una ellenfìone, di cui non fap- 
piamo i limiti, effendofene il Creatore a se folo rifer- 
vata la conofbenza . Tali fono i noftri dogmi fulla Divi- 
nità e il mondo in generale. Venghiamo adeffo all’ uo- 
mo , cui c’ importa tanto di conqlcere . 

V. Io non nego già la fuperiorità dell’uomo rifguar- 
do agli efferi inanimati . Egli é dotato di ragione ! Ma 
quella ragione è ben debole , e come tra poco io dirò, 
non gli è mica d’ un gran foccorfo . Se per lei ei fi In- 
finga d’ effer fuperiore agli animali , l’ illinto , che Dio 
diede a quelli , ha de’ gran vantaggi fulia ragione me- 
deflma . Iddio è quegli , che regola quello illinto ; e la 
ragione è quella che regola 1’ uomo. Quella ragione pe- 
rò fola ncn gli batta . Per effa egli s’ illumina , lo con- 
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feflb, ma non è punto da efia moflb, ed eccitato a o- 
perare ; nè gli dà punto d’emulazione. La ragione per 
se medelima è una facoltà oziofa « un benefìcio fenza 
frutto : onde ha bifognato nell’ uomo qualche cofa di 
più per farlo fuflìltere ; e Iddio perciò vi ha aggiunto 
r amor proprio . Queft’ amor proprio» contro del quale 
fi dice tanto di male» è quel che appunto più conviene 
all’ uomo . A mifura » che 1’ uomo ama se itelTo» e vuo- 
le ogni cofa rapportare a se ftefTo, egli opera pel fuo 
proprio intereife » va in cerca , e va dietro a ciò che 

10 accomoda ; ed eccolo in azione » ciò che la ragione 
non gli darebbe giammai . 

VI, Quefto amor proprio fi modifica nell’uomo in dif- 
ferenti maniere, e quefte modificazioni fon le paffioni. 

11 legame che v’ha tra l’anima e’ i corpo, e la loro 
mutua dipendenza fan sì , che gli fpiriti animali met- 
tan le paflioni in, moto; e i più numerofi caufano la 
paffion dominante C“ Quanto più il corpo è bene erga- 
iiizato, più ancor vive fon le paffioni, e meno il fono , 
quando il corpo è mcn bene organizato . E quella è la 
ragione del vederli frà gli uomini , che gli uni han del- 
lo fpirito , ed altri fono ftupidi ; gli uni hanno dell’ e- 
mulazione, e del fenfo , ed altri non ne hanno punto » 

VII. Sembra evidente da ciò che fi è detto, che 1’ a- 
mnr proprio , e le paffioni tutte , delle quali egli è il 
principio, fono altrettanti doni d’iddio ; che a torto vor- 
rebbefi , che altri non ci fi affidi; e a torto fi diferedi- 
tano , come fi ufa fare, perchè fenza 1’ amor proprio, 
e le paffioni tutto languirebbe filila terra ; fenza di ef- 
fo le feienze, le arti , e tutto ciò che ferve all’utilità 
degli uomini , e alla focietà , caderebbono infallibil'- 
mente . 

Per la ragione dunque, e per le paffioni l’uomo è 
diretto da una parte, e mefib in azione dall’altra. Que- 
lle lo fanno operare, e quella regola la di lui attività. 
Senza la ragione l’uomo farebbe traportato dalla furia 
delle paffioni, ch’eflà tiene in briglia, fenza le paffio- 
ni r uomo^ non avrebbe nè emulazione , nè azione . 

Dopo ciò non ferve cercar più la cagione delle dif- 
ferenti paffioni , dalle quali fiamo agitati, nè di quella 
alternazione di gioia , e di triltezza , defiderio , e 

d’ in- 
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d’ ìndifFerenza « di tema, e di coraggio ec. , che noi profc 
viam tutto dì . Nè tampoco convien Itmentarfi de’ dif- 
ferenti ftati di profperità , e di avvcrfità , di piacere , 
e di pena , di contento, e di difgnfto , di fmitd c di 
malattia , a’ quali noi damo efpoìti , come altresì dell’ 
inclinazione che proviamo per ciò, che appellali male, 
& della difficoltà che feiitlamo a praticare ciò che li chia- 
ma virtù. I pagani l’hanno attribuito a Promoteo ed a 
Pandora ; ma è ima finzion di Poeti ; i Giudei , ed i 
Criftiani al peccato d’ Adamo ; ma quella è una favo- 
la. L’uomo è ufcito dalle mani d’iddio tal quale egli 
è ; ed egli è tale, qual dee elTere . E’ un illusone il 
credere che foflevi giammai uno ftato , dove 1’ uomo 
foflc efente da quelle contrarietà , da quelle debolezze , 
da quella inclinazione per quel , che appellali male . 

Vili. La diltauza, che v’ha tra’ 1 vizio , e la virtù è 
così piccola, che può dirli non elTervene quali ninna . 
Non differifeon tra loro in altro che nel più, e nel me- 
no , Per efempio quel, che noi chiamiamo orgoglio, non 
è , fe non una vana llima di noi medelimi accompagna- 
ta da un difprezzo per gli altri ; una preferenza che 
noi ci diamo fopra degli altri, i quali noi vorremo per- 
ciò tener baffi ; ciò che ci porta a prender una cert’ a- 
ria d’ altura, a foggiogaili , ad opprimerli. Ecco un e- 
llremo che per ciò è un difetto, un vizio. Al contra- 
rio quel non aver nlun fentimento , nluna llima di se 
Hello, il difprezzarli , l’avvilirli, l’annichilarli, e quel 
che li ^qualifica preffb i criftiani per umiltà, egli è un 
negare il fuo proprio merito, è un non riconofeer la 
grazia che Iddio ci ha fatto col darcelo ; quello è una 
pufillanimità , una viltà, un difetto di fentimento ; ed 
ecco un’ altra eftremità viziofa . La ragione però viene 
in foccorfo per diriger il tutto , c metter ogni cofa al 
fuo luogo; ella c’infplra una certa nobiltà di fentimen- 
ti, ma fenza 1’ altrui difprezzo , un ardire , un’ emula- 
zione , una prudente temerità , ma non mai ad altrui 
fpefe . Ed ecco propriamente la virtù . 

IX. Polfon chiamarli con un tal nome tutte le paffioni 
moderate dalla ragione , e ridotte a’ giufti fuoi limiti . 
D’ onde ne liegue , che l’amor proprio , e le paffioni fon 
tanti doni d’ Iddio attaccati infeparabilmente alla uollra 

natu- 
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natura ; e che Iddio ci ha fatti quali noi iianio > e dob» 
bìam’ eflere , e non già , come vorrebbefi > che noi fia« 
mo Itati da uno flato più perfetto pel peccato d’ Ada- 
mo ; nè t che in confegueuza di tal peccato , liamo fla- 
ti condannati a tutti i mali y a tutte le miferie , a tut- 
te le inclinazioni viziofe « di cui ci lamentiamo . Ed ec- 
co -lo fcioglimento di quel famofo problema « fui quale 
gli antichi fìlofofi (i {pno cotanto divifi di fentimenti , 
che è fembrato inconcepibile e inefplicabile a’ criftiani 
fenza il peccato originale « e che per altro li trova ri- 
foluto aflai chiaramente col mio (iflema . 

A propriamente parlare y non v’ è fe non la fola in- 
giuftizia y che lia un male. Con ella Tuomo rompe dal 
canto fqo il legame della focietày e manca per confe- 
guenza alla legge naturale y fecondo la quale tutto dee 
concorrere al bene y e al foftegno della detta focietà * 
nè vi è che le fi opponga più dell’ ìiigiuflizia . Potete 
voi ancora oflervarlo; e non li celTerà mai di dirlo y che 
coloro y che li chiamano increduli y lono appunto quelli 
che più fon dediti ad olTervar le regole dell’ equità y e 
più li piccano di carità e probità. Crederebbero eili • 
e con ragioney d’infrangere la legge del Creatore com- 
mettendo la minima, ingiuftizia . La lor Morale è di non 
nuocere a veruno y di beneficare y e di non far mai ad 
altrui ciò y che non vorrebbery che li facelTe in verfo di 
loro . 

X. I piaceri fono permclfi finché fi ufano con mode- 
razione y e fenza pregiudicio d’ alcuno . Perché ci ha e- 
gli Iddio conceflb 1 ’ appetito y fe non perchè fenza di 
elTo non fi mangerebbe y e così verrebbefi a morire ? 
E perchè ci avrebbe egli data la inclinazione , e il fen- 
timento per gli altri piaceri y s* ei non volefle , che gli 
ufalfimo ? Ci avrebbe egli dunque tefo de’ lacci per far- 
ci cadere y ed aver poi il diritto di punirci ? E come 
fi potrebbe mai aver tale idea del noftro Dio fenza fpo- 
gliarlo de’ fuoi principali attributi y che fono la bontà 
e l’equità? 

Ma quando fi parla di punizion di delitti , come può 
egli cader mai nello l^irito d’ un uomo fenfatoy che 
Iddio per quel che fi chiama un peccato di penfiero , 
^he fi commette in un ìflante y ci condanni ad eterni 

Q_ galti- 
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gaftighi ? E quali gaftighi ! Come fi può mai riconofce- 
re in quefto la giufta proporzione, non che la bontà e 
r equità d’ Iddio ? Se il Parlamento di Parigi condan- ' 
nafle un uomo alla ruota per aver fatto una fgraffiatu-' 
ra ad un altro, che fe ne penferebb’ egli ? E lìoi pen- 
feremo, che Iddio fia fevero , per non dir crudele, fi- 
no a mandare alle fiamme eterne un difgraziato per un 
femplice atto di mala volontà , che non avrà neppur 
tentato di efeguire? 

XI. Voi mi domanderete ancora quel che farà dell’ uo- 
mo dono di quefta vita? Quefto è un problema. Che ne 
poflìam faper noi ? Ci ha Iddio nafcofa la maniera , on- 
de noi morremo , e 1’ ora in cui morremo ; e quefta igno- 
ranza nella qual’ egli ci lafcia , è un effetto della fapien-' 
za c della fua bontà per noi. L’ amor, che abbiamna-' 
turalmente per la vita , fa , che Tempre ci lufinghiamo 
di prolungarla; ed a qualunque età noi fiam pervenu- 
ti , rimiriamo la noftra fine in lontananza , o come fe 
ella doveffe venir ad altrui pià prelto che a noi . Que- 
fto ci trattiene in una fpecie di ficurezza , fenza cui non 
fi potrebbe viver contenti . Che farebb’ egli di noi , fe 
per efempio noi foflìmo ficuri di morir tra qui a un an- 
no ? Noi morremmo poco men che tutti i momenti di 
fpavento , vedendoli fcorrer sì prefto ; ma Dio ha vo- 
luto provvedere alla noftra tranquillità fottraendone 1’ ul- 
timo momento alla noftra cognizione . 

Quanto alla noftra forte dopo la vita, noi viviamo* 
attendendone il meglio, fecondo che piacerà al noftro 
creatore. Noi fiam ficuri di cader nelle fue mani ; egli 
è non meno il noftro padre , che il noftro padrone . Per- 
chè ci abbiam noi a diffidare della fua bontà ? Non fa- 
rebbe un fargli torto il non attenderne nulla di buo- 
no ? Pipofiamo dunque fopra di lui intorno alla cura di 
noi medefimi. Egli la prenderà da buon Padre. Quefto 
fp! titolo ci dee afiìcurare . 

Ma finalmente mettiam la cofa nel fuo peggio : fup- 
^tonghiamo per un momento, che la materia penfi , e 
per confeguenza la noftr’ anima non fia altro, che 
' . a materia penfante.E bene? Noi rientreremo colla dif- 
‘.c iione del noftro corpo in quel tutto, di cui noi non 
■ ì-> uo altro che una piccolilfima parte ; e poiché noi non 
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fiam fatti per noi in particolare » ma per quefto gran tut- 
to noi dobbiam effer contenti di noftra forte ; non ef- 
fendo il mondo*, come io fui principio vi dilli altro che 
un (iftema di focietà , in cui ciafcuna parte dee riferirli 
al fuo tutto , e preferirlo a se medefima . 

Speriam dunque mai Tempre bene dopo la prefento 
vita. Il peggio, che polTa avvenirci é, che tutto muo- 
ja con noi, che gli elementi di cui lìamo compofti fepa- 
randolt dopo la morte, e andando difperli nella terra, 
noi cellìamo d’ edere ciò, che già fummo, e ci confon- 
diamo col rimanente del mondo rientrando nel tutto 
d’ <>nde partimmo, per non riforger giamai, ovvero per 
avventura per riforger folto d’un altra forma, e quefto 
è il peggio , in cui fe ci avvenillìmo , che gran difgra- 
zia ci trovate voi? Che fe al contrario la noftr’ anima 
é fpirituale ed immortale. Iddio sa ciò, che ne debbe 
fare , e dove debbe metterla; e poi, torno a ripetervi, 
com’egli è infinitamente buono, egli non ci vorrà già 
render miferi . 

XII. Tale è 1’ uomo , é tale farà la fua fine . Tutte 
le idee che fi formano della fua dignità , della fua de- 
ftinazione per regnare in Cielo con Dio , non fono fe 
non 1’ effetto d’ un pregiudicio , che la religione criftia- 
na infpira : pregiudicio fondato full’ orgoglio , che va- 
namente lufingalo . Si vorrebbe riguardar 1’ univerfo co- 
me creato unicamente per l’uomo; quando però fi sa , 
che la terra non ferve meno d’ appoggio agli altri ani- 
mali che a noi ; che i frutti eh’ ella ci dà non fon me- 
no per elfi , che per noi ; che il fole non fi leva meno 
fopra di loro , che fopra di noi , per illuminarli e rif- 
caldarli come fa per noi; e che in fine gli animali non 
profittano meno di noi de’ benefizj , che il creatore ci 
iparge con profufione nel mondo , che noi abitiamo 
com’ effi. 

Ma mirate ancora, vi prego, fin dove noi venghia- 
mo a portar le noftre pretenfioni . Non ci balla di^ cre- 
der , che r univerfo intero è per noi , e chè gli animali 
fon pel noftro fervigio : aggiungiamo di più , che noi 
fiam fatti per Iddio ; come fe noi folfimo qualche co- 
fa molto preziofa per lui . E a ben intenderla-, quefto 
d quafi lo tteflb , che fe fi diceffe , che Iddio è fatto per 

Q, A noi, 
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noi « mentre noi oliamo lulingarci d’ averlo a poiTeder 
per tutta 1* eternità . Belle chimere ! produzioni tutte 
della pazza filma di noi fteffi ; e aggiugncrò , come quell* 
antico ff Credat Judaus y non ego. 

Che vi dirò poi io adeffb delle leggi t di cui 1* uomo 
ha bifogno per vivere ? Non trova egli tutto ciò , di 
cui abbifogna ) nella legge naturale ? Amar Iddio y amar 
se fteiTo , amare il prommo* amar di più tutti gli eiTeri» 
di cui il mondo è compofto » poiché noi formiamo con 
eflb loro una medeflma (bcieta » ecco i doveri dell* uo« 
mo y ecco la Tua fede y ecco la regola fovrana di con- 
dotta ) ed ecco in fine tutto il piano del mio fiflema 
fviluppato . Egli è femplice » egli é religiofo y egli è 
fociabile « egli è piacevole y egli è confolante . Da qua- 
lunque lato voi io ravvifiate y non ha alcuno degli in- 
convenienti « che fi poiTono opporre agli altri fillemi di 
religione ; ed ha tutto ciò« che di buono e di utile pof- 
fono quelli contenere, l’onor agl’Iddei, la cura di se 
BeiTo , il ben del pubblico. Decidete adeflb . Io vi la- 
fcetò fire tutte le rifleffioni che di fare vi piacerà . 
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CAPITOLO IL 


ì. Breve recapitolazioné dei detti do^mi . 

II. La religione non dee ejìer appoggiata fu i fiHe~ 

mi incerti ed opinioni non provate . 

III. Tali non fono certamente le prove della crifia- 
na religione 

IV. Differenza fra quefle ^ e quelle . 

V. SiSìemà di queff increduli nelle fue confeguenze 

r ifìefo che quel dello Spino La . 

VI. ne' fuoi principi quafi /’ ijiejio che quello dell* 
Inglefe Pope . 

VII. Che il mondo fta più antico del defcrittoci da 
Mose non (i può provar dagl' increduli con al- 
cuna memoria antica . 

Vili. Vano lor futterfugio col finger diluvi polle- 
riori a quei di Noe, che abbian demolite le 
memorie che prima v' erano del mondo antico. 
IX. / quali 0 non furono univerfali , come quel di 
Noè 5 0 fono una cofa lìejìa con quel di Noè . 

I. T O dunque il farò, o Signore, difle allor l’Eremi- 
X ta , poiché voi mel permettete. Ma prima d’ogni 
altra cofa foffcrite eh’ io in poche parole ripigli quello 
voilro fìltema , aHìn di riunirlo tutto fotto degli occhi , 
e poterlo combatter con più ordine , e per confeguen- 
za con più efficacia. Voi dite adunc^ue i. Che il mon- 
do è fiato fin da tutta l’ eternità , o almeno da 

' un migliaio di fecoli in qua ; e che intorno a ciò con- 
viene abbandonar 1 ’ ifioria di Mosè , che lo fa piu re- 
cente . 2. Voi non gli date punto di limiti , voi lo cre- 
dete d’ un’ immenfa eftenfione , o almeno voi non la 
volete determinata. 3. Voi volete, che lia il più per- 
fetto, che Dio abbia potuto creare; e che non abbia 
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qviefti potuto fcegliere nelle fue idee un altro piano » 
che fofre men buono, fenza mancare alla fua fapienza, 
e fenza pregiudicare a se ftelTo . 4. Che 1’ uomo nello 
flato prefente è tale , quale egli é ufcito dalle mani del 
creatore , e tale quale egli dee eflere . 5. Che 1’ amor 
proprio, e le pamoni , quali al prefente proviamo, fo- 
no doni d* Iddio ; e la ragione per la quale noi fìam di- 
fiinti dagli animali , é si debole e «sì infuthciente , che 
ella ci ferve meno, che 1’ iftinto non ferve agli anima'* 
li. 6. Che la virtù, e il vizio non differifcoiio , fe non 
per eccelTo , e per difetto , o nel più c nel meno ; e 
che non v’ ha propriamente , fe non l’ ingiufiizia , che 
fìa un male. 7. Che i piaceri fono permeili, purché li 
ulino con difcrezione , e fenza far male a veruno . 8. Che 
il mondo è fatto niente meno per gii animali che per 
l’uomo. 9. Che la fine dell’ uomo ci è incognita, e che 
è una temerità 1’ afpitare al poflefib d’ Iddio dopo mor- 
te , come anche è ripugnante cofa il credere, ch’egli 
punifca il peccato con fuppliz) eterni . lo. Che 1’ uomo 
in fine non ha fe non una legge a feguire , e quella è 
la legge naturale. Tali fono i punti , che li debbono efa- 
minare. Siavi ora in grado, ch’io fubito vi faccia tre 
riflelfioni generali , per palTar pofcia alle particolari . 

IL Prima riflellione. E’ egli un lillema di fisica quel 
che voi mi proponete , ovvero un fiftema di religione ? 

Se non^ fi tratta, che d’un liftema di fisica, perchè vo- 
lete voi farne dipendere la religione ? Perchè rinchiu- 
dervelo , perchè impiegarlo a combatter la noftra? (^ual 
relazione ha il fisico col teologo ; o fe ve n’ ha , bifo- 
gna pur che i] primo ceda all’ altro , e lì arrenda alle 
di lui decifioni . La cognizion della natura ci conduce 
veramente a elTer convinti deH’elìftenza del fuo creato- 
re, ma non già a conofcerlo in se medefimo , i fuoi mi- 
fterj , e ir culto che gli è dovute. 

E’ un fiftema di religione , riprefe il Barone , quel 
che vi prefente , e il quale credo, che al voftro preval- 
ga d’ affai . Beniffimo , Signore , diffe 1’ Eremita , e voi 
appoggiate un fiftema di religione fu femplici opinioni » 
controverfe per confeguenza fra i filofofì ! Il mondo è 
forfè ftato fin da tutta l’eternità, o creato da un mi- 
^liajo di fecoli in quà . Quello é quel , che io debbo * 

con- 
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iutare. Ma il faper fe il mondo pofTa efler ftato ria da 
tutta l’eternit.^, quello è ciò, fu di cui i filofofi e’ted- 
Io2;i difputan tutt’ ora , e ciò , che forma tra loro non 
più che uu’ opinione . Ora in fatto di religione una fcm- 
plice opinione può ella fervir di principio , e principio 
fondamentale , come voi lo fate fefvire al voftro fiftema ? 

Che altro è la religione , fe non un cultd , che fi ren- 
de a Dio , e la cui verità è fondata fu prove cetre d’ u- 
na certezza almeno morale , e fufficiente per àlficurar- 
ci ne’noftri timori , a riguardo non meno della bontà di 
quello culto, che a riguardo delle confeguenze , che 
quello dee avere per noi , confeguenze le più impor- 
tanti , che vi poflàn mai elTere . Che altro è l’opinione, 
le non un feutimento appoggiato fu prove , che fon 
combattute da un fentimento oppollo, ed egualmente 
provato ; e che per confeguenza ci fa giullamente te- 
mere, che quello , che noi feguiamo , non fia altrettan- 
to falfo, quanto ci fembra pollìbile ? L’opinione non ci 
alficura in alcun modo , eflendo accompagnata dal timo- 
re , che il fentimento contrario non fia il vero > Ma Is 
religione dee alficurarci , e portar dee con Se un carat- 
tere di verità, che diflìpa ogni timore . ElTa non ha per 
confeguenza nè dei nè dei /l, e 

III.' Voi mi dite cole da llupire. Padre mio* inter- 
ruppe qui il Barone ; e mi fornite infieme col volito 
ragionamento dell’ arme contro di voi . Se la religione 
non dee efler appoggiata fopra opinioni , che divente- 
rà la crilliana ? Non è ella una materia di difputa trA 
gli uomini ? Chi la foltiene , e chi la rigetta . Del rima- 
nente r età del mondo non è ella anch’ eflà in difputa? 
Eppure voi ne fate il principio fondamentale di voftra 
fede . Tutto nel criftianefimo s’ appoggia fu quello fon- 
damento . Se r illoria della creazione à’ Adamo è falfa» 
il retto del Pentateuco è egualmente falfo .* fu d’ una 
opinione adunque voi vi appoggiate ; onde vi reftituifco 
quel rimbrotto, che voi fate, al mio fittema. 

Opinione , riprefe tolto 1’ Eremita , chiamate voi il 
fentimento de’ crittiani full’ età del mondo ! Se voi ap- 
pellate con tal nome un fentimento così ben provato 
quanto egli è quello , io non sò ciò , che voi chiame* 
rete dimòftra^icns • Non balla per elTer un opinione * 

0 ., 4 eh’ «i*. 
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<rVclla tta da alcuni negata ; bifogna che lo (ia con pro- 
ve preifo a poco uguali a quelle ^ che le itabilifcauo « 
c che facciano giuftamente temere a coloro « i quali la 
difendono, che polTa efler falfa. Ecco il fuo carattere 
che la contralfegna. Se la fola oppofizione de’fentimenti 
la coftituifce opinione , non v’ è alcuna propofizione ma- 
tematica , che non fia un’opinione, perché eli’ è con- 
tradetta da* un difcepolo di Pirrone. 

1 criftiani provano coftantemente la verità dell’ iftorìa 
di Mosè fuir età del mondo. Non vi lì oppone prova 
alcuna, che vaglia , come farovvelo veder ben pretto. 
Il feutimento contrario è fenza prova. Che temon’ egli- 
no dunque i criftiani di tal fcntimento , fe quello non è* 
punto provato, ed etti provano il loro ? Adunque non 
e una opinione , nè fu di elTa fondali la noftra religione, 
come fu d’un opinione voi ftabilite il fiftema della vo- 
ftra . Di grazia efaminiamone un po meglio la gran dif^ 
fetenza ; ma quefto mi conduce a una feconda rìfleilìo- 
ne, che più corrobora la prima. 

IV. Noi già convenimmo da principio, che non (ì af> 
ferifca niente dall’ una parte, e dall’altra , che appog- 
giato non fia fu prove gagliarde . Io ftarò certamente al 
mio impegno , quando avrò finito di difaminare il voftro 
flltema . Tocca a voi adeflb di ftare al voftro. Ora in fa- 
vore di quefto con qual genere di prove mi convince- 
rete ? Forfè con una dimoftrazione geometrica , con una 
dimoftrazione almen morale ; o piut^fto con monumenti 
autentici d’ iftoria ? Voi non potefe obbligarmi a creder- 
vene fulla voftra parola ; perchè non fi tratta qui dì 
qualche promelTa , per la quale fuole altri ftarfene fulla 
probità d’un galantuomo.il voftro fiftema non porta 
l’_ evidenza con se medefimo , come farebbe un aflìoma 
di geometria Due e due, fan quattro : Je da coje egua- 
li Ji tolgano parti eguali t ciò ^ che rejla Jarà eguale 
ec. No , non è il voftro fiftema noto per se medefimo , 
come le dette propofizioni . Prove poi di femplice con- 
venienza qui non battano ; nè ve ne contenterefte voi 
fteftq , fe io MA ne adoperàfii in favor delia religione. 
Egli è adunque un fiftema arrifchiato , come ogni uomo 
far fe ne potrebbe uno a fuo talento ed arificarlo ezian- 
dio . * - 

Che 
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Che fc il voftro fiftema non è punto provato j come 
volete voi ch’io lo riceva? E’ vero, che voi forfè po« 
trote puntellarvi colla teftimonianza di qualche autore 
Tciò che io chiamo una prova eftrinfeca^; ma quella te- 
Simonianza non è fulHciente a determinarmi , quando io 
ho un diluvio , per così dire , d’ autori anche più gravi 
di tutti quei, che voi potrelle produrmi, e‘che han 
prefa la difefa della religione con sì felice fucceffo , 

I Paragoniamo dunque le voftre pretenfioni , e le mie; 

voi non mi venite a pruovar niente , ed io provo; voi 
I mi date per mallevadori alcuni fìlofoh antichi,' e alcu- 
I ni fcrittori moderni C imperocché voi non avete fatto 

, altro nel voftro fiftema che combinare i lor fentimenti, 

e ridurli in un corpo di dottrina ) ed io poflb oppri* 

' mervi con un diluvio di dotti , che ftan per me . 

V. Terza rifleiTìone. V'^oi vi fiete dato vanto di darci 
una cofa nuova col voftro (iltema. Senza eh’ io efamini 
ciò, che ha di comune con alcuni iìlofoli dell’antichità, 
e coi Ci ne il , e co’ Siameli, io lo trovo quali tutto pre- 
fo dallo Spiiitjfa . Come , gridò il Barone, da Spinofa ? 
Egli confonde l’eliftenza d’ Iddio con quella della natu> 
ra , quello è il fondamento del fuo fiftema , o piuttofto 
quello è tutto il fuo fiftema ; e voi lo appropriate a me! 

. Come_ far deobo per farvi intendere i miei fentimenti, 
fe voi m’ impreftate quelli eh’ io nego ? 

Non vi rifcaidiite no, o Signore , dilTe tutto flemmati- 
co l’Eremita.^ Se io lo provo, voi non avete motivo 
di cotanto gridare. Io convengo, che voi non ammet- 
tete il fuo principio; ma voi Itabilite per principio le 
confegueiize che lì traggon dal fuo . Voi dite , che il 
mondo è ttato forfè fin da tutta l’eternità. Egli v’ha 
fatto quella piccola aggiunta, che così era realmente. 
Voi non date punto di limiti al mondo; nemmeno eflb 
glie ne dà. Voi crederete che Iddio non potea farne 
un più perfetto. Ne penfa a 11 eh’ eflb altrettanto. L’uo- 
mo, fecondo voi, è tale nello llato prefente , qual dee 
eflere . Lo Spinofa l’avea detto prima di voi. (.^ual di- 
, llanza ponete voi tra la virtù e ’ 1 vizio? Quali privile- 
gi no« date voi all’ amor proprio . Spinofa non ha pen- 
fato diverfamente . Quello gran tutto del mondo , a cui 
voi volete, che tutte le parti fi rìferifeano , quello fifte» 
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ma di focietà * quefta catena da Dio fin all* infinito « tuN 
to queito è da voi avventurato dietro allo Spinola . Voi 
non fiete dunque quel che chiama il^ Moliere il Medi~ 
co fuQ malgrado y aggiunfe qui forridendo 1* Eremita i 
ma liete Uno S'pinojìjia voftro malgrado . 

V'I. Se voi mi dicefte. Padre, dilTe il Barone , che il 
mio liftetia è quello del Pope , alla buon ora ; ma quel 
dello SpinofaJ Io non ho mai penfato di adottarmele; 
e torno a dirvi , io rigetto alTolutamente il principio , 
che lo caratterizza. ^ 

Io vedo beniflìmo , che voi feguite quello df/Pope; 
ma appunto per ciò voi vi accollate moltillìmo a qaei 
dello Spinofa : mentre egli è ftato provato molto ga* 
gliardamente , che quel del Pope non ne dilTerifce gran 
fatto , comechè io fra perfuafo , che il Pope non folle 
perfonalmente un* incredulo . 

Or ecco le cenfeguenze che io traggo da quello. Voi 
non ammettete di verità il principio dello Spinola ; ma 
voi prendete le fue confeguenze per vollri principi . Che 
ne legue da ciò,fe non i.Che ficcome le fue confeguen* 
ze fon falfe , cosi lo fono i veltri principe . a. Che lic- 
come difeendendo dal fuo principio lì trovan le fue con- 
feguenze , che a voi fervono di princip; , così falendo 
da’ vollri principi , li viene a trovare neceflariamente il 
fuo ; ed eccovi Spinolifta voftro malgrado e ne’ princi- 
pi e nelle confeguenze . Ma non ci arreniamo di più a 
quelle rilìellìoni generali . Le particolari , che voi mi 
permetterete di fare fopra ciafeun punto del voftro -fi- 
ftema decideranno anche meglio tra voi e me. 

VII. lì mondo è egli più antico di ^uel che Mot è ce io 
dica nella Gpneji'i Ecco la prima quiftione , a cui con- 
vien foddisfare . Qui non li tratta già di fapere fe il 
mondo ha potuto ejjere fin da tutta 1’ eternità; quello 
è fuor della noltra prefente contefa ; e non forma le 
non un’ opinione anche tra’ noftri teologi , purché li con- 
venga che non ha efiftenza da se medefimo , ma che Dio 
n’è fempre il creatore . Si tratta femplicemente tra noi 
del fatto. Forfè, voi dite, è flato fin dall’ eternità, o 
forle da un migliaio di fecoli in quà. Voi non potete 
provarlo dalla natura ftefta o conftituzione del mondo» 
ciò che chiamerebbeli prova ìntrinfeca prefa dal fondo 

mede- 
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medefimo della cofa . Non vi rcfta fc non T appoggio 
delle -prove ejìrìnfeche y c\oè a dire o di monumenti an- 
tichi , o d’ iftorie ben avverate di differenti popoli. In- 
dicatemi dunque qualche monumento y qualunque fia • 
una colonna» una piramide, un fepolcro , un tempio, 
qualche edilizio qualche ifcrizione , per le quali mi fi 
renda chiaro , che il mondo é antico quanto volete , che 
fia . Trovate almeno una memoria che io fia più che 1* 
' epoca del diluvio. Tutto é pofteriore certamente a quell* 
epoca, e di quanto fulfilte ora fulla terra ninna cofa v’ d 
I che certifichi le vollre pretenfioni . 

Vili. Voi qui mi fupponete fubito , difle il Barone, 
il diluvio, di cui parla Mosè , come una verità collan- 
te , e voi fupponete il falfo. Io non conofco , fe non 
due diluv) , quello di Ogige , e quello di Deucalione ; 
ma per quello fteifo io pruovo , o che Mosé non h» 
detto il vero, o che ha fatto Iddio mentitore; perchè 
dopo che quell’ autore ha raccontato quel tragico avve- 
nimento, fa promettere a Dio , ch’egli non affoghereb- 
be più il genere umano fotto le acque . Ecco però che 
«gli ve lo affoga di nuovo ne’ due diluvj di cui vi par- 
lo . Di due cofe dunque una è necelfario che fia , o che 
Dio fia flato infedele nelle fue promelTe, o che lo fia 
nella fua illoria : ma non fi potrebbe già dire , che 
Dio fia un mentitore ; adunque Mosè è reo di menzo- 
gna . 

Mosé, riprefe l’Eremita, ha detto il vero, e Iddio 
non manca alla fua promeifa . Il diluvio , di cui parla 
Mosè y fu univerfale ; e quei d’ Ogige, e di Deucalione 
non furono fe non piogge grandi che inondarono l’At- 
tica e la Grecia . La promeifa d’ Iddio non s’ intende , 
fe non d’un diluvio, dove tutto perifca generalmente; 
ma per elfa egli non s’impegnò a ritener tutti i fiumi, 
tutti i torrenti dentro il loro Ietto per impedire, che 
mai non fodero per inondare le terre vicine , e non traef- 
ferq feco colla rapidità del loro corfo gli uomini , le 
beftie , e le cafe , ficcome accade alcuiffe volte. E poi, 
converrebbe dire altresì , eh’ egli fi fofle impegnato ad 
impedire, che alcun uomo mai non s’ affogaffe , che fa- 
rebbe ridicola cofa a penfarfi . 
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Per altro * difle il Barone* i Poeti dal diluvio di Deu< 
calione han prefa occafìone di dire * che eccettuato lui 
e la fua moglie Pirra * tutti perirono . E quefto era fen> 
za dubbio fondato fu d* una tradizione * che ben dimo- 
ftra* che quello diluvio non fu la caduta di una piccola 
pioggia * come pretenderelle quali di farcelo credere . 

tX. Che conchiudete voi da quefto * dimandò 1* Ere- 
mita ? O quefto diluvio non fu * fe non una inondazio- 
ne confiderabile d’ un paefe particolare * come io vi ho 
detto ; e allora la mia rifpofta é giufta ; o in fine voi 
adottate interamente la linzion de’ poeti* i quali hanno 
cantato * che tutto vi péri ; e in quefto cafo* hanno elli 
confufo quefto diluvio con quel di Noè * la cui tradi- 
zione per quanto ofcura ella lì folTe apprelTo di loro* 
non era fcancellata totalmente dalla memoria degli uo- 
mini ; ond* ellì provan piuttollo U verità di quel * che 
la combattano . 

Se è lecito adoprar qui congetture i vo’ darvene una * 
che fembrami affai naturale . Avete detto * che Deuca- 
lione e la fua moglie Pirra rimafer foli dopo il diluvio. 
Ora è ftato oifervato * che Noè è chiamato nella fcrit- 
tura JJl’h Haudamach * vale a dire uom della terra * o 
che coltiva la terra* e lavoratore di profellìonc ; che fi 
può tradurre in greco per marito di Firra * ficcome 
dice la favola che folfe Deucalione. Ecco dunque una 
finzione poetica fondata fulla profelfione di Noè* e che 
parrebbe provare * eh' ella non è ftata inneftata che full* 
moria vera di quefto patriarca. Avanti. La favola dice* 
che offendo tutto perito nel diluvio di Deucalione* lui 
eccettuato e la fua donna; ^e quefta è una circoftanza 
affai conforme col diluvio di Mosé * nè fi_ potrebbe in- 
tender * le non di qyefto ; poiché un diluvio particolare 
della Grecia propriamente prefa * non potea fommerger 
tutte le nazioni ; Deucalione * dilli * e la fua donna enn- 
fultaron 1’ oracolo fui mezzo di riparar il genere Uma- 
no : e fu loro comandato di gettar delle pietre dietro 
alle fpalle che fi cangiarono in uomini , e in donne . Ora 
fi è ofiervato * che in lingua fenicia Eben fignifica ugual- 
mente una pietra * che un -figìio : onde vedete 1’ equi- 
voco * fui quale fi è fabbricata la favola delle pietre 
cangiate in giovani e in fanciulle . Tutto quefto però 

mo- 
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moftra « die la ftoria del diluvio di Deucalione non fu » 
come già ve Tho detto , altro che una pioggia grande • 
che cadde negli Itati di quello principe } e vi ^ce pe« ' 
Tire quantità di gente : e iiccome fra le nazioni v’ er^ 
una tradizione del gran diluvio > con cui Iddio punì gli 
uomini a’ tempi di Noè «i poeti hanno confiifo uno coll* 
altro , han fabbricato le lor fìozioni fu quello pi^no » e 
fugli equivoci de* nomi > che fan prendere fcamibio a vói 
adelTo > come tant’ altri il prefero altre volte # 
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CAPITOLO III. 

I. Dì^reJJtone fui diluvio da Mote defcritto e dagl* 
increduli derifo . 

IL Eppur tejìimoniato dagli antichi autori pagani.^ 
V autorità de' quali tanto conta prejjo gl' incre^ 
duli . 

III. Cioè da Berofo i da Abideno^ da Alejfandro 
Polìiflore ec. 

IV. KelaZiione di quelli ultimi due ^ che a tnara- 
viglia confronta colla dataci da Mosè . 

V. Le circojlanze favolofe , che quejli autori vi 

mefcolano , non pregiudicano al fondo del fatto 
innegabile . 

VI. Le confeguenze quindi tratte contro l' antichità 
del mondo fopra quella di Mosè j malamente 
flravolte dagl' increduli . 

VII. In qual maniera ejìe provino V intento contro 
di loro . 

Vili. Il non poter/t produr monumenti più antichi 
del diluvio fe provi non ejfervi una volta fiati . 
IX. Falfe fuppq/iZiioni ^ fulle quali s' appoggia il 
loro raziocinio ; e conchiude/i niun monumenta 
antico autorizzare il loro antico mondo. 

I. T) Er mia fè Padre mio , prefe qui a parlare il Ba- 
X rone j voi m’ avete finora dato per rifpofta a quan- 
to io da voi richiedeva * un mifterio cabaliftico . Ma io 
non mi^ appago d’ un rabbinifmo . Io non so » riprefe 
r Eremita } fe fia veramente quefto un mifterio di caba- 
la ; ma ve lo do tal quale io 1’ ho letto . Voi giudicate 
però) che mi crederei bene {provveduto di prove t s’ io 
non ne avelli fe non di quefta fpecie. La noftra fede 
non è mica appoggiata fu giochi di parole e di com- 
bina* • 
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binazioni di lettere . Quefto è buono per i Giudei d’og- 
gi giorno y ciechi ammiratori delle inezie de’ rabbini . 
ConfelTatela per altro y che quella olTervazione che ha 
trovato il fuo pollo in un nuovo dizionario y è alTai giu- 
diziofa. Ma fe ella non vi balli, dovete almen conten- 
tarvi delia tellimonianza degli antichi pagani y che han 
ricoiiofciuta la verità del diluvio riportata da Mosè . 

IL Eh y Signor mio , aggiunfe 1 * Eremita gittando un 
forpiro y non è ella cofa vergognofa pel noltro fecolo y 
che lì preferifca l’ autorità d’ idolatri fommerlì in un’ a- 
bilTo di errori , e di fuperllizioni a quella della Santa 
Scrittura, e de’ Padri della chiefa ; e che un Sanconia- 
ione , che forfè non è mai ftato al mondo , abbia pid 
credito nel loro fpirito , nella narrazione sì fempjice, 
sì naturale , sì ammirabile di Mosé , che vivea in un 
tempo y dove potea ben più facilmente , che noi y fe- 
parar la vera tradizion dalla falfa; e dell’ erudizion d’un 
Eufebio y e d’ un Sant’ Agoftino , rifpetto alla quale o- 
gni più bravo incredulo d’ oggi giorno y non farebbe 
fulla cognizion dell’ antichità , che un mefchino fcola- 
re ? Ma una volta , che lì perda il filo della Fede, non 
fi può non errare in un laberinto ; _e lì ha un bel cam- 
minarvi per entro quanto più altri vi lì avanza, tanto 
più vi lì confonde. Ritorniamo al punto. 

L’ iftorico Giufeppe prova co’ più antichi fcrittori la 
verità del diluvio , e forfè non lì faprebbe nulla di 
quei eh’ ei cita , fe non ce ne avelTe confervati i fram- 
menti . Giufeppe y interruppe il Barone , era Giudeo , 
c per confeguenza la fua tellimonianza è fofpetta. Sì, 
difle l’Eremita, la fua tellimonianza farebbe fofpetta 
s’ egli citafle un giudeo ficcom’ eflò era; ma può ella 
elTer tale , impiegando quella de’ pagani ? Si tratta di 
fapere s’ egli li citi in falfo , ovvero fe tronchi i di lui 

S affi, o dia loro un giro favorevole alle fue mire, e 
ilferente da quel ch’hanno effi voluto dire.Sarefte voi 
in illato di provarlo? 

III. Voi potete confultare ciò , che Giufeppe Ebreo 
fa dire a Berofo C certamente non ebreo ) nel fuo pri- 
mo libro contro Apione C ) J ® nelle fue Antichità 

Giu- 


IT « ^ I. Ctip. 4. 


i 


Digiiized by C- ■■ 


186 LIB. III. CAP. III. 

Giudaiche » dove egli aggiunge , che tutti quegli , che 
hanno fcritto la ftoria antica dei popoli «han parlato del 
diluvio» dell* arca di Noè ; e che ella li fermò Tulle mon- 
tagne d’ Armenia . 

Eufebio di Cefarea nella Tua Preparazione evangelica» 
e S. Cirillo d’ Aleflandria l’hanno esjualmcnte provato 
colla teftimonianza d’ Abidcno [ Eu/eb, Frap. Z. 9 c. 
12. , L. 12. c. 15. Cyrih L. I. cont.Jul. ] che avea 
fcritto r iftoria di Caldea » e d’ Aflìria . Platone ne ha 
ancora parlato ; e voi non pretenderete fenza dubbio » 
che io vi riporti qui i pam di quefti autori . Mi balla 
di rinviarvi alle lor’ opere, dove voi potrete chiarirvi» 
quando vi piacerà » fé io gli cito giuftamente . 

IV. Ma per non pagarvi di fole citazioni » ecco ap- 
prelTo a poco» s’ io ben mel ricordo» ciò che Abideno» 
e Aleflandro Poliiftore ci han detto dopo Berofo » di cui 
elR non fono Itati» fe non l’eco, i. Vi fono Itati prima 
del diluvio dieci Re nella Caldea; e quello li accorda 
benilHmo nel numero colle dieci generazioni » che Mo- 
sè conta dopo Adamo fino a Noè inclufivamente . 2. Xi- 
futro fu 1’ ultimo di quelli dieci Re , ed elfendo llato 
avvertito in fogno » che il mondo aveva a perire 'in un 
diluvio il 15. del mefe d’Oefias» gli fu ordinato di co- 
ilruire un vafcello ; di falvarvifi colla fua famiglia» e 
fuoi amici ; e di farvi entrar ancor degli uccelli e delle 
bellie quadrupedi . 3. Xifutro' avendo obbedito» il dilu- 
vio feppelli tutto fotto le acque » le quali avendo co- 
minciato a diminuirli, ne fece ufcire alcuni uccelli» che 
ritornarono al vafcello» non avendo trovato alcun luo- 
go ove fi potcflèr pofare. 4. Elfo gli rimandò fuora ■ la 
feconda volta »v e fe ne ritornarono co’ piedi e penne 
del petto piene di mota. Finalmente avendogli lafciati 
volare per la terza volta » non ritornaron elfi mai piò . 
5. Xifutro eflendofi da ciò avveduto» che la terra comin- 
ciava 'ad apparir fopra dell’ acque» fi allacciò fuor del 
vafcello » e fi accorfe d’ eflerfi arreftato fu d’ una -mon- 
tagna . 6. Poco tempo appreflb ne ufei egli colla fua 
conforte » e col piloto » che gli avea condotti ; e fagri- 
ficò agli iddei: dopo di che fpariron tutti tre lenza che 
fi fian mai più veduti in appreflb : di maniera che gli 
altri che rimafi erano nel vafcello , avendoli cercati lun- 
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go tempo in vano, prefero il partito d’andar in Babi- 
lonia. 

Confrontate « o Signore « quella relazione con quella 
che Mosé ci ha data del diluvio « e vedete » fe la di& 
ferenza n’é notabile ; e fe la tradizione di quella grande 
epoca li era affatto perduta apprelTo i pagani benché alte- 
rata per altro colle favole , che vi han naefcolate . 

Se voi avelie una tellimonianza » che provaflc cosi chiara- 
mente l’antichità, che voi volete dare al mondo, liccome 
quella di Berofo conferma la relazion di Mosè,qual tri- 
onfo non farebbe per voi! Voi credereftc , che conquilq 
affatto io rimarrei fotto il pefo d’ una tal prova . 

V. Lo so j lo so,.dilfe il Barone con aria d’ indifferen- 
za , che alcuni autori pagani han detto qualche parola 
di palfaggio fopra il diluvio ; ma ne convenite pure an- 
cora voi Iteffi che vi han mefcolato delle favole , talché 
non fi potrebbe crederne nè le circoltaifte né il fondo 
medefimo . Del rimanente , fe voi liete d’ accordo di 
tal mefcolamento di favole , perche attribuirlo piuttoftq 
a loro, che a Mosé fuetti lo ha raccontato alla fua ma- 
niera; e gli altri ferviti fi fono dello fteffo diritto ; e tant* • 
elfo, che quelli pagani non ci han detto nulla di vero. 

Mettiamo da parte le circoflanze , diffe T Eremita ; 
qui fi tratta del fatto in se 'medefimo , V’ é egli flato 
un diluvio , come Mosé ci alficura ? GÌ' Iftorici pagani 
fono d’ accordo con elfo lui fu quello punto . Le circo- 
flanze qui non fan niente perciò che importa . Allor 
quando converrà ginftificar quelle, che Mosé riporta, .e 
provar, che quelle, con cui i pagani l’ hanno accompa- 
gnato , non contengono cofa che non fia favolafa , noi 
non ci cheteremo : allora noi prenderemo le cofe da piil 
alto, e faremo vedere , che Mosé ha (cavato in forgon-» 
ti più pure , che_ quelle de’ pagani non erano ec. 

VI. No», no, interruppe il Barone , quello ci allon- 
tanerebbe troppo . Io vo’ palfarvl , che Mosé detto ab-? 
bia il vero parlando del diluvio. Ma io mi fermo fulla 
cpnfeguenza , che voi ne traete contro del mio fìflema. 
Voi mi sfidate a produrvi un monumento anteriore al 

R dilu- 
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«liluvio • il qual provi j che il mondo é più antico « che 
Uloiè non ha detto che fia ; c poiché ciò non è p'^lH- 
bile a farR, voi concludete, che il mondo è nuovo. 
Ma fcufate , o Padre , io non credo , che la logica dì 
Porto-reale infegni giammai a trar fimili coniéguenze . 
Supponghiam per un momento r. che noi dilpuriamo in- 
ftem* fuir antichità della città di Lione ; che voi non !e 
diate fe non mille anni , e che io le ne dia ouattr( mi- 
la. 3. che abbia già cent’anni, che un incendio riòiilTs 
in cenere tutte quante le cafe ; e che fi fian di poi li- 
fabbrlcate . In quella fuppofizione voi volete provarmi , 
che Lione non è già sì antica, quanto io lo foitengo; 
e voi mi dite : producetemi una cala di quella gran Cit- 
tà , chs fia anteriore all’incendio, che le abbruciò tut- 
te quante , or fa un iccolo . Se voi noi producete ; dun- 
que Lione non è antica di quattromila , ma di foli mili’ 
anni . Che penfate voi, Padre, di quello bel raziocinio? 
La confeguenza non è ella graziofa ? Voi mi dite,pref- 
fo a poco lo lleflo del mio fillema. Voi mi sfidate a 
produrvi monumenti anteriori al diluvio : e poiché il 
diluvio gli ha tutti dillrutti , voi concludete , che il 
mondo e meno vecchio di quel che io Io dica , e che 
é nuovo quanto voi lo fate elTere . Quella confeguenza 
non è ella mal tirata quanto quell’ altra , nè più nè 
meno ? 

VII. Voi volete falvarvi , o Signore , dilTe 1’ Eremita , 
dando alla mia difficoltà un raggiro equivoco . Eccola 
nel fuo vero fenfo . Per mollrarrni , che II mondo è vec- 
chio quanto voi dite, convien che ne rintracciate la pro- 
va o nella fua collruzione propria , il che vi è imponì- 
bile , o in qualche monumento antico che di ciò faccia 
fede . Or non v* ha alcun monumento .anteriore al dilu- 
vio ; e di tutti quelli che fono llati innalzati dopo , non 
ve n’ ha ajeuno , pel quale chiaro fi renda che il mon- 
do fia antico , quanto voi volete che fia : dunque voi 
non avete alcuna prova da darmi di quella pretefa an-, 
tichità : dunque ella altro non é, che una pura preten- 
fipne arrifehiata per parte voftra. 

La comparazione che voi fate , non è punto giuda . 
Io non polTo concluder nella vollra fuppofizione fulia no- 
vità delle c«|fe di Lione , che quella città abbia miiran- 
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ni folamcnte , nè che n’ abbia quattro mila « perchè le 
cafe non fon monumenti , che fervano all’ iftoria . Noa 
vi fi trovan nè figure geroglifiche , come negli obelifchi 
d’ Egitto» nè caratteri» nè balli rilievi» nè ftatue» che 
c’ indichino qualche epoca» qualche data» qualche fat- 
to d’antichità: e la prova ch’io formo contro di voi» 
è folla mancanza di monumenti di quella fpecie. Giudi- 
cate poi adefib » fe ho mal profittato nella logica di Por- 
to-reale 

Vili. Ma finalmente» difie il Barone» non è cofa già 
da ftupire» che non fi pofia produrre alcun monumento» 
che provi 1’ antichità del mondo » fecondo il mio fifte- 
ma . Tutti quelli » che fono Itati innalzati dopo il di- 
luvio » han dovuto perire già da un pezzo . Appena ne 
abbiamo alcuni in falvo di quei de’ Romani affai più no- 
vi ; di quei degli Egiziani » de’ Fenic; » e de’ Caldei nou 
ce ne reità quali fe non piccoli avanzi. E vi maraviglie- 
rete » che gli altri fian periti! Ma da ciò io concludo» 
che ficcome il tempo» che il tutto confuma» ha confur 
mati quefti; così ne avrà dillrutti parecchi altri più an- 
tichi » e che faran Itati polteriori ad altri » che parimen- 
te perirono. 

Perocché fopponghiamo per poco » che un monumen- 
to il più Ita bile non poffa folultere» fe non quattro o 
cinque mil’anni. In quello fpazio » quelli» che furono 
innalzati dopo il diluvio» han dovuto perire: quelli» che 
erano Itati innalzati anche quattro » o cinque mil’ anni 
innanzi al diluvio » faranno ugualmente periti prima di 
quelli; e altri prima di quelli faranno ugualmente periti 
nel tempo loro. E così fempre montando fino ad altre 
migliaia d’ anni , Tutto quello dunque quadra benillìmo 
al mio fiftema » tanto è lungi che lo combatta con fo- 
dezza . 

IX. Deh perchè» o Signore» diffe l’*Eremìta» fera- 
pre fupporre ciò» che blfognerebbe provare» e non lo 
provare giammai ? Ecco il metodo orainario degl’ incre- 
duli . Fanno delle ipotefi » ne traggono delle confoguen- 
ze ; c quanto alle prove » vogliono » che lor fe ne fac- 
cia una quietanza » quando da noi pretendono dimoftra- 
zioni . Stante però il voitro difcorio » fi direbbe fobito » 
fupponendo 1* antichità che voi volete dare al mondo » 

R a ’ che 
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thè di cinque in cinque mil’ anni a quel prefìiTo termi* 
ne gli uomini haiinq innalzato monumenti ^ fenza innal* 
zarne punto degli altri_ nel corfo intermedio di quelli 
fpaz) . Così fecondo yòi venti mil’ anni | a cagiqn d’ e- 
fempio ^ avanti il diluvio gli uomini s’ accordarono ad 
erger monumenti,' che feryiflero ad iftruir la pollerità 
de* tenapi anteriori Eflendo poi tali monumenti rovi- 
nati nèllq fpazio di cinque mil* anni , quindici mil’ an- 
ni avanti il diluvio, ne alzarono altri, che perirono 
cinque inil’ anni dopo ; e così continuarono regolarmen- 
te di cinque in cinque rnil’aniii, fenza penfar mai a co- 
ftruirne negl’intervalli de’ cinque millenari. Ma non ve* 
dete voi, ctje qHelta é una pura fuppoltzione fmentìta 
dall’ordinario ufo degli_ uomini? 

£h Padre nnio , di^ il Barone, che non fapeva pili 
come trarli fuora da’ quello' cattivo paflo , voi^ vi liete 
molto forte arroccato a quelli vellri nnnnumenti . Oh via 
non ne parliamo più. Convengo con voi , che io non 
polTo produrvene alcuno^ che autorizzi il mio fìllema : 
ma voi non nii negherete almeno la tellirnonianza degl* 
ìllorlci ; e'fe’ voi ofate dichiararvi contro di eflì come 
felfarj , chiaro apparirà avanti a quelli Signori , eh’ elli 
fon giudici equi , e voi'nqn lo liete . Sia benedetto Id- 
dio , dilTe l’ Eremita . Noi abbiani dunque guadagnato 
un pollice di terreno . Non vi refta ora , fe non l’au- 
torità degli antichi iftorici per prova « Fatela pur valer 
quanto potete . 
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CAPITOLO ^ IP. 

I. Pano , e cento volte ribattuto argomento per un 

monio più antico di quel di'Motè tratto dalla, 
crondogia degli Egiziani ^ r de' Cineji . 

II. Quelli degli Egiziani è riportata da Manetone 

autore doppiamente fofpetto . 

IH. Semplicità ne' racconti poco ufatà dagli autori 
idolatri. . - . . 

IV. Ordine dé i Ké d' Egitto niente contrariò alla 

cronoloAà dataci da ,Motè . ... 

V. Come neppur quello de'Semidei ed Eroi Egiziani , 

V I. Donde Venga . /’ errore degli Dei Egiziani fpac- 
ciati per tosi antichi ? 

VII. Il regno dt quejii ilei non è veramente limi.» 
tato ad alcun determinate tempo . 

Vili. Calcolo egiziano falle rivoluzioni degli afiri^ 
nulla prova V immènjità degli anni , che Ji vor- 
rebbori dare al inondo ; 

I. T O noli , voglio già citarvi % prefe a dir* il Barone • 

X r antichità) né de’ Caldei) né de’Fenicj; ma vo- 
glio mettervi in campo cogli Egiziani ) e co’ Cinefì . 1 
primi metton ftlora una ferie di Dei ) che han regnato 
fra loro cinquemila cinquecen venticinque anni innanzi 
all’ epoca della creazione del mondo fecondo Mosé . 
Gli altri ) come oiferva affai bene il Sig. de Voltaire )• 
rifalgon fu con un’ iftoria autentica ) e con una ferie di 
trentafei ecclifH verificate)fìno al tempO) dovè noi mettiamo 
il diluvio [a] E* una grazia per tanto quella eh’ io vi fò» 
di fiffar la prima epoca d> qiuefta nazione al tempo ) ove 
voi ponete quella del diluvio ; onde anche per quefto vi 
conviene abbandonare il tetto ebreo della fcrittura ) e 

R 3 fc-, 
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feguir la cronologìa de'Settanta. Così, Padre mio, voi non 
verrete a guadagnare il campo di battaglia, fevi liete iu> 
fingato d’ aver acquiftatofopra dime un pollice di terreno. 

Oh mio Dio, efclamò ancor l'Eremita ; e non li ccC~ 
.feri dunque mai di ridirci Tempre le ftelTe cofe ! Ci è 
ftato oppofto cento volte la crdtaologia degli Egiziani e 
de* Cineli ; i noftri dotti l’hanno eiaminata con un* at- 
tenzion fcrupolofa ; uè vi hanno elH trovato nulla , che 

Ì iolTa render fofpetta d* errore quella di Mose ; ed han 
bddisfatto pienamente a tutte le dilficoltà , che vi li 
potevano incontrare . Or che fi vuol di più ? Si preten- 
de forfè , col far riforger Tempre le ftelfe obbiezioni 
d’ imporci ? Quello farebbe buono per imbrogliare il ca- 
po a qualche giovane uTcito dì frefco da un collegio , 
che non ha letto Te non i libri delia Tcuola . Ma Te la 
verità è quella che unicamente fi cerca , perchè non con- 
tcntarfene, una volta che ci è fiata già dimollrata ? 

IL lo non nego , che gli Egiziani , per incominciar 
da quefti, abbiano avanzate le lor pretenfioni tant’ al- 
to quanto voi dite . Ma quali fon mai le loro ragioni ? 
Vediamole, e giudichiamone. Manetone è quegli , che 
le produce . Noi non abbiamo , Te non de* piccoli pez- 
zi fiaccati di quello iflorico ; e polliamo facilmente con- 
'cludere, ch’egli ci ha dato più favole , che verità . Tut- 
to quel eh* egli ha raccolto almeno fino a Mende , cui 
egli filTa pel primo Re d’ Egitto dopo gli Eroi, non è , 
a fargli buona giuflizìa , Te non un telIUto di finzioni .' 
Io così non ne giudico , Te non colla Tcorta de* dotti ,' 
che fono in illato di deciderne affai meglio di me . on-> 
de opponendovi la loro erudizione, [a] non cre^o 
di far torto alla vollra. 

Manetone Egiziano, e facerdote degl’idoli, è dop- 
piamente fofpetto e per la Tua prevenzione in favor 
del Tuo paefe , e pel Tuo impiego di facerdote idolatra ,• 
che lo rendeva per lo meno fuperlliziofo quanto alcun 
altro di Tua nazione . Egli vivea fotto Tolomeo Fila- 
dei fo , per ordin del quale egli raccolfe la ftoria de* • 
primi tempi , pofciachè i Giudei da quello principe chia- 
rnati ebber fornita la famofa verfione, che noi chiamia- 
mo comunemente de* Settanta . Manetone adunque get 

■■ lofo > 
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riofo, che Mosé nou facefle montar 1’ originè della fu® 
na sione più alto di quella de’ Giudei , e forfè anche ge- 
lofo dell’ antichità che Berofo dava a’ Caldei , volle m- 
iialzariì fopra di elfi iu favor degli Egiziani y e ammuc- 
, chiò genealogie fopra genealogie , diUaltie fopra dinaftie. 
Egli mifevi i Dei, i Semidei, gli Eroi, e i Re Contem- 
poranei con ordine 1’ un dopo l’altro ; confùfe i cieli 
colla terra , il corfo degli altri colla vita degli uomini , 
e fece di tutto queito una ferie iitorica, dove per tro- 
var alcune verità convien perderli in un chaos di favo- 
le , donde non li può quali più ufcire. 

III. Gli uomini dal principio de’ tempi facevano nar- 
raz ioni molto femplici di ciò , che accaduto era avanti 
di loro; non vi melcolavano nè milter; , nè allegorie;” 
quello apparilce dall’ iltoria di Mosè fcritt’a nella fem- 
pHcità primitiva- Ma la verace tradizione li alterò ben 
pretto fra le nazioni , fpczialmente allor chè ette ebbe- 
ro abbandonato il culto del vero Dio , per profanarla 
con quel degl’ idoli. Allora le allegorie, e le favole fo- 
ftituite furono alla verità dell’ iftoria cogl’interpreti de* 
libri , che li chiamavan facri i e co’ facerdoti mitologi- 
fti ; tutto reltò confufo , alterato, disfigurato; e l’ ifto- 
ria non fu più fe non un ammaflamento di finzioni e 
d’ una difpregevole mitologia . Ecco quel che li può rim» 
proverare a Manetone e agli altri eziandio ; e voi ve- 
dete quanto fondamento vi lia da fare fu quel, Che ci 
è rimafo della fu^ ftorla . 

Ma io voglio menarvi buono più che voi non faprefte 
pretendere . Io abbandono , per foddisfarvi , il fentimen- 
to di quelli dotti, che rigettano tutto ciò, ch’egli ha 
detto degli Dei , e degli Eroi prima di Menate ; e fon 
d’ accordo con voi , che abbia detto qualche cofa di ve- 
Tcf. Efaminiamolo adunque anche in quella fuppofizione . ' 
L’ iftoria d’ Egitto è divifa ih tre parti . La prima con- 
tien quella degl’ Iddei , la feconda quella de’ Semidei 
e degli Eroi , là terza quella de’ Re . Il regno degl’ Id- 
dei contenea trenta dinaftie , che conlìftevano in cento 
tredici generazioni , e comprendevano in tutto Io fpa- 
zio di trentafeimila cinquecenVenticinque anni . Dò- 
po quello tempo' regnarono i Semidei per lo fpazio di 
ducento diciafette anni ; a’ quali fucceaettero quei, che 
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.chiamanfi Cicli Cynici % cioè a dire y fecondo Manetone» 
una famiglia d'Eroi in numero di quindici, che regna- 
rono quattrocento quaranta tre anni . Pulcia cominciò 
il ;Regno de’ Re, de’ quali il primo fu Menete . Tale é 
l’ordine della Itoria d’Egitto fecondo Manctone . , 

IVi Incominciamo dai Re, indi anderem montando fi- 
no agl’ìddeii (^efto Menete é lo Iteffo, che Mizraim y 
che Mo&è ci da per primo Re d| Egitto ; e fe voi ne 

S enfate altramente y avrete tutti gli autori contro di voi . 

Ir quello Menete , o Mizraim era il fecondo figliuolo 
di Cham t e in confeguenza nipote di Noè; di manie- 
ra tale che, 1’ illoria de’ Re d’ Egitto non incomincia y 
fe non dopo la collruzione della torre di Babele , e la 
difperlìone de’ figliuoli di Noè ne’ differenti paefi per 
popolare la terra . 

Tutti i Re, che Manetone mette dopo Menete , non 
han mica regnato fucceflìvamente , come fi è creduto . 
Egli ha trovati i loro nomi negli archivi del fuo paefe y 
e gli ha polli v>n dopo 1’ altro , come fi farebbe in un 
albero genealogico, fenza badare, che molti fono flati 
contemporanei ; imperocché 1’ Egitto fu divifo in tre 
regni, e pofcia in quattro; e tre dei figliuoli di Mi- 
zraim y fe lo divifero dopo di effo , cioè Hanamim , 
che fu Re di Tanis nel baffo Egitto dopo Della ; Nafiaim 
che regnò a Naf , ovvero a Memfi nell’ alto Egitto ; E 
Tathrujim , che fondò il regno di Pathros , ovvero di 
Tebe nella Tebaide. Quello è il piano, fu cui convien 
rettificare la lloria di quelli Re ; altrimenti fi confon- 
dono i tempi, e fi è in errore . Voi dunque vedete , che 
con quella precauzione Manetone è d’accordo bcnilfimo 
con hlosè , e non io fa elfere mentitore . 

V. Montiamo più in alto, e venghiamo a’ Semidei , 
cd a fuoi Eroi , che regnarono feicento felfant’ anni prP 
mi de’ Re, cioè, come dilli, ducenco diciafette anni 
i Semidei , e quattrocenquarantatre anni gli Eroi . Que- 
llo riguarda il tempo innanzi al diluvio . 1 primi non 
turon altri che i figliuoli d’ Adamo , che vennero ad 
abitare l’Egitto feicento feffant’ anni prima, che Iddio 
feppellilfe gli uomini fotto le acque , eccettuatone Noè 
e la di lui famiglia. Erano efli per confeguenza fratelli / 
e forelle in una famiglia , fi fpartirono il paefe , e re- '' ; 
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gnarono nel medelìmo tempo intorno lo fpazio di dugen* 
t to diciaflette anni . Quello fi vede da’ nomi mcdefimi » 
che Diodoro ( a ^ dà a’ Semidei di Sole « di Sa* 
^ turno y di Rhea > di Giove > di Giunone , di Vulcano , 
di Velia y di Mercurio y nomi che appartenevano a per- 
fnne delia Itefia famiglia a fratelli y e a forelie y di cut 
alcuni furono anche marito c moglie y fecondo 1’ antico 
• coftume della famiglia d’ Adamo . E ficcome eran’elfi al- 
la teda di differenti famiglie y che popolarono il paefe y 
la pofterifà decretò loro onori uguali y e anche maggio- 
ri y che a’ loro difcendenti decorati del titolo rf* Éroi • 
dove che i primi erano chiamati Semidei. Gli Eroi me- 
ritavano altresì quello glorlofo nome per aver renduto 
de’ gran fervigj al popolo infegnandogli 1’ agricoltura * 
e altre arti utili. Regnarono aiich’ elfi tutti in un tem- 
po y giacché noi apprendiamo da Diodoro CO molti di 
loro viaggiarono infieme. In tal guifa tutto il tempo del 
regno de’ Semidei y e degli Eroi y di cui Manetone ci ha 
data la Itoriaynon viene a falir neppur a quello della crea- 
zione del mondo ; ve ne reda ancor molto. E Vói ben 
vedete y che fin qui Manetone non é contrariò a Moié . 

VI. Dunque il regno de’ Dei é quello y che fa la gfan 
difficoltà . Un regno di trentafei mila cinquecen venti- 
i cinqu’ anni dee falir ben piil alto che l’epoca della crea- 
zione del mondo filTata da Mosé ! Bifogna vedere y fe 
Manetone lo convincerà di menzogiyi . Voi non ignora- 
te y Signore y i. che le prime Divinità degli Egiziani ido- 
latri furono gli altri . Quell’ errore é de’ più anticipi , 
perchè fu loro comune con molti altri popoli, è fem- 
pre durato y e fi foltien tuttora fra gl’ Indiani , gl’ idola- 
tri dell’Affricay ed i Selvaggi dell’America, a. Voi ih- 
pete ancora y che quello era un punto della loro reli- 
‘ glone y che i Dei avelTero regnato fulla terra prima di 
regnare in cielo ; e da quella forgente d* errore certa- 
\ mente è venuta la fuperllizion di coloro y che pofcia 
'< hanno creduto y che le anime de’ grand’ uomini folTero 
^ traportate in qualch’ altro y o in qualche sfera celelle , 

. fuperltizione che fa una gran parte della mitologia Pla- 
tonica y e da cui l’infelice principe Giuliano l’ Apolla- 
Va fi lafciò infatuare fino alla llravaganza. £d 

(a) Uh. 2. Qb') Ibid. 
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Hd ecco fu quefti due principj tutto lo fcioglimento 
di quella difficoltà . Gli Egiziani imbevuti nella lor teo- 
logia t che gli altri fon Dei y che han regnato fulla ter- 
ra y hanno amiellata la durata del loro regno tutto quel 
tempo eh’ effi credevano impiegarli da’ corpi celefti in 
frrc le loro rivoluzioni ; e liccome y fecondo il loro cal- 
colo, la rivoluzione intera de’ cieli dee farli nello fpa- 
2 Ìo di trentafeimila cinquecenventicinque anni , dopo la 
quale tutti i corpi celelti ritornano al medelitno punto , 
donde il loro corfo era incominciato, hanno prefo que- 
lla intera rivoluzione per la mifura del regno di tutti 
i loro Dei ; c han detto , che il regno de’ Semidei , e 
degli Eroi era llato preceduto da quel di loro; che era 
durato tante migliaia d’anni. 

VII. E qui oflervate , Signore, che al primo de’ loro 
Dei nominato Vulcano gli Egiziani non danno alcun de- 
terminato tempo. Il fuo regno non è limitato nè da’ fe- 
coli , nè da migliaia di fecoli. E ciò era fenza dubbio 
il perchè effi riconofcevaao malgrado le tenebre , tra 
cui aveano avviluppata la verità , un elTere fuperiore a 
tutti gli Efleri ed a tutti i fecoli, e flato fempre per 
tutta l’eternità. Io farei un prefuntuofo , fe vi ripor- 
taffi quello come cofa mia , fenza farne onore al dotto 
Inglefe , d’onde io l’ho attinta. Il Shuckford è que- 
gli , che m’ ha fornita quella rifpolta nella fua llorla del 
mondo , che voi potete confultar da per voi ftelTo . Ed 
ecco , fe io ben mel ricordo , com’ egli couchiude do- 
po aver detto dillefameute ciò , che io ho detto in fuc- 
cinto . 

„ Ciò , che adunque gli Egiziani dicono delle lor di- 
nallie a quello riduceli . Il Dio fupremo è eterno; non 
limitandoli il di lui regno ad alcun tempo . Il fole , la 
luna , le Itelle fecero la loro rivoluzione di migliaia d’ 
anni , prima che v’ avefie alcun uomo fulla terra . La 
loro auronomia conducevagli a quella immaginazione . 
L’ Egitto fu popolato feicenfeflant’ anni prima del di- 
luvio ; e non v’ è apparenza , che polla aver avuto de- 
gli abitatori prima di quell» tempo ; perocché il gene- ■ 
re umano cominciò nella Caldea , e le prime colonie li 
fecero verfo 1’ oriente con Caino , e Seth colla fua fa- 
miglia lì llabilirono tutti vicina al luogo della lor pri- 
ma 
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Rjà dlmorà Finalmente » fecondo gli Egiziani y vi fu- 
rono tra i lor primi abitatori otto Semidei) e quindici 
Eroi ) cioè a dire ventitré perfone illultri e diftinte fra 
i lor contemporanei . Dopo il diluvio regnò Menete y 
che Mosè chiama Mizraim y e dopo di lui una ferie di 
Re fino a l^aflaneba ,) (' 

Vili. Ella è dunque cofa certa ) difie il Barone y che 
gli Egiziani haii riconofeiuto ) che il mondo era antico 
almeno di trentafeimila cinquecenventicinqu’ anni « poi- 
ché hanno creduto che gli altri hanno girato per tutto 
quello tempo ne’ cieli . Or importa ben poco ) che aU 
lora non vi fofle alcun uomo ) ciò che però è incerto* 
quando almeno v’ erano, fecondo elfi ) de’ cieli, e del- 
le Itelle ; e quello conferma 1’ antichità , eh’ io dò al 
mondo nel mio fillema . 

Ma , rifpofe l’Eremita, quello adunque è tutto il buo- 
no , fu cui volete fondare il voftro fillema. Voi vedete 
da una parte, che fecondo le idee imbrogliate degli £- 
giziani, i lor Semidei non incominciano, che lungo tem- 
po dopo r epoca della creazione fecondo Mosé . Così 
fu quella parte voi non faprelte appoggiare la loro te- 
ftimonianza .\ Che fe voi vi contentate del loro calcolo 
immenfo fabbricato fulla loro immaginazione , toccante 
la rivoluzione degli altri , quello è un altro affare . Io 
vi confeffo , che quello è un abbandonare col cuor ben 

f uallo le prove folide per pafeerfi di chimere . Che co- 
a mai agli Egiziani il far quello calcolo ? Avrebbon 
certamente potuto elfi ancor raddoppiarlo a lor grado, 
e triplicarlo , aggiungendo molte intere rivoluzioni di 
cieli , r una all* altra , e dar così de’ fecoli infiniti 
al regno de’ loro Dei , ficcome 1 ’ hanno loro limitato a 
tante migliaja d’ anni. 

Supponete con effo me per un momento , che gli afiri 
fieno Itati creati al tempo, che Mosè lo ha detto. Non 
pollo io forfè col favore del calcolo far montare ri lo- 
ro corfo regolato.^ a una infinità di fecoli innanzi , e dir. 
per efempio : fe il fole , la luna , Venere, Mercurio ec. 
foffero Itati creati feimil’ anni prima , avrebbono fatto 
tante volte le loro annue rivoluzioni , e vi farebbero 
fiate tante ecclilli ec. ? Perocché ficcome fupponendo 

— ■ ' ' I I. ■ .1. ghe 
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che il mondo debba durar ancor feimil’ anni « fi trove- 
rebbe a un dato tempo fegucndo il lor corfo, tutte 1’ ec- 
cliflì, che debbon accader fin a quel tempo f e fi pre- 
vederebbero ancor quelle che accaderebbero y fe il mon- 
do dovefle durar di vantaggio; così fi può immaginarlo 
ancora falendo in fu prima del tempo della lor crea- 
zione f e fupponendola ben piti in là del tempo in cui 
accadde i Ma tutto quefto cangia egli forfè punto là ve- 
rità deir iftoria di Mosé ? La cangia cosi poco « che il 
periodo giuliano prendefi più da alto* che nOn é l’e- 
poca dclla^ creazione . In uua parola fi poifon far fui 
corfo degli aftri dell’cfemeridi , che fi faccian tnontar 
regolarmente fino a migliaja di fecòll prima della loro 
creazione* e farle poi fcendere Ugualmente bene più in 
là delia Altura lor diftruzione * fUpptìtiendoli dì più du- 
rata; ma quefto non é fe non un calcolo d’ immagina» 
zione * e una fuppofizione * che iioil fa punto per la 
verità del fatto. 


i 
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CAPITOLO V. 


I. Cronologia de' Cineft neppur epa favorevole a «- 
na maggior antichità del mondo . 

IL II lor prtmo Re non è pià antico di Hoè ^ anzi 
lo Jlejfo Koè, 

III. Monte Ararat , ove fi fermò V Arca ) non era 
moltijpmo lungi dalla Cina, 

IV. Caratteri di Hoè ajfai fimili a quei j che fon 
dati al primo loro Re Fo-bi . 

V. Cibi che vantano di più antico^ che quello Re ^ 

non è fe non incerto e favolofo , 

VI. Come J-’ accordi un tal filìema cinefe con quel 
,cbe diceft nella Volgata ? 

VII. E come y prima ancor ^ che la Cina fofe un 
regno a parte ^ potefe effer fao primo Re Hoè , 

Vili. Favole de' Re cinejt prima di Hoò lavorate a 
capriccio fui fondo de' Patriarchi defcritti da 
Moiè innanzi al diluvio . 

IX. Dubbio fcinlto fui detto Jtflema, 

X. Che ci vien dato anche da' più dotti Inglejt j c 

che vien qui a ricapitolar/t . 


I. T jT Engo adeflo a rifpondere ^ profegu\ a din 1* Ere.. 

V mita, alla difficoltà che voi fate fulla crnnolo* 
già de’ Cinefì ; e già vi avverto* che ne prenderò aii« 
cora i lumi dall’ autor inglefe * che vi ho di già citato. 
Voi vedete * Signore * che io non vi oppongo I’ autori- 
tà di un nemico . Gl’ Inglefi fono amici della yoftra na- 
zione ; e voi non avrete tanta diiiftima per queft’ auto- 
re, quanta forfè avrete per i dottori della Sòrbona, di 
Salamanca , o di Padova » che fan profeffione' d’ efTec 
cattolici romani . ' . . - 
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Tutti mi fon fofpetti di<Te il Barone ; e una Volta • 
che fon criitiani , io gli metto nel medefimo ruolo : noa 
è la loro autorità , che mi decide fono le lor ragioni . 

Veggiamo dunque y dilTe 1* Eremita , le il Shuckford 
iie darà di quei che fiano di voftro gufto . Sembrereb- 
be , che dovefle eflerloy una volta che vogliate arren- 
dervi a ciò t che c provato e molto ragionevole per coii- 
feguenza ; ed io così mi prometto dalla voftra equità . 
Ecco dunque fuccintamente , com’ egli fpiega il fuo fen- 
timento 

IL Le migliori iftoriey che noi abbiam de’Cinefì « non 
gli fanno e^er pià antichi di Noè . Il lor primo Re fu 
Fo-hi. Or qualunque fiftema di cronologia « che lì fegua» 
fempre apparifce « che il tempo di Fo-hi rifcontra con 
quel di Noè . E di piti vi ha tre buone ragioni da cre- 
dere j eh’ eflì non fono altro che una fola e la ftelTa per- 
dona . Eccovele tratte dalla ftoria dell* uno » e dell’ altro. 

I. Allorché il diluvio cefsòy e le acque furono feorfe 
tutte quante, l’arca lì fermò, fecondo Mosé, fui mon- 
te Ararat . La più comune opinione lì è , che qilefto 
monte non è altro , che una delle alture del monte 
Gordiano, che fepara 1’ Armenia dalla Mefopotamia ; e 
per queflio la Volgata dice , che lì fermò fulle monta- 
gne d’ Armenia . Ma , dice il Shuckford , quefto non può 
«ITer cosi, perchè egli è fcritto dopo nel facro tetto, 
che i figli di Noè vennero dopo il diluvio dalla parte 
d’ oriente alla pianura di Sennaar . Ora il monte Gor- 
diano è a tramontana, e non all’ oriente di quel piano. 

IIL 2. Il Shuckford pianta in confeguenza il monte 
Ararat frà le montagne , che fono a tramontana dell’ In- 
die , e all’ oriente del piano ^i Sennaar , cioè a dire nel 
paefe degli antichi Sciti , lituato fra’ 1 mar Cafpio, e’ l 
monte Imao a tramontana del monte Paraponifo ; e al- 
la medefima latitudine che la Battriana. E li fu, dove, 
fecondo lui, l’arca doppo aver lungo tempo vagato, 
fi arreftò , e dove Noè mife piede a terra colla fua fa- 
miglia , offerfe a Dio il fagrificio, e ne ricevè la benedi- 
zione con la permillìone di nutrirfi della carne degli animali. 

Quefto fit fenza dubbio, che fece dire a Porzio Ca- 
tone , che dugencinquant* anni avanti Nino la terra fu 

. ... . - '■ 'T ". iuon- 
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inondata ; c che il genere umano ricominciò nella Sci- 
zia de’ Sac; . Qui fu dunque » dove Noè pafsò il refto ^ 
di fua vita con una parte de* fuoi piccoli figliuoli. Qiii 
fu dove quella piccola parte di pofterità fi (labili ; ii 
che fa y che gli Sciti po^no per 1 ’ antichità difputarla 
con i più antichi popoli del mondo, i Caldei, i FenU 
cii , gli Egiziani , i ònefì . Noè vi piantò egli medefi- 
mo la vigna ; e quello forfè ha dato occafione ai poeti 
d* immaginar la favola di Bacco loro Dio del vino , e 
di darcelo per conquillatore dell’ Indie . Finalmente qui 
fu, dove Noè menò una vita ritirata e campeftre ap- 
plicandofi all’ agricoltura ; e dove , dopo aver veduto la 
fua pofterità (labilità in lontane parti tutta a fuo t^m- 
po, fe ne morì in una felice vecchiezza. 

4. Noè adunque come il primo uomo , che rimafo era 
dopo il diluvio , e il capo della fua numerofa pofterità, 
ha dovuto eflTcr riguardato a giudo titolo da’ fuoi difcen- 
dentì come il primo Re di tutti i pòpoli , che fon ve- 
nuti da’ fuoi figl; diftribuiti ne’ differenti paefi della ter- 
ra ; ma avendo vivuto sì vicino alla Cina , egli ha do- 
vuto a più forte ragione elTer confiderato come il fon- 
damento immediato di quell’ imperio ; dove per elTerfi 
meglio confervato il politico regolamento, e pofcia ri- 
ftabilito con più di cura , men di favole vi fi è mefco- 
lato coll’ antica tradizione , o almeno vi fi fon confer- 
vati alcuni avanzi, che ci dan molto di lume per ravvi- 
faril>J|ì primo Re , i caratteri di Noè . 

5. I Cinefi dicono in primo luogo, che Fo-hi non 
ebbe padre ; e quello s’ accoda d’ affai allo (lato di Noè, 
che elfendo rimafo il folo capo di famiglia dopo li di-; 
Invio , dove tutto i! rimanente del genere umano era 
perito , ha potuto edere riguardato con una tradizione 
alterata come fe tblTe nato lenza padre . In fecondo luo- 
go le lor memorie dicono, che la madre di Fo-hi lo con- 
cepette in un arcobaleno ; e qui fi vede 1’ allufione di 
quella favola all’arcobaleno, che diè Iddio a Noè in fe- 
gno della fua riconciliazione cogli uomini . In terzo luo- 
go dicono , che Fo-hi allevò con diligenza animali di 
fette fpecie differenti , che era (lato folito di fagrificare 
al fovrano fpirito del Ciclo , e della terra ; e quello 
parrebbe (imilmeute immaginato fu quel che dilTc Mq- 
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tè y che Noè prcfe con eflb se nell’Arca dei mondi ani- 
mali y fette di ciafcuna fpecie y e che ne ofFerfe dopo il 
diluvio olocaufti al Signore . Finalmente i Cinefì alficu- 
rano y che Fo-hi il ftabill nella provincia di Kenfì , che 
è a ponente tramontana della Cinay il qual luogo non 
è lontano da quello y dove l’arca li fermò. Ecco* Si> 
gnore y ciò y che in ricavo in fuccinto dal Shuckford • 
la cui opera confultar voi potete y fe volete allìcurarvi 
in tal dilhcoltà Tulle prove y ch’egli dà a lungo del Tuo 
fentimento; ma fopra tutto per provarvi y che la cronolo- 
gia cinefe non ha niente di contrario aU’iftoria di Mosé . 

V. Io confelTo y dilTe il Barone y che tutto quello non 
è male immaginato. Ma finalmente 11 Shuckford non et 
dà^e’ può effhre ; ed io vorrei qualche cofa di piu po- 
fitivo. Non mancan già degli autori y che diano ai Ci- 
neh de’ Re prima di Fo-hi ; e fe quelli è il medellmo 
che Noè y o il diluvio non è ftato univerfale y o egli 
è ftato lungo tempo prima di Noè y poiché prima di 
lui yi Cinefi allìcuranoy che hanno avuto de’ Re. 

Del rimanente o il Shuckford pianta ben 1’ arca nel- 
la Sciala de’ Sacj y o bifogna tenerfene alla Volgata ? 
Se voi dite y che la pianti beney voi abbandonate dun- 
que la Volgata*, fe al contrario voi feguite la Volgata y 
tutto ciò y che dice il Shuckford y è falfo y e voi non 
potete darmi più per una pruova la Tua teftimonianza . 

Primieramente tutto quel y che voi potete oppormi y 
rifpofe 1’ Eremita y de’ differenti fentimenti fulla crono- 
logia cinefe niente fa pel fondo di quella verità cioè y 
che quejla croìwJogia in ciò che ella ha di Jìcuroy nou 
monta più. alto che al tempo di Noè. I Cinelì hanno i 
lor tempi favololi y e i lor racconti Mitologici y quanto 
tutti gli altri popoli . I loro annali non fono flati ordi- 
nati y fe non in appreifo ; e quegli y che fono riufeiti in 
darci alcuna cofa di credibile y confelTano di buona fe- 
de y che falendu fino a una certa antichità non trovan 
che votiy che ofeurità y che incertezze y e fàvole . yy Con- 
vien dillinguerey dice un dotto Gefuita Qa') nella cronolo- 
gia della Cina ciòy che é manifellarqente favolofo^ciòy che 
è dubbiofo edincertoye finalmente ciòy che è ficuroy e indu- 
bita- 
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bjtabile.Dagl’iftorici Cinefi io ricavo quella critica sifag* 
gia.L’amor per la lor patria nou gli ha impediti di toglie- 
re da quella lunga ferie di fecoli tutto quel » che noq- 
fembrava loro elTer vero . Quelli giudiziolì ftorici olTer- 
vano » che non ft dee far alcuna attenzione a* tempi, 
che fi metton da Hoei-lie-vang fino a Fo-hi, che fono 
affai incerti; cioè a dire, che non fi può ordinarli fe- 
guendò una vera ed efhtta cronologia ; e tht» quaotQ 
precede Fo-hi, dee riputarli favolofo ,, 

VI. Secondarian\ente , io npn fon già obbligato , fe^ 
guendo i lumi del Shuckford , di abbandonar la volga^ 
ta , che fa arreftata l’arca fulle montagne d’Armenia, 
1 due fentimenti poffono benillimo conciliarli qu::nto al- 
la ferie dell’ illoria di Noè e del fuo reame riguardo 
a’ Cinefi. Ecco l’ordine di quell’ illoria fu quello piano, 
X. L’ arca fi fermò fu d’ una montagna dell’ Armenia , 
come dice la Volgata. 2. Noè vi mife piede a terra , vi 
offerì a Dio il tuo facrifìcio , e vi ricevette lir di 'iur 
benedizione ; e i fuoi comandi . 3, Egli lafciò quello 
luogo, e fi avanzò verfo, l’oriente fino al paefe , che 
ila tra Mefia e’ 1 monte Sefar a mezzo dì del Mar Ca-. 
fpio , paefe , che non è molto lontano dalla Battnaua, 
confinante colla Scizia , e della medefima latitudine , 
paefe orientale rifpetto alla pianura di Sennaar, 4. in 
quello paefe fi feparò la famiglia di Noè . Una parte fe 
ne venne ad occidente fino al piano di Sennaar , dove 
in fucceffo di tempo ella fi fabbricò la celebre torre di 
Babele; e l’altra parte effendo rimafa prelfo, del Fa-, 
triarca , fi di Uri bui pofeia per di lui configlio nella Tar- 
taria , nella Cina, nell’ Indie ; d’onde ella ha potuto in 
fuccelfo, di tempo penetrar fino, all’ America fetteutrio- 
nale per quel paefe del Nord ^ che 1 ’ è contiguo . 5. In 
qualunque paefe fi fiano ilabiliti i figliuoli di Noè 1 ’ han- 
no elfi riguardato non folamcnte come lor padre , ma 
altresì come loro fovrano , ed han polutoi dire , dovun- 
que fi fono ftabiliti , eh’ elfo n’ era il primo Re , n\a fo- 
pra tutto nella Cina, poiché egli fifsò, la fua dimora in 
un paefe , che non n’ era molto lontano , 6. Cosi non 
bifora immaginarli, che quand’ i Cinefi hanno detto, 
che Fo-hi fu il lor- primo Re , nella uoftra fuppofizione , 
cb’cgli fu lo ftefib.ch^ Noè , abbia perciò quello, p^triar- 
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Fa fubito ftabilito in quel paefe un reame nelle forme» 
e fornito di tutto ciò che fi concepifce fotto l’ idea di 
tal digniti ; 

Vili. Noè fu dunque capo d’ una numerofa pofterità » 
eh’ eglj governava da padre di famiglia . Egli n’ era in* 
fieme il Re c il padre ; e come He e padre infieme la 
governava ; egli n’ era il configliere , ficcome il fovra- 
no. Da lui (i ricevevano le iltruzion/, iìccome i coman* 
di . Avea egli veduto tutto ciò eh’ era fegulto lungo 
tempo avanti il diluvio » e potea darne dell’ eccel- 
lenti memorie « oltre le feienze e le arti, di cu^ egli era 
in illato di darne delle lezioni fpezialmente di agricol- 
tura* si utile , e sì necelTaria . Tutto quello ha fatto» 
che i Cineli l’han riguardato come il lor primo Re : ben- 
ché prendendo quefto titolo con rigore , che fuppone 
una nazione radunata , e formata in uno llato politico» 
quello non potè efferc da’ tempi di Noè; né egli è av- 
venuto, fe non a poco a poco ne’ capi di famiglia , che 
gli fuccedettero , e dovettero parlar di lui a’fuoi difeen- 
denti come del primo loro fovrano , dando delle leggi, 
e rendendo con elTe infenlibilmente pili civili i popoli » 
eh’ eran lor fottomeflì. 

Vili. Ma , djlTe il Barone , che ne farà dunque di que- 
gli , che i Cinelt contano innanzi a Fo-hi , ed a’ quali 
danno elli tante migliaia d’ anni ! Non direte voi già » 
come dicelle degli Egiziani, che il tempo del loro re- 
gno fi dee riferire al corfo degli allri. 

Che ne farà, rifpofe l’Eremita ? Eccolo. l. Voi fa- 
pete che la fcrittura dà una vita di molti fecoli a’ pa- 
triarchi, che han preceduto il diluvio, lo non dubito 
punto , che in confeguenza delia notizia , che i figli di 
Noè ebber da lui , della lunghezza della lor vita , gl’ i- 
ftorici cinefi , e mitologilli, che fon venuti dopo, noli 
abbiano fibbricato fu quella tradizione di Noè ricevu- 
ta immediatamente da’ di lui figliuoli e nipoti , ed al- 
terata pofeia nel palTar di bocca in bocca , non abbiati» 
dico, fibbricato tutti i novellam'nti favolofi ; eh’ elfi 
fann# di quelli Re innanzi a Fo-hi, di quelle famiglie» 
che han regnato per tante migliaia d’anni: e che in 
luogo di fifljr quelli uomini prima del diluvio dov’ elfi 
han' vivuto , gli abblan fatti viver; nelle loro contrada; 
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ed in luogo de’fecoli, che loro dà la Scrittura, abbian 
loro dato delle mislìaja d’anni. 2. Conllderata bene ogni 
cofa , non y’ ha alcun (incero iftorico degli aflàri della 
Cina , (la Cinefe , o forefticro , che non convenga , tut- 
to ciò eh’ è ftato detto del tempo innanzi a Fo-hi eflère 
un ammaflTamento confufo di favole; tutto quello poi, 
che da Fo-hi fino a un certo tempo dopo di lui è fta- 
to detto, non elTer che alTai ofeuro ed incerto , fino a 
tanto che s’incomincia finalmente più al baflb a veder 
più chiaro negli annali, che portano > migliori caratte- 
ri di verità . 

IX. Mi retta ancora , dllTe il Barone , un dubbio fu 
quel che avete detto della feparazione di Sem , Cham , 
e Jafet dal loro genitore e del viaggio che quelli fece 
verfo il paefe della Scizia , fuppotto , che 1 ’ arca fi fof- 
fe fermata fulle montagne d’Armenia. Voi fate fare 
troppo facilmente del gran cammino , e in ben poco 
tempo a quella gente . Forfè che allora v’ erano per 
viaggiare quelle commodità che abbiamo oggi giorno ? 
Conveniva pure andare a piedi; Noè era vecchio , avea 
de’ figliuoli aflTai teneri ; i fuoi figliuoli jnaggiori avea- 
no elfi ancora altri piccoli figliuoli ; la terra tutta ba- 
gnata dalle acque del diluvio non porgeva ttrada alcu- 
na, che fi potelTe tener fenza rifico di perirvi . Or qual 
modo potete voi trovare di trapiantarli da un luogo ad 
un altro , ed a tanta diftanza ? Quefto è a voi facile il 
dirlo .prelfo a poco, come quando il famofo Padre Giu- 
feppe Tremblai moftrava colle dita fui pian d’ una car- 
te della Roccella i luoghi donde fi poteva attaccarla. 
Voi fapete ciò , che p;li diflTe il famofo Vieimar : Pa- 
dre Giufeppe , le citta non fi prendono colle dita . Io 
ne dico a voi altrettanto. I viaggi di Noè , e de’ fuoi 
figliuoli non fi fanno raccontandoli. Bifogna fapere, co- 
me quelli poteron farli ròn tante difficoUà . • 

Oh , non fi direbb’egli, rifpofe 1 ’ Eremita , eh’ io gli 
fo paflare in termine di ventiquattr’ ore gli uni nella 
Scizia , e gli altri a Sennaar ? Quando io metteftì ven- 
tiquattr’ anni dopo il diluvio , ficcome lo prefuppone il 
Shuckford , han potuto efll benilfimo far tutto il viaggio 
in tutto quello tempo fenza gran pena , e malgrado le 
difficoltà , che voi l\jpponete'. L’ età di Noè non vi era 
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d’ oftacolo; i temperamenti de’ patriarchi nati prima del 
diluvio erano vigor'oli ; i loro figliuoli ne participavano 
cflì ancora non poco; e finalmente, fermandoli, ora per 
alcuni anni in un luogo apprelTo a poco come Abra> 
amo fece pofeia con molti accampamenti ^ ed ora in un 
altro, non vedo, come trovar voi polliate , ch’io gli fac- 
cia correre raccontandolo, lìccome il Vieimar diceva al 
P. Giufeppe , che volea prender la città col dito . 

X. Finalmente , Signore , fe ciò che v* ho detto fe- 
condo la feorta del dotto Inglefe, non può foidisfarvi , 
toi potete , per ifehiarirvi fu tutte le difficoltà , che con- 
cernono le antichità de’ Ciuefi , confultarne fra tante 
dilTertazioni dottiffime e curiollffime ctie fi fon fatte fu 
ciò, le olTervazioni fulla cronologia, che formano poco 
men che tutto il dodicellmo volume del Saggio fu i Ge~ 
roglifìci degli Egiziani del Warburthou Inglefe . Dopo 
quello io penfd , che fe non volete fare il fofiltico, non 
avrete- più da dellderare . 

Da tutto quello adunque , che abbiam detto full* epo- 
ca della creazione del mondo, ne fegue i. che non vi 
ha alcun popolo , la cui vera ftoria monti più alto de.l 
tempo filTatq^da Mosè . a. Che quella de’Cineft in par- 
ticolare, di cui 11 vuol tanto far valere 1’ antichità , non 
é più antica che Noè . 3. Che tutto ciò, che certi po- 
poli hanno' immaginato più in fu , non è fe non una mi- 
tologia, e ftoria favolofa . 4. Che conllderato bene il 
tutto, la lldria profana non ci dà nulla di llcuro, ai di 
là delle Olimpiadi . 5. Che il folo Mosé ci dà con una 
narrazione femplice e fuccinta un’ iltoria fedele e ben 
feguita del mondo dopo la fua creazicne*! 6. Che ciò, 
che egli dice, fi trova confermato dalle reliquie della 
tradizione che fi feoprono nella iloria dell’ altre nazio- 
ni, quando fi può fceveratle dalle favole , e da’ novel- 
lamenti mitologici'. Onde fi può applicar quivi in ri- 
guardo' all’ illnria di Mosè in generale ciò, che dice 
molto a prppofito il celebre 'Bofluet fui propofito del 
diluvio. ,, La fua tradizione fi trova per tutta la terra . . . . 
ella è fegnata negli Annali e nelle tradizioni degli antichi 
popoli. I tempi convengono, c tutto rifeoatra per quanto 
fi potea mai fperare in un’ antichità si arretrata ,, CO 
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CAPITOLO VL 


I. Mondo infinitamente eftefo^ confeguenza del Si- 

fìerna dello Spinofa. 

II. Varie maniere , onde lo ajìerifcOno gV increduli , 

III. Ma in ninna guifa vien da loro provato ) e fo- 
la arbitrariamente fuppoflo . 

IV. Dilemma t che anzi pofit tv amente lo combatte, 

V. Vani futterfugì degl' increduli per eluderlo. 

VI. Il mondo non può aver di fua natura quell* • 
immenfìta , che è Jol propria della Divinità . 

VII. Sebhen pojfa aver di fua natura la divijtbi- 
lità aW infinito.. 

Vili. V immenfìta non può convenir nè alle parti 
della materia , nè alla materia prefa tutta 
quanta infteme . 

I. Utto il detto da voi (in qui « difle il Barone'^ 
fembrerebbe ben giufto. Confeflatela però, Pa- 
dre mio, che v’ è ancor al di dentro dell* incerto, nè 
capace di formar ciò che pofla appellarli una pruova 
lenza replica . Ah Barone , qui prefe a dire il Cavalie- 
re con cert’ aria di canzonatura , voi temete Tempre di 
dir di si a guifa di coloro , che per certa lof fantafia 
non s’inducono mai ad ammogliarli ; ma voi avete sm 
bello fchermirvene ; . le ragioni del Frate prevalgono 
fopra tutte le difficoltà . 

Non vi li vieta il replicare , ag^iunfe H Capitano ; Te 
vi refta ancor alcuno Icrupolo; voi potete fchiarirvene , ' 
Tpiftgendo anche piti oltre le difficoltà . Vi dimando per- 
dono , Signore , rifpofe il barone ; quello ci condurreb- 
be troppo lontano; e non li finirebbe mai, fe ci fer* 
maffimo sf lungo tempo fu ciafcun punto della noftra 
difpu ta . 

S. i Io 
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• io vengo adunque y difle 1’ Eremita y alla feconda qul- 
ftione. Potete già farlo , rifpofe il Barone ; io vi dif- 
penfo da ciòy che rimaneva a dir fulla prima . ^ tratta 
di fapere y dllTe 1’ Eremita y Je il mondo Jia 
/ó y- come voi volete farcelo credere ? Lo Spfnófa l’a- 
vea detto prima di voi y ed é quella una confeguenza 
tratta dal fuo principio y che Iddio e'ì mondo non fon 
altro che una Jò/ianza. Voi vedete y come il voltro nfte- 
ma vi avvicina ai fentimenti di quell’ Ateifta . Io vi mo- 
•ftrerò a poco a poco parecchi altri tratti di conformi- 
tà coi medelimi; e non sò y fe alia fine la fomiglianza 
non lia per efler perfetta . (^efto è un affar volito y pii 
che mio. Veiighiamo al fatto. 

Il- Fatemi grazia di dirmi y o Signore y fe fupponen- 
• do il mondo immeiifoy voi volete folamente farci inten- 
dere y che al di là di ciòy che noi vediamo y non v’ha 
che un veto fenza limiti y ovvero y fe pretendete y che 
v’abbia degli allri y delle sfere y de’ cieli y e degli altri 
elTeri fino all’ infinito ? 

Io potrei y difle il Barone y adottare il fentimento del 
Cartefioy e dire y che’ lo fpazio è un corpo y e che^ ef- 
fendovi al di là del mondo a noi vilìbile degli fpaz; in- 
finiti y concluderne y che il mondo é un corpo immenfo : 
e ben vedete y che da buon Cartellano avrei ben come 
'difendere il mio fillema. Ma io non intendo in tal guifa 
r immenfltà del mondo. Io dico y che quello mondo pre- 
fentante a’ nollri occhi una terra y de’ mari y delle nuvo- 
le y de’ pianeti y delle Ilei le y de’ cieli y é infinitamente, 
ellefo : o Ila che’ lì conllderi il fole y o la terra comè il 
centro comune d’ una sfera unica y che li ellende infini- 
tamente y e contenente al di là di tutto ciòy che noi veg- 
giamoy fino all’ infinito altri efleri y quali efll li fieno : o 
ila y che quanto noi veggiamo finq alle Ilei le y non lia 
che una sfera particolare y e che vi fieno ai di là fino 
all’ infinito y altre sfere y che abbiano ugualmente il lor 
centro differente da quefto y e che racchiudano beltà* o 
uguali a quelle che noi veggiamo yO ancor più brillanti. 

III. Beniflimo y dilfe 1’ Eremita ; ma fi tratta adelTo di 
produrne le prove . Senza dubbio voi non avrete qui. 
ricorfo y per trovarle y all’ oflervazioni aftronomiche de* 
Caldei, e degli Egiziani, né all’ eccliflì de’ Cineli ! Co-» 
me dunque vi regolerete voi ? Voi 
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Voi fempre qui ne venite, rifpofe il Barone , ché 
ben vedeva di non poter produrre alcuna prova . Qual 
difficolti trovate voi' a dire , che il mondò è immenfo. 
•E’ egli una contraddizione , un imponibile ? Io non di- 
co ancorane l’uno nè 1* altro, replicò 1* Eremita ; ma 
io domando fulamente , fe ciò lia vero ; e vi prego a 
provarmelo . 

Una vòlta ,%iiTe il Barone , che non (ia cola ripugnan- 
te , che il mondo (ia immeufo, voi non potete negare 
ch’egli lo (ia , quando ancora non avelli alcuna pruova 
da darvene . Ne fapete voi più di me? Voi mi direte 
che niuno ha potuto anche co’ migliori telefcopj pene- 
trare al di là degli altri ; che non v’ ha niente per con- 
' feguenza in ciò che noi reggiamo , che ce lo faccia 
congetturare , e che è un azzardo ciò, ch’io dico. Io 
ve r accordo ; ma non pofs’ io replicarvi , che neppuc 
vedendo voi cofa, che vi perfuada in contrario* è al- 
tresì un mero azzardo il negarlo? 

Con buona grazia. Signore, di(Te 1* Eremita, vi ha 
qui una grhn dilTerenza . Non v’é niente nel mondo vi- 
fibile , che vi faccia credere eh’ egli é immenfo ; e voi 
intanto io affìcurate . Voi afficurate dunque come verdi 
ciò , che è a(Tai incerto ; o per meglio dire , ciò , che 
Voi ignorate. Io fo tutto il contrario . Non vedendo 
nulla in tutto ciò, che il mondo olfre a’noftri fguardi# 
che mi provi e(Ter effb immenfo , io nòn affermo gi^ 
eh’ egli lo (ia ; perocché non voglio alTicurare ciò , di 
cui io non ho prova alcuna . Ho imparato quello me- 
todo dal Def-Cartes . Non era egli già un (ilofofo di 
Cornovaglia . Ora egli vuole , che noi riguardiamo ogni 
cofa come incerta , quando c’ impegnamo nella ricerca 
feria della verità; e che a mifura dell’ affermar che noi 
facciamo, non tenghiam ) per vero fe non ciò, che ri- 
fulta come tale colle pruove convincenti . Ma qnal me- 
todo feguite voi , Signore , camminando per una via del 
tutto oppofta ; e qual gran (ilofofo avete voi per malle- 
vadore ? Voi vi lufìngate forfè, andando coH a taftonor 
in mezzo alle tenebre, di difeoprir la verità e di 
cela guftare ! 

IV. Ma fe voi non potete darmi il voftro fiftema dall* 
xmmenfità del mondo fe non come al più una mera fup- 

S 4 pofi- ^ - 
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jpofìzioiie ) IO ho però còme combatterlo con delle pruo* 
ve polìtive ; e noi fiani fempre ^ quà^vendola a fare co- 
gl’ increduli par voftri. Provianfo dunque contro di voi • 
poiché così fa d’uopo. O il mondo è immenfo di fua 
natura • come io ve 1’ ho domandato » quando 1’ avete 
voluto fupporre eterno ; ovvero è immenfo fol perché 
Dio non ha voluto dargli punto di limiti P Se lo é di 
iua natura y 1’ immenfità gli é altrettanto elTenziale « 
quanto effa lo é a Dio « perchè Dio 1’ fia per fua pro- 
pria natura ; ed èccógli Uguali riguardo a quello attribu- 
to. Aggiungetevi l’eternità, che voi volete dargli; e 
mirate 'poi quanto vi fefterà a correr di Itrada per rag- 
giunger affatto lo Spinofa._ ^ 

Se al contrario voi vi ritirate fulla volontà d’ Iddio, 
ò egli ha dovuto per riguardo alla fua fapienza , dare 
un ei^enlìone immenfa al mondo ; ovvero , ellendo in- 
differente alla fua fapienza il dargliela , ha egli prefcelto 
di renderlo immenfo. lo vi prego a determinarvi, af- 
finché qualunque partito voi prendiate , io poffa repli- 
carvi i 

Io poflbi diffe il Barone, affermar, che il mondo è 
immenfo di fua' natura, fenza che ciò mi conduca allo 
Spinoiismoi E quando io uon lo dicellì immenfo di fua 
natura $ io poffo dire almeno, che Dio avendo riguardo 
alla fua fapienza, non ha dovuto farlo diverfameute . 

V’’. Mai Signore , fiflàtevi dunque per un fentimento , 
o per l’altro. Qual volete voi, ch’io combatta? Quel- 
lo che vi piacerà , fifpofè il Barone . Egli è dunque ve- 
ro’, replicò r Eremita , che appreffo gl’ increduli tutto 
è buono , eccettuata la religione . Si attengon eifì ugual- 
mente poco a un fentimento , che a un altro ; o per 
meglio dire , fì credono in iflato di difenderli tutti , fen- 
za crederne per altro veruno. E quella è ancora una 
cofa più violenta in fatto di religione , che non è il lì- 
llema dello Spinofa , perchè uon può venire a termina- 
re i fé don in un Pirronifmo . Perdonatemi , Signore , 
una cotta digrelfionc i Voi affermate, che il mondo è 
immeufoi e voi don lo provate . E’ dunque un allìcu- 
rarlo fenza certézza , perocché fi aflìcura fenza provar- 
lo . Non bafta . Io vi domando fe fia immenfo di fua na- 
tura , ovvero per volontà d’iddio; e voi non vi fiffate 
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più all’ uno } che all’ altro di quelli due punti ; cioè a 
dire tanto ne. credete 1’ uno > che l’ altro; e (iccotne non 
può efler vero l’uno fenza che l’altro fia falfo « voi fie- 
le altrettanto difpolto a darmi per credibile ciò che è 
falfo » quanto ciò che è vero . Ecco per verità una lo- 
gica non meno nuova > che inaudita . AlGcurare fenza 
addurne prove y proporre a credere quel y che è falfo y 
quanto quel, che è vero ; quefto é un burlarli della ve- 
rità, un correr verfo l’errore, e raggiugnerlo pel più 
colto cammino , un precipitarli nel Eirronifmo . Ed ec- 
co , come fì combatte contro la religione ^con una logi- 
ca , che non li lludia in veruna fcienza, e che è Itala 
inventata efprelTameute per non ricouofcex le verità 
della religione . 

VI. Non è poi Hata sì corta la vollra digrelfione, dif- 
fe il Barone, lo vengo al fatto, rifpofe l’Eremita: e , 
poiché voi non volete dichiararvi , che il mondo lia im- 
menfo o di fua natura , o perchè Dio non ha potuto 
farlo altramente, confultandone la fua fapiefiza, ecco co- 
me io provo nella fuppofizione che vi tenelle al primo. 

L’ immenfità é un attributo elTenziale . alla Divinità , 
quanto lo è quello dell’eternità. N'on li può adunque 
attribuire né l’uno né l’altro a qualunque creatùrà che 
fia , come cofa a lei naturale , e per confeguenza tC- 
fenziale , che non li polla ugualmente attribuirle le al- 
tre perfezioni d’ Iddio . E qual ragione in fatti di dar- 
le l’une più tolto che 1’ altre ? V’è egli gran differen- 
za tra’ 1 dirfi che un elTere è fempre flato, e il dirli, 
che egli è di per se medelìmo ? ed afficurando eh’ egli 
é infinito nella fua eitenlione , ho io da aggiugner mol- 
to per dire , eh’ egli lo é altresì in grandezza di poten- 
za , d’intelligenza ec. ? Non fono eglino quelli, fe ofi. 
esprimermi così , i princip; degli Ateilli ? Se la materia 
è eterna, e immenfa , o ella é Dio ftelTo, o non v’ha 
Dio alcuno ; e non v’ ha fe non ellà nel mondo che fia 
fempre Hata , e che riempia ogni cofa . 

VII. No, che non ne fegue uno dall’altro, dilTe il 
Barone'. La materia , fecondo il fentimento meglio pro- 
vato , non é ella divìfibilc fino all’ infinito ? Eppure 
voi non ne concluderete , che participando per tale ia- 
finità con quella d’iddio, ella fia Iddio medelìmo. 

Que- 
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Quefta queftione della divifibilità della materia» ditTe 
l’Eremita > farà Tempre un problema . Ma fupponendo 
ancora» ch’ella vada fino all’infinito, io lion ne concludo 
ch’ella fia Dio, perchè la divifibilità ripugna* alla fem- 
piicità propria d’iddio. Quanto non può efler Iddio 
una materia » altrettanto la materia non può effer ld« 
dio ; e quanto è Iddio la femplicità medefìma , altret* 
tanto egli efclude dalla Tua idea qualunque divifibilità : 
fia limitata, o (ìa infinita poco importa » una volta che 
fia divifibilità . 

Di più Io non pofTo concepire la materia eftefa i eh’ io 
n^n la conce pifea figurata . I fUofofi non penfano di- 
verfamente. Ógni figura, qualunque uno fe la rappre- 
fenti , porta feco divifibilità . Se ella è conica, Srferi- 
ca, piramidale, triangolare, quadrata, vi avrà Tempre 
de’lati,una punta,una baTe, un angolo, quel che è Topra quei 
che è lotto; or tutto quello Tuppone diviftbilità.Ogiii mate- 
ria eftefa adunque , almeno fecondo il fentimento di co- 
loro , che la credono divifibile all’infinito, dee eflèrlo 
tanto quanto è ella eftefa : e fìccome non fi può fuddi- 
' viderla fino a toglierle la Tua efteniione , reitera ella per- 
ciò Tempre dlvifiblTe. 

Ma r immenfità è ella contenuta nell’ idea della ma- 
teria ? Non pofTo io concepirla diverfamente , che elle- J 
fa all’infinito? Se così è, non v’ é grane! d’arena» 
che non debba elTer inimenfo , perocché non v’ è ma- 
teria qualunque fia , che non debba aver gli attributi 
naturali ad una materia. •£ in quella guifa , che fe la 
divifibilità è infeparabile dall’ eftenfione , ne fegue , che 
un granel d’ arena è non meno divifibile all’ infinito » 
che il mondo intero, così, fe l’ immenfità è eflenziale 
alia materia > e per coiifeguenza da effa infeparabile» 
un atomo dee elTere immenfo al pari del mondo intero. 1 
Vili. Adagio, adagio , dilTe il Barone , voi correte un 
pò troppo . Non vi fon forfè delle qualità e attributi , 
che convengo!! al tutto , ma non convengono alle par- 
ti? Per efempio in un canapo, ciafeun filo, di cui è com- 
pofto , certamente non ha la medefima forza, che ha tut.- 
to il canapo; così ciafeuna porzione della materia può 
benlflìmo non aver la fteffa eftenfione, che ha tutta U 
materia » nè per coufegueiiza effer immenfa . 

Fal- 
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FaHa comparazione , difle 1’ Eremita . Non v’ ha che 
il più, e’ 1 meno nella forza d’un filo e d’ un canapo, 
imperocché la forza é una qualità divifibile ; non così 
la immenfità . Affinchè la voilra comparazione valciTe , 
converrebbe , che io poteffi dire , che ficcome il filo è 
men forte , che un canapo , così una porzion di matè- 
ria foife meno immenfa , che tutta la .materia. Or quel 
che é limitato , non può eifer immenfo in alcun modo : . 
ond’é , che non può efler il più e’ 1 meno nell’- immen- 
fità ; altrimenti vi potrebb’ efler un’ immenfità minor deU’ 
altra ; e quella è una manifefta contraddizione . 


CA- 
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CAPITOLO VII. 


I. Immenftth del mondo neppur provata. dagV incre- 

duli come da Dio voluta . 

II. Ragione addotta , eh' era ciò conveniente alla. 

Divina Sapienza , quanto (ìa frivola I 

III. E anche ripugnante ; perchè co A non avrebbe 
potuto la fua Japienza crear altro mondo , che 
il preCente . 

IV. Un altro mondo ripugnante alla Divina Sapien- 
za è un impofftbile . 

I V. ìion meritando che fi dica pojfibile ciò , che 
creato fe fojjè , contrario farebbe , e però di- 
fìruitore d' un Dio infinitamente faggio. 

VI. Manifejla contraddizione , che ciò vieppiù con- 
ferma . 

VII. La qual nòti fi sfugge ^ con dirfi che un altro 
■ mondo, farebbe faggiamente fatto y ma non tan- 
to quanto il prefente. 

VIZI. Diverfità^ che pafa tra' l far meno Jaggia- 
mente , e 7 non produr fiora • tutta quanta la 
fua ftpienza . 

IX. Queflo fecondo non fola non è contrario alla Di- 
vina Sapienza f ma rende anzi illimitata la 
' fua Onnipotenza . 

I. XT On vi refta dunque , o Signore i profe!;uì a dir 
JL\| l’Eremita, per lollener l’ immenfità del mondo, 
che il dire , che Dio 1’ ha voluto così . Io non neghe- 
rò, dilTe il Barone , che quella ne fia la principale" ra- 
gione; fapendo bene che il dire, elTer la materia immen- 
fà per fua natura, ci accoderebbe troppo all’ateifmo. 
Ma per altro non vi farebbe poco da difputare' anche 
fu .quello . Ah 
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Ah , Signor Barone, difle il Capitano, voi volete Tem- 
pre capitolare. Io non vedo , come potrefte IbUeneroue- 
fto fentimento , c trarvi da sì cattivo pailo , dove elio 
v’impegna. Non importa, dilTe 1’ Eremita, fon conten- 
to per adelTo della teftimonianza del cuore del Signor 
Barqne . Io fon perfuafo , eh’ egli nel fuo animo rende 
giulhzia alle mie nfpofte , benché egli non voglia darci 
la foddisfazione di confeflarlo . Efaminiamo dunque , fe 
il mondo è immenfo, perchè Dio così 1’ ha voluto* e 
fe quello ci lì manifelli per qualche via? ■ * 

Ciò non farà fenza dubbio per la teftimonianza de* 
lenii; perocché ciò» che noi veggiamo della vafta éften- 
finne nejl aria fino al firmamento , non ci conduce al 
più al più fe^ non che al penfare che v’ è qualche altra 

P®*" sltro noftra villa ajutata an- 
che dall arte non può penetrare. Bifogna dunque , che 
la ragione venga in foccorfo per farci credere , che quella 
^ J*** mondo immenfo. Ma io non mi Infingo, 
TT* B di quella ragione ci faccia veder più chiaro. 

,**• Perdonatemi , Padre , dilTe il Barone . La ragione 
ci detta pure, che fe il mondo non è immenfo, fe non 
perche Dio ha voluto farlo tale, non lo ha voluto, fe 
non perché conve«riva così fecondo le regole della fua 
fapienza. Dunque, Signore, dilTe l’Eremita, fe in fat- 
toi gli avefle dato de’ limiti , egli avrebbe mancato a que- 
lle reirole ? 

dubbio , rifpofe il Barone , e la prova è e- 
vidente. Non convenite voi, che Dio e perfetto? Non 
dee egli dunque fare fe non ciò, che è perfetto; altra- 
rnente la fua opera non corrifponderebbe alla fua. infi. 
Ulta perfezione. Ora un mondo d’ un’ immenfa eftenfio- 
^ perfetto, che un mondo limitato. Signore, 
dilTe l’Eremita, il voftro difeorfo è fondato fu d’ un fal- 
fo principio ; e tutto ciò che voi fabbricherete fopra di 
quello, farà ruinofo . Convengo con elfo voi, che Iddio 
fia^ infinitamente perfetto: ma difeonverrete voi forfè, 
eh egli è altrettanto libero nelle fue produzioni fuori 
di se fteflb ? Ovvero vorrete voi ammettere in lui per 
qnefto riguardo, una neceftìtà ? Il termine nece//ìtà ^ à'iC- 
fe il Barone, è odiofo; e perciò io non lo adotto : di- 
co bene, che Dio, riguardo avendo alla fua fapienza , 

ha 
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ha dovuto fare il mondo il più perfetto che abbia potu- 
to, e per confeguenza immenfo , mentre l’immenfità ò 
una perfezione . 

III. Dunque , replicò T Eremita , Dio non ha potuto 
fare altro mondo che il prefente ; e non era fe non que- 
llo mondo poffibile . Come^ lo provate voi , dimandò il 
Barone ? Quello vien di Icgitima confeguenza , dille l’E- 
remita . Nella voftra fuppofizione tanto è imponibile a 
Dio di far un altro mondo , che quello , quanto gli è 
impolhbile di operar contro le regole della fua fapien- 

za infinita . Se dunque non ha potuto farne un altro , che , 

fia limitato , attefa la fua fapienza., è chiaro che gli d 
impollibil di far un altro tboodo dal prefente diverfo . 

Equivoco , dille il Barone . Voi non dillinguete ciò , ' 

che è poffibile in se ftefib , da ciò che è poffibile rela- 
tivamente alla fapienza d’ Iddio ; o per meglio dire da 
ciò che gli conviene di; fare come infinitamente faggio. 

Un mondo, e mille mondi, fe voi volete , fon poffibili 
ili fe medelìmi , ma Dio, non ha potuto , o, fe voi vo- 
lete ancora , non ha dovuto fare fe non quello, eh’ io 
fuppongo immenfo-. altrimenti egli non avrebbe operato 
fecondo la fua fapienza ; perocché la fua opera non avreb- 
be corrifpollo alla fua infinita potenza e maellria. 

IV. Perdonatemi , Signore , dille l’Eremita, fe io ofo 
dirvi, che voi liete quegli , che qui col favor d'una fot- 
tigliezza equivocate. Una cofa è ella poffibile , perchè 
Dio può trarla dal niente ; ovver più tolto Iddio può 
trarla da! niente, perchè ella è poffibile 7 Ecco una que- 
Itionc , che li difputa fra’ filofofi . Il Def-Cartes tiene 
per il primo fentimento ; il comun de filofofi tiene per 
lo fecondo . Io lafcio quelle opinioni ai lor difputanti . 

Dico però , che ficcome la potenza Divina , e la polli- 
bilità degli elleri hanno fra loro un’ ellenzial relazione , 
tutto ciò , che non può efler tratto dal niente per la 
potenza Divina, fenza che ne foffra la fUa fapienza, è 
una pura chimera. Onde è , che ciò non li può neppur 
fupporre ; perocché bifognerebbe nello Hello tempo 
fupporre una cofa poffibile , che folle dellruttiva del}’ ef- 
fer d’ Iddio . 

V'’. Qiial paradello li avanza mai da voi , Padre , es- 
clamò il Barone ? Voi or lo vedrete , Signore , dille l’E- 

' reml- 
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rètriita t fe (la tale o no ; e avrete allora la bontà di 
replicare . Io chiamo un diftrugger. 1’ elTer d’ Iddio ciò * 
che può farlo operar contro le regole della fua fapien- 
za : imperocché Iddio è elTenzial mente faggio f nè può 
difpenfarfi dalle leggi della fua fapienza fenza ceflar d’ef* 
fer faggio per eflenza , e per confeguenza fenza elTer- 
Dio , Or tolto che voi fupponete , che p'ùò^ avervi un 
mondo poffibile, che per confeguenza può elTer tratto 
dal niente per l’ onnipotenza Divina contro le regole 
della fua fapienza, voi fupponete evidentemente una co- 
fa polfìbile e diftruttiva della Sapienza Divina , e per con- 
feguenza d’ Iddio ftelTo 

Tutto ciò, che è poffibile in se , è 1’ obbjetto della 
potenza Divina , che può trarlo dal niente : Se Dio non 
può trarnelo , chiamatelo pojjibile in se quanto vi pia- 
cerà , non farà mai poffibile , perocché Dio non può 
efercitar fu di eflb la fua potenza . Ciò, che è pojjìbile 
in se t o è poffibile a se fteffo per effer tratto dal nien- 
te, o è poffibile a Dio, o è poffibile a qualche altro 
elTer, che non è Dio? Se voi dite, ch’egli è poffibile 
a se Iteflb ; dunque un efiere poffibile può trarfi di per 
se medelimo dal niente : ma quello è contraddizione , 
perocché bilbgnerebbe , ch’egli efiftente fofl’e prima di 
darli relìftenza; per confegueuza eliltenza avrebbe, e in- 
fieme non l’avrebbe. Se voi dite , ch’egli è poffibile a 
qualch’ altro eflere , che non è Dio , voi ammettete due 
principi > come i Manichei ; e voi ne fate uno più pof- 
fente d’iddio Iteflb, poiché egli può fare ciò, che non 
può fare Iddìo: q piuttofto voi fupponete , -per efem- 
pio , un mondo limitato, e poffibile, come 1’ obbietto 
d’una potenza, che opera fenza fapienza infinita , e per 
confeguenza obbjetto di un cattivo principio; e fuppo- 
nete un mondo immenfo attualmente efiftente , come 1’ 
obbjetto della potenza infinitamente faggia d’ Iddio , e 
per confeguenza 1’ obbjetto di un buon principio ; che 
è un pretto Manicheifmo . E pure voi non m’ avete det- 
to fin ora niente, che mi facefle fofpettare, che voi 
ammettefte due principj , uno buono , e uno cattivo , 
coeternì ed uguali in potenza . Io vi credo così ragio- 
nevole , che non abbiate a penfarla così . Non vi reità 
adunque a dire , fe non che é poffibile folo a Dio ciò , 
che può cfler tratto dal niente. VI. 


1 
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VI. Mi allora, fe vi oftinate a foftener la voftra fup- 
pofizione , io ripiglio il mio argomento, e ragiono co- 
si . Un mondò , che potrebb’ efler tratto dal niente per , 
l’onnipotenza d’iddio, ma che quelli non poteffe trar- 
iielo fenza mancar alla fua infinita fapienza , farebbe nel 
medefimo tempo poflibile , e infieme imponibile. Polli- 
bile, poiché non elTendovi, come li è detto, contrad- 
dizione negli attributi di ùn tai mondo , potrebbe Id- 
dio trarlo dal niente ; imponibile poiché enfeiido Iddio 
iniinitaniente faggio, noq potrebbe trarlo dal niente fen- 
za fcapito di quella fua naedelima fapienza . Cosi quan- 
,do da una parte Dio onnipotente volelTe crearlo, Dio 
infinitamente faggio vi li opporrebbe . Sarebbevi in Dio 
un potere alToluto , che operar lo farebbe e un giudi- 
ciò di fapienza infinita , che condannerebbe la di lui azio- 
ne ; una polTanza infinita congiunta con^ un mancamento 
di fapienza , ovvero una fapienza infinita che^ s’ oppor- 
rebbe alla di lui onnipotenza; una contraddizion mani- 
fella nelPelTer d’ Iddio; e in confeguenaa, una contrad- 
dizione dillruttiva deirelTer fuo. Vedete in qual mai la- 
berinto vi getta la voftra fu ppofiziqne . _ ■ 

Ma voi vedete altresì , Padre mio , dilTe il Barone , 
eh’ io non dilfi mai non avere Iddio nella creazione del 
mondo feguitato altro piano , che quello di farlo im- f 

menfo: imperocché quando io vi concedclfi, che crean- ! 

done un altro, lo farebbe con fapienza, noi farebbe * 
mai con ta"ta , quanta ne ha moftrata in creare il pre- 
fente . _ ^ 

Signore, rifpofe l’Eremita, qui non li tratta di efe- 
cuziqn di Piano , ma di poffibilità . L’ efecuzione non 
vien che dopo. Se Dio non ha potuto efeguire altro pia- 
no , che quel che voi dite aver feguito , fenza mancare 
alia fua fapienza, egli é fempre chiaro, che q^uel piano 

f ;li,è flato impollibile colla medefima impoftibilità , per 
a quale Dio non può mancar di fapienza. Onde voi non 
vi trarrete mai da quello palio. 

VII. Torno a ripetervi , dille il Barone^ ip fon con 
voi d’ accordo , che fe Dio aveffe feguito wn altro pia- 
no , e'-'li l’avrebbe fatto con fapienza , ma non con tan- ^ 
ta , quanta *ne ha moftrata in quello, che ha feguitato. 

. . ’ Sì , 
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Sì Signore, rifpofe l’Eremita ; quello lignifica in buoa 
italiano , che Dio può elTer ora pili , ed ora meno fag* 
gio, preflb a poco, come lo fiam noi ftclfi alcuna vol- 
ta. Ma chi può penfar cosi della Divinità, fenza diilrug- 
gerla ? La Capienza in Dio é Capienza Divina. Non v’ha 
niente in Dio , che ColFra diminuzione, non vi ha un più^l 
e un meno ; e Ce vi aveiTc, non farebbe pid Dio; onde 
quello terminerebbe Cempre in un AteiCmo . 

Ma non convenite voi , diiCe il Barone , che la fa- . 
pienza d’ Iddio uguaglia la Cua poflanza ì Ce dunque egli 
non mollra Cempre ugualmente la Cua poiCanza, Cecondo 
voi , mentre egli non fa ciò che può fare , perché non • 
potrà egli non impiegar tutta la Cua Capienza facendo 
un mondo 'limitato, e per conCeguenza farlo con raea 
di Capienza? 

Vili, Eer mia fé , o Signore, eCcIamò 1 ’ Eremita voi 
barattate i termini , Perdonatemi , Ce ardiCco rinfacciar- 
velo. Non impiegar tutta la Jìta Jàpienza x e far con 
tnen di Japiema ugnifìcan eglino la Itellà coCa? In qual 
lingua quelle due frali avran’ elleno il medeltmo CenCo? 
Nella nollra almeno non é così. L’una mollra una li- 
bertà in Dio, che non vuol manifellarci nella Cua ope- 
ra tutti i teCori della Cua Capienza, ma una parte Cola- 
mente. L’altra Cuppone in Dio un difetto di Capienza t 
che non gli li potrebbe attribuire , Cenza dillrugger il 
fuo effere . E poiché voi paragonate la Cua Capienza col- 
la Cua onnipotenza, io convengo, che queltì due attri- 
buti Con uguali in lui ; né io Capre! penCare altramente 
Cenza errare. Ma è egli obbligato Iddio a conCumar tut- 
ta la Cua potenza nelle Cuc opere? Egli le produce col- 
la Cua onnipotenza ; ma non produce già tutto quel , che 
la Cua onnipotenza può produrre . Si dica lo Ite Ilo della 
Cua Capienza. Tutto ciò, ch’egli fa, lo fa per la Cua 
Capienza infinita, ma non vi manifella già tutti i teCo- 
ri della Cua flefCa Capienza : ne rimane ancora lino all’ in- 
finito per altri mondi, eh’ ei potrebbe crear Ce volelie. 

Conchiudali '. Confiderato ben tutto, non vi reilan che 
due partiti : o di confclTare, che Dio può creare un al- 
tro mondo , e mille altri ancora con altrettanta Capien- 
za, quanta ne ha impiegata nel creare il preCe. te ; o 
che non ha potuto far Ce non il preCente , e che non 
ve n’é alcun altro pofiibile. X IX. 
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IX. Oh che gran mal farebb’ egli , diife il Barone 9 
quando io fofteneffi quello fecondo partito? Io lo farei 
infiem con Calvino; 10 lo direi infiem con Abailardo : 
non fon quelli uomini di conto ? Importa poco qui di 
quelli autori, difle 1* Eremita, nè mi voglio fermar qui 
a farne il carattere. Voi il direlte ancora infiem colo 
Spinofa, eccovi un empio ben anch’ ellò di conto Ma 
il mal farebbe, che farebbe ciò un prefcriver limiti al- 
la polTanza Divina , e un efaurire in quello folo mon- 
do tutta la fua fapienza . Contate voi quello per uii 
nulla ? 

Io non preferivo limiti alla fua potenza , nè io do 
fondo alla fua‘ fepienza , diife il Barone, una voltaiche 
io gli attribuifeo un’opera immenfa , e infinita. Dio è 
onnipotente, perchè può operare all’infinito. Se dun- 
que il mondo è infinito , il mondo non può eifer , fé 
non la produzione d’ una potenza infinita ; e per coiife- 
guenza attribuendolo a Dio , io riconefeo l’ infinità del- 
la fua polTanza ; e però io la provo , e non la diftruggo. 

Quello è fempre fupporre ciò , che converrebbe pro- 
vare , diife r Eremita , ed è un fupporre il falfo . Il 
mondo è egli infinito, perchè la potenza d’iddio, che 
1’ ha creato , è infinita ? Ecco la quellione . Voi lo af- 
fermate , ed io il nego ^ Noi iìamo adunque da capo: 
ma permettetemi di llabilir qui due propofizioni , che 
vengono vieppiù a fchiarir quello; e voi ne trarrete le 
conìeguenze che vi piacerà . Se voi le trarrete giulle , 
non so } che fia per elTer del vollro Sillema . 
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CAPITOLO Vili. 


I. r ropojtzitonì che provano imperfcrutabili j injtenie 
ed inefaufli gli attributi divini . 

IL Supporre injìnito il mondo prefènte^ non è un 
ihabtlire , ma un difìruggere V infinita di que- 
fti attributi e però Iddio fìejp > . 

III. Il non poter far più quel che altri ha già fat- 
to ^ non è lo fìe(Io che tl non poter far di più 
di quello , che ha già fatto . 

IV. V infinita potenza di Iddio che può far tutto y 
non può però confumar se medtfima . 

V. E Iddio che è libero nelle fue opere ad extra > 

non dee ejier cofìretto a fare il più perfetto. 

VI. Confeguenze orribili che ne verrebbero y fé ciò 
non fo(ìe vero . 

VII. Quanto Iddio fa j bufi a che fia perfetto nella 
fua fpeciè . 

Vili. Ma non è obbligo^ che fia la cofa più per- 
fetta eh' egli può fare . 

IX. Inconvenienti > che altramente ne feguirebbero , 

I. T E propofizioni fon quelle, profeguì a dir 1’ Ere- 
I A mita . I. Noi non conofeiamo tutti i tefnri della 
fapienza d’iddio; altramente la noftra conofeenza .fa- 
rebbe infinita . Noi non polliamo dunque decidere su 
quello, che egli polla fare o non fare; fappiam fola- 
mente , eh’ ei non può fare ciò , che è ripugnante , e 
che fuor di quello, tutto può fare. Convenite voi me- 
co , o Signore, di (Quella propolizione ? Ne convengo» 
dilTe il Barone. Andiamo innanzi, dilTe l’Eremita. 

2 . La fapienza d’ Iddio è infinita , e la fua potenza al- 
tresì . Dunque non può efier ella evacuata : altramente 
. T a eli» 
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élla avttbbi fin# | e non (irebbe perciò infinita ; poi» 
fhé quello > che ^ Infinito | non fi può evacuare , 

Fermalte | difle i| B4ton# > Un Infinito può efier eva» 
cuato per |in altro infinito, Cosi fupponeudq i) inondo 
Infinito I avi-i quello potuto evacuare la potenza e la fa» 
pienza Infinita d' t^dio . Ciò non impediti però) che Pio 
non fia feinpre Infìnit^rpente faggio , e infinitarnente po» 
tente . Al contrario io concludo dal mondo infinito n 
intnrenfo ch’ha fatto, efier egli infinitamente potente , 

IL Ecco un’ altra f^ifa Aippofizione , dilTe 1’ Eremita , 

Egli é tapto imponibile a Dio conAirpar tutta quanta 
|a (u# fapieni^a , e onnipotenza y quanto il ccfiar dall^ 
aver cotall attributi. Ma torqo a ripeterlo, gridò il Ba-^ 
rope, jo ritorno fortemente a dirvi, che la mia fuppof 
(izione conferma piuttpfio la verità di quelli attributi | 
d> quello, che elTa |i diftrugga , Se egli ha potuto fare uu 
mondo infinito , dunque egli è infinitamente pofiepte , 

E quete è un dilhrugger la fua potenza infinita? Egli ^ 
anzi un iltabilirla jncontrafiabilmente . 

Ed io» Signore, dilTe 1’ Fremita , ritorno fortemente 
ad alficurarvif che tutto il volìro jlifcorfo tende diret- 
tamente a provare, che D|o non è Dio, Non è egli 
vero , che le Dio avvile evacuata la Tua potenza in far 

? |uello mondo ,* cefferobbe di poter far allora alcuna co- ^ 
a di più? Ma come concepite voi un Dio fenza alcuq 
potere? Sarebbe al certo un Dio chimerico . Voi eoa, 
cepirete bensì nell# vedrà fuppofizione un Dio , che una 
volta fa potente; ma fe la ima pofianza fi é tutta con- 
fumata uel crear quedq m'ondo , ora non può più nien- 
te , ed é fenia potere > E troverete in tal cafo eh’ egli 
pofTa feguitare ad efier Dio ! 

111. Ditemi , Padre , domandò il Barone : Iddio ha e- 
gli' fatto quedo mondò ? Chi ve lo djfputa , rifpofe l’E- _ | 

remita ? Mou può dunque più farlo , d|fie il Barone ; s’ egli 
r ha gii fatto 1 £ pur chi dirà che Iddio celli d’ elTer 
onnipotente, perchè non può far pifi il mondo, che ha 
gii ratto ? Niun fenza dubbio . Sjmigliantemente non | 

ne feguiri mai , che fé egli h# fatto un mondo infinito, | 

egli cedi di eifer infinitamente potente . Si potrà al con- 
trario afiicurars, ch’egli anzi lo èT per la ragione ap- 
punto, ch’egli ha fatto quedo motido infinito. 

Si 
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Si potrà dire piuttdftd i rifpófé i'Eremitai eh* egli lé 
è Italo ; ma che iloit lo é più ; perocché non folamente 
non gli rei^a nienté da fare i mai ancora nòti può piii 
far nulla . La parità che vo! adducete del mondò attua'* 
]e ^ e che io noti fiippohgo eiTere infiiiitot' con u» riton* 
dò che voi fuppniiete évaciiar tutta quanta l* onnipòten* 
za Divina 4 non é di alcUn valore v Perché thai dlclant 
ho! ^ che Dio noti ceiTa d* efler onnipotente ; béiiché non 
tiofla più creare il móndo y cK’ egri ha di . già creato ? 
Kon per altro , fe nòti perché la fUa onnipotenza iion 
lì eltende su quello' « che è contraddittorio ; or farebbe 
una contraddizione il confeiTare y che Diò pòilà creare 
attualmente quel y che ha di già creato; perché ciòfup* 
porrebbe e che queltò mondo cftftente fòflTe C mentre 
egli farebbe creatoci « tnfierti nòti efiftente } poiché 
Diò potrebbe cavarlo dai lioil eitere i Ma per lò contra- 
rio y fe Iddio crealTe tiri mondò y thè vota facefle là fua 
onnipotenza y qUelta onnipotenza farebbe cvactiabiley e 
non farebbe iiihaita y riè per, cotìfegueriZa attributo di- 
vino , Di più y evaciiandò Iddìo la Aia potenza nòn po« 
trebbe più nuljay e Uri Dio^ Cbé riòri pÒtelTe pié nriUria 
non farebbe più Dio * ■ j f ■ , 

IV. Che volete Voi mai qui darmi àd infeiideréf gri- 
dò il Barone , d* un tuonp beri forte y è Cori rifentimen- 
to (. Dìo non. può egli forfè tutto {Jiièliò ch'é piiò f Se 
egli può infinitamente f può dtinqUe fare Uh ihoridò in- 
finito * che vota faccia la fuZ poferiZà . O ij'^éftò é Véro# 
o non v’ha nulla che fia Vero,- 

Bravilfimo y gridò' fòrte anche pcf parte fua i’Eréini': 
ta ; vói volete rifcaldaZvi a favor di queftò mondo. Ap- 
pagatevi pare . Dio può tutto dUel. che può # quefio é 
vero : ma non può già evacuar la Aia p itenza # perché 
ella é inefaulta ; altfiirientì . potrebbe' diltruggcr se ftcl^ 
fo y- che é uria alTurdità a foi penfarlò < Nòri può dun- 
que Iddio iiifinitariiente'y replicò .il Barorié con più di 
trancmillità f mentre egli Aon pUÒ evacuar la fifa poten- 
za ? Perdonatemi rifpofe rErcrhita; egli puÒ ini'riiita- 
mente nel fenfo.# eh’ egli priò feiripre fiqò all’ infinito; 
ma rioni nel fenfo # eh’ egli vota faccia la. fua. infinita po- 
tenza perché ella é iriefaiffta . Còi.I. vói drfputurete fi.i 
rio a dònfani # riè avariZére.té di piti , £ pei termina^ 

t 4 
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Ogni litigio su quello punto y Iddio può Tempre fare fi- 
no all* infinito* di maniera che non cefla egli mai di po- 
ter fare* nè mai evacua la'fua fapieiiza e polTanza. Tut- 
to ciò, che voi ammaflerete di difcerfi contro di quella 
verità, non farà altro che fotti^liezza , che poi finirà 
in farvi dire , che Dio non è Dio * o che non vi è al- 
cun Dio . 

VI. Alla fine , dilTe il Barone, voi non mi contraftere- 
te quello principio ; che Iddio elTendo infinitamente fag- 
gio, dee far la fua opera il più perfettamente che può* 
e per confeguenza fare il più perfetto . Creila verità è 
palpabile , e li fa fentire da per se med^ma. Io ritor- 
no adunque al mio punto : un mondo immenfo è più 
perfetto , che un mondo limitato ; ha dunque Iddio do- 
vuto farlo immenfc) . 

Voi credete , o Signore , difle l’Eremita, la vollra pro- 
polizione quali altrettanto vera , quanto un primo prin- 
cipio y e pur non è in alcun conto , tampoco vera : ve- 
dete quanto noi fiam lontani di fentimento . Io (bn d’ac- 
cordo , che quanto Iddio fa , è veracemente perfetto 
nella Aia natura o nella fua fpecie; ma vi nego afiblu- 
tamentc, eh’ ei fia obbligato di fare tutto ciò eh’ egli può 
fare di più perfetto. E^i è libero nelle fue opere , che 
dicono ad extra ; Egli può trar dal niente un mondo di 
una ellenfione più , o -men limitata ; Egli vi può met- 
ter delle creature perfette a un certo grado , ficcome 
dell’ altre più perfette di loro ; e fe egli lo fa, lo fa 
per un principio di fapienza e di potenza, fui quale noi 
non fapremmo trovar che dire , non ché penfare come 

3 uel filofofo degno più d’ efler rilegato alle abitazioni 
e’ pazzi, che d’ efler afcoltato, il quale osò dire, che 
fe il creatore lo avefle confultato , gli avrebbe fatto fa- 
re il mondo altramente di quel che l’ha fatto. 

VII. Paragoniamo qui , o Signore , il voftro princi- 
pio col mio : Dio effendo infinitamente faggio non dee 
fiùr ciò , che può fare Je non è il più perfetto . (^ella 
è la volita propofizione . Ed ecco la mia; Dio emendo 
infinitamente faggio nulla fa , che non fia con fapienza. 
infinita: ma effèndo non meno libero nelle fue produzio- 
ni ^ che faggio t come infinitamente faggio non può in 
vera far cofa , che non fia nei fuo genere perfetta ; 
-, ‘ wa 
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‘ma perciocché egli è non men libero che Jaggio , noni 
è necejjxtalo a fyr tutto ciò , che può fare di più per- 
fetta. Ora da quelle due propofìzioni tiriamo le confe- 
guenze . Ecco quelle, che traggonfi dalla voftra. 

I. Dio è inRnitamente faggio: adunque egli è tenuto 
di far ciò, che è pili perfetto; quello non difcende be- 
ne ; ma bifognerebbe anzi dire : adunque egli è tenu- 
to di fare ciò y che è infinitamente perfetto : Ma po- 
tete voi follenere una fimil confeguenza ? 2. Dio è in- 
finitamente faggio; adunque non é libero a fare un mon- 
do perfetto, ma lo dee fare più perfeto che lìa poflìbile ; 
E potrete voi avanzarvi a quella confeguenza fenza to- 
gliere a Dio la fua libertà, e per confeguenza fenza 
eh’ egli celli d’ elTer Dio ? 3. Dio é infinitamente faggio ; 
adunque egli dee confumare tutta la fua f^ienza nella 
fua opera ; Ma potete voi concepire una (apienza infi- 
nita , e nel medelìmo tempo capace d’ evacuarli ; e po- 
tete voi limitar tutta la fapienza d’ Iddio a una fola ope- 
ra , di manieri che, fe egli è libero di fare un mondo» 
non fia però libero che per un folo ; e che non abbia 
fe non due partiti da prendere , o di farne un folo , o 
di non farne veruno ? Chi ha detto , Signore , ciò mai 
prima di voi , e dove ci conducon mai tali confeguen- 
ze fe non all’ ateifmo ? 

Vili. Ecco aderto ie confeguenze eh’ io traggo 
dal mio principio . lo dalla fapienza infinita d’ Id- 
dio ne inferifeo , che tutto ciò , che ella fa , è degno 
di lei , e per confeguenza buono, e perfetto; ma io non 
TIC inferifeo , come voi fate , fhe dee ertere infinitamen- 
te buono , e infinitamente perfetto ; perchè ne fedireb- 
bero paradorti da non poterli foftenere , e deftruttivi dell* 
effere d’ Iddio. La fua fapienza infinita è a fvrticienza 
manifellata per un’ opera perfetta nella fua fpecie, fenza 
che egli debba confumar tutta la fua capacità ; itccome 
la capacità di un artefice è fufficientemente provata per 
la beltà della fua opera , fenza che egli la confumi 
tutta quanta in una volta da non poter far più alcun’ al- 
tr’ opera . 

Io inferifeo ancora dalla libertà eflenziale a pio > ch’e- 
gli può dare alle fue opere uno o più gradi di per/e- 
zione » purché ciafeuna delle fue produzioni fia perfetta 

X 4 nel- 
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Bella fua fpecie . lo dico « per efempio i che creando ' 
r uomo t dee dargli tutto ciò » che lo^ coilituirce tale » 
cioè a dire animale ra^onevole : ma io aggiungo « che 

J iuefto balia per far cou corrìrpon<{ente alla fua infinita 
apienza ; e che per altro egli è libero di dotarlo delle 
piu belle qualità accidentali . Dico di più , che oltre 
airuomo perfetto nella fua fpecie « egli può far delle 
creature cf* un altra 'fpecie perfette in se ileiTe « e pili 
perfette dell’ uomo . lo dico finalmente) che quello mon- 
do) ch’egli ha fatto ) è perfetto nella fua (Specie; ma 
che ne può far un altro ) e mille altri perfetti ciafcuno 
nella loro fpecie ) e più perfetti di quello . 

Voi vedete dunque ) che per far onore alla fapienza 
infinita d’ Iddio, voi gli togliete^ libertà « ciò che 

è un onore fuperftiziofo) e un’ingiuria reale: dove ri- 
conofcendo la fua libertà) io rendo ancora ciò, che é 
dovuto alla di lui fapienza. 

IX. Tutto quel che io vengo qui ad alTerire , o Si- 

S nore, è confermato dall’ efperienza de’ fenh , che con- 
anna la voftra propolizione , e mette la mia nella fom- 
ma evidenza . f. Non potea Iddio contentarli di creare 
nn folo unico eflere) per efempio un Uomo? Ora in tal cafo 
avrebbe Iddio adunque dovuto farlo il più perfetto che 
polTa farlo ; onde avrebbe dovuto farlo immcufo ovve- 
ro dargli delle qualità infinite. Ma chi dirà ciò ? men- 
tre dovea ben baftare, che gli avelie dato quanto bifo- 
jpia per coftituirlo perfetto nella fua fpecie . a. Non 
potrebbe Iddio annichilar tutto il mondo in un iftante • 

' c non lafciarvi fe non un fql’ uomo tal quale egli è a- 
deflb ? Immaginatevelo il più perfetto ed il più addot- 
trinato di tutti coloro* che fon vivuti da che il mondo 
è in piedi ) ma che però non abbia nulla di più: in que- 
tto cafo farà egli Iddio tenuto di renderlo ancor più 
perfetto , che non è * affinché la di lui perfezione fup- 
plifca al difetto della più gran perfezione eh’ egli ha 
annichilala nella fua opera * annichilando il mondo ? E 
potrefte voi ciò dire da fenno ? 3 . Voi negar non pote- 
te che r uomo fia un lavoro d’ Iddio ; Ma è egli per 
quefto il più perfetto lavoro eh’ egli abbia fatto ? Un* 
intelligenza celefte non è ella più perfetta di lui ? A 
giftdiurac feconda i Yoftri principi 1 Dio non ha potut* 
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fare il mondo feiiza comporlo di creature le pnl perièt* 
te t che abbia potuto fare . Eeli avri dunque dovuto 
mettervi foltanto creature della fpecie la più perfet* 
ta ; onde non avrà dovuto mettervi né pietre} né ar* 
bori } nè uomini , ma fnlamenic intelligenze celefli }^ C 
anche le pili perfette . Ma quello non c egli fmeatiip 
dalla noftra propria ciifteiiaa f 
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CAPITOLO IX. 

I. Lit m.'tg^ior fojjìbile perfezione di quello mondo 

non Ji prova neppur dalla mefcolanza e varie^ 
tà di più divsrje co fé che lo compongono . 

II. Altrimenti neppure in Dio rifederebbe la mag- 
gior pojfibile perfezione. 

• III. Kon [ì nega , che la varietà molto concorra al- 
la perfezione del mondo , che nulla ha d' inutile . 

IV. Le imperfezioni che fono tn certe cofe non re- 
siano del pari compenfate dalle perfezioni , che 
fono in certe altre . 

V: Le perfe.i.ioni mcdejìme , che noi giudichiamo 
• ejfer tali , perchè operano gli uomini , non vo- 
Itudole njd inondo^ ^aajì Ji accuferebbe Iddio 
d' imperfezione . 

VI. Su quejla idea converrebbe accufar Iddio di 
troppa lentezza nel fuo operare. 

V I I. Di poca eziandio delicatezza , e poco buonguflo . 

Vili. Dt fuperfluità altresì^ e dt poca femplicttà . 

IX. Finalmente d' incomodità e inflabilità nelle fue 
opere . 

X. Onde concludeji , che gV increduli fi contraddico- 

no , quando necejjitano Dio a fare il più per- 
fetto . 

XI. Tutti però i fopraddetti difetti fvanifeono ^ quan- 
do Ji tratta d' un Dio potente a far tutto ^ ma 
infìeme Ubero nel fuo operare . 

XII. Nom così ^ fe Ji adoperano i principj degl* in- 
creduli . 

I. T T Oi non avete fatto « o Padre « difle il Barone , 

V fe non de’ fofismi . Io non vi dico già, che Dio 

abbia dovuto evacuar tutta la fua fapienza in una fola 

delle fue opere ; ma io dico che ha ben dovuC9 evacuar* 

^ ' la ■ 
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la In tutto il compimeuto delle fue opere» compimen- 
to , che forma il mondo intero. Quelli differenti efferi » 
di cui gli uni fon più perfetti degli altri » concorrono 
ciafcuno a render il mondo più perfetto che poffa ef- 
fervi . La perfezione » che io gli attribuifco » nafce an- 
cora da quella varietà. Se non vi folTer nel mondo» né 
fcogli, nè piante, nè animali , nè uomini » nè Altri , nè 
Elementi ; ma tutto f'ffe fpirito » c, fpirito il più per- 
fetto » il mondo non farebbe già l’ opera la più perfet- 
ta ; e folo è tale , perchè nelle fue differenti parti é 
compofta di fpirito» e di materia; ed anche in ciafcuna 
di quelle parti v’ha una varietà, che le dillingue l’une 
dall’ altre, che ne forma la moltiplicità , che moftra l’in- 
finita fecondità d’iddio, che manifella 1’ eltenfione della 
fua potenza, e 1’ ordine forprendenle della fua fapienza. 

II. Sì eh» diffe l’Eremita, dunque ha bifognato ne- 
ceffariamente che il mondo folle compofto di fpirito » e 
di materia , di follanze intelligenti» e corporee» affinché 
aveffe la più gran perfezione » che fi poffa concepire ? 
Ma fe foffe ciò» Iddio, che non è compofto di Ipirito, 
e di materia» Iddio» eh’ è un puro fpirito» non avrà la 
maggior perfezione» che concepir fi poffa; ma gli bifo- 
gnerebbe per averla, ch’egli foffe compofto di fcogli, 
di piante » d’uomini, di fole , e di luna ; che altramen- 
te non avrebbe quella varietà maravigliofa » che forma 
la fomma perfezione. Ecco dove vi conduce la vollra 
rifpofta; fe ella è buona, lo Spinofa non ha avuto il 
torto di dire , che Dio e il mondo fono una medefima 
cofa . Così noi andiam fempre dirittamente all’ ateifmo. 

Qui non fi tratta , diffe il Barone , della perfezione 
d’ Iddio » ma di quella del mondo . Io ne convengo , dif- 
fe I’ Eremita ; ma fe voi volete » che la perfezione e 
la più gran perfezion del mondo confifta in quefta mc- 
fcolanza di fpirito, e di materia, farà d’uopo di tal 
mefcolanza per far 1’ effere il più perfetto : e in que- 
llo cafo o Dio non farà 1’ effere il più perfetto ; o per 
efferlo, dovrà aver la perfezion del mondo, e perme- 
glio dire , il mondo dovrà effer Dio , e Dio il mondo. 
Ed ecco uno Spinofismo pretto pretto. 

III. Finalmente, Signore, fenza tanto contendere, io 
convengo , che il mondo è un opera perfetta ; conven- 
go 
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to ancora} ctie la varietà degli elTeri } che Io compon- 
gono } concorre alla di luì perfezione. Convengo altresì f 
che ciò} che potrebbe parerci inutile} come a modo d’e- 
fempio r acqua della pioggia } che cade nel mare } non 
è in verUn conto inutile; che ciò} che parrebbeci mo- 
ftruofo } come a càgion d’ efempio Un uqm con due te- 
fiC} non meno ferve alla beltà dell* univerfo } ed a’ fij 
ni del creatore . Io convengo Analmente } che i fenomeni 
ftraordinar^} come l* eruzioni de’ vulcaniti 1 terrem^ ec. 
fono formati e diretti dalla provvidenza con una upièn- 
sa inhnita . Ma io dico > che fe tutto quello concorre a 
rendere il mondo perfetto } Dio ne può fare un più 
perfetto ; io dico « eh’ egli può fare Un mondo j dove 
non fieno né fcoglj } che per confegueiua fiatio iufenfi- 
bili}né piante} che per confeguenza non ragionino } nè 
nomini } che non fieno uteri fpiriti ; un mondo } dove 
non fieno né terremoti, né tifoni } né tempclle^ né eru- 
zioni di vulcani ; un mondo } oVe non ft abbia alcun mo- 
ftro di figure sformate} conte fono le incile dall* Aldroan- 
do } nè altri moltri inimaginabili 1 è dico } che quefto 
mondo farebbe ugualmente perfetto} fe Dio il facellè; 
baftandomi} eh’ ei lo facelTe in fatti} per riportarmene 
alla di lui Capienza infinita circa la petfezion del mede- 
fima. 

Ma credeté Voi } dilTe il Barone « ché Un tal mondo 
farebbe più perfetto che il prefentc ? Io non Io deci- 
do } rifpofe r Eremita : dico bensì folauieilte } che an- 
eh’ elfo farebbe perfetto, com* é qUefto ptefente } e che 
quando quefto prefente lo folfe di più, Dio ne potreb- 
be crear un altro più perfetto ^ e altri ancori altresì 
più perfetti . 

Iv. Nel mondo f dilTe il Barone * vi fori tutte le per- 
fezioni, che le creature poftbn avere } non oftanti i di- 
fetti particolari f che voi troverete negli eftefi partico- 
lari. Se la pietra è dura « 1* erba é molle ; fe l’erba è 
infenfata , non è (ale la beftia , fe quella non ragiona , 
r uomo ha quella prerogativa ; e fe 1’ uomo nori è tut- 
to fpiriluale , 1’ Angelo é Uri puro fpifito . D> più , in 
ciafeuna fpecie dì efteri, ciòf che manca a un individuo 
li trova compenfatO coll’ ecéefto in un altro ,• Se Roci- 
nante Don Chifdottè evi un cavallo fciaitèlfo , Al-, 
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fano f t B^ardo eran cavalli eccellenti. Se Efopo era 
deforme * Ganimede era di una beiti perfetta . Virgi- 
lio , Orazio olirepafiàrono tutti i poeti de’ lor tempi? 
Reuclin pofledea la lingua latina meglio de* gramatici • 
di cui egli li burla; e il B^yle ha più di erudizione t 
che un’ infìuiti d’ altri » che hanno fcritto dopo di lui • 
Così coafiderato bene il tutto» voi vedete» che in que- 
lla diftribuzione Ineguale di perfezioni » e di qualità « 
tutte le perfezioni li trovano nella intera adunanza de* 
differenti elTeri ; e da quella adunanza ne dee riAiitare 
il mondo più perfetto. 

Io vi compiendo , dilTe l* Eremita ridendo » tutto è 
compenfato nel mondo in guifa che per cinquanta guer- 
ci vt fono degli arghi di cept’ occhi ; per i moltri 9 due 
tede j vi fon altri uomini fenza teda ; e per c^uei » eho 
nafcon fenza braccia « nafce nel medelimo tempo Un 
Egeone con cento. Non é ella quella una bella cofa ! 
Buffonerie da parte . Dove avete voi letto» elTer cofa 
elfenziale j che tutte le perfezioni pcflibìli A trovino nel 
mondo ? Voi ridurrete a ben poco di cofa quelle perfe- 
zioni colla compenlàzione » che voi fupponete , E poi- 
ché voi mi citate i dotti per prova di ciò» veggiamo , 
qual fa I’ abilità di coloro » che fono dati eccellenti in 
tutti i generi di fetenze » e di arti » e coloro » che non 
folamente non fono dati in bulla eccellenti > ma che an- 
che non hanno avuta alcuna tintura di feienze » fenza 
parlar di quegli» che hanno per così dire una privati- 
va per acquidarne « Mettiamo Infieme perciò tutti gli 
uomini» mettiamo i primi da una parte» e i fecondi dall* 
altra . Di quanto penfate voi , che il numero di quedi 
oltrepalTerà il numero di quelli ? Se noi ce ne riportia- 
mo alla doria * per un Uomo fqlo dotto voi troverete 
duemila ignoranti. Io non efagero mica. Ma dìdribuia- 
mo in quedi duemila a gvadi uguali i talenti di quell’uo- 
mo dotto, quanto di gradi di dottrina ne toccherà per 
ciafeuno? Balla confìderare in che couliila la dottrina di 
quedo 'dotto , ^uel che egli sa , quei che egli non sa » 
r^^denitone e i limiti de] fiio ingegno» la profondità 
più» o meno grande deljz fua erudizione. Eh ^ Signor 
mio » a rr>nliderar bene il tutto » i più dotti ignorano 
tante cofe » anche velie feienze » che coltivano. Dà’ 
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più t in ciòi che (ì danno il vanto di fapere * vi fon tanti 
dubb) ) tante ofcurità e difficoltà « che in line la loro 
fcienza A riduce quaA che a niente ; e quello piccol nicn* 
te diltribuito in altri mille i che divien mai ? Ecco quel» 
la perfezione di fcienza y che voi date al mondo il più 
perfetto t che Dio polTa fare . Non può dunque quelli 
far niente di più ! Quello vi è più facile a dircelo, che 
a perfuadercelo . 

V. Facciafi un’ altra rilleffione . Siccome accqllumati 
noi fumo a quelle cofe bafle, noi le trasferiamo in Dio, 
il quale peraltro è fuperiore infinitamente al nollro pic- 
colo ingegno ; e noi giudichiamo d’ Iddio da nollri pa- 
ri, cioè a dire fecondo la capacità limitata, e molto li- 
mitata dello fpirito umano. Così diamo in groffi errori , 
e c’ impegniamo in laberinti di ripugnanze , d’onde non 
poffiarao più fcappare . Per cagion d’ efempio, noi giu- 
dichiamo! della potenza, e della fapienza d’ Iddio nelle 
fue opere , come noi lo faremmo d’ un efperto artefice 
fra noi altri. Noi facciamo confilter la maellria d’ un ar- 
tefice nella prontezza deli’ efecuzione , nella delicatez- 
za dell’ opera, nella fua femplicità , fua utilità , e fua 
.durata ; E benché quefto fia affai ben penfato in riguar- 
do di un artefice umano , noi l’applichiamo a Dio d’una 
maniera , che gli è ingiuriofa , e ci fa cadere in con- 
traddizione. 

VI. Seguitemi, vi prego, su tutti quelli punti, x. Noi 
giudichiamo dell’ induilria , e della maellria di un arte- 
fice dalla prontezza in finir la fua opera . Su quefto prin- 
cipio fi dovrebbe dire , che Dio dovrebbe fare ogni co- 
fa in un iftante . Così bifognerebbe , che non vi^ foffe 
nè generazione , nè fuccelfione nelle produzioni de’ fiori, 
de’ frutti , degli animrdi , degli uomini . Perchè , dire- 
mo noi , un bulbo d’ una pianta prima di buttar le fo- 
glie , relterà egli sì lungo tempo nella terra ? Perchè 
il bottone fpunta dopo le foglie ? Perchè fi fviluppa a 
iioco a poco ? Perchè il fiore comparifee sì tardi ? Per- 
chè fi appalfifce sì pretto ? Se Dio è sì valente , non 
può egli in un ittante darci la femenza, le foglie, il 
bottone , il fiore , e renderlo più durevole ? 

VII. La maellria d’ un artefice comparifee altresì nel- 
la delicatezza dell’ opera . Se noi trafporliamo quatto a 
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Dio» quali confeguenze ne verranno ? Ciafcuno penfa » 
fecondo il fuo gufto. Chi sMmagina la beltà» e la de- 
licatezza di UH opera in un modo » e chi la concepifce 
in un altro. I tratti, che formano la beltà fecondo il 
gufto de’Cineil , de Negri, e de’ Selvaggi dell’ America 
fono ben diverlt e oppofti a quelli » in cui noi facciam 
coniiftere una beltà regolare . In quefta bizzaria de’no- 
Ari differenti gufti , gli uni biaiìmeranno il pefo enorme 
delle montagne » e la lor figura irregolare, ad altri par- 
ranno i mari troppo vaiti, e la terra troppo riftretta^ 
tutta la fimetria, tutto l’ordine dell’univerfo farà efpo- 
Ito alla noftra critica ; e tanto farem lungi dal ricouo- 
fcere la fomma fapienza d’ Iddio » che la nòfira fcioc- 
chezza vi troverà Tempre delle- eccezzioni . Eh, che fe 
s’ avelfe a giudicare fecondo i difcorli, che farà ciafcim 
di noi in particolare falla ftruttura dell’ uuiverfo , e fe- 
condo la noftra maniera di penfare fulla beltà , e deli- 
catezza deila produzion d’ un artefice , Dio lo dovreb- 
be cangiar tante volte , quanti difierenti gufti foivo tra 
gli uomini, e anche sì fpefii» , quanto gli uomini, e Ir 
femmine cangiali di moda ne’ loro mobili ; ed io non’ so , 
fe non pertanto fi troverebbe , che Dio faggio folle a 
' noftro modo . • > 

Vili. 3. Quanto più eccellente é un artefice , tanto 
più la fua opera è femplice .'Se impiega più di mate- 
ria o più d’ ordigni che un altro non impiegherebbe » 
egli è fubito meno fperto di lui. E su quello .priiici- 
pio noi giudichiamo, che tutto quello che fa Iddio, 4 dee 
efler fimilmente così femplice , che a’ iiottri feufi .non 
apparifea nulla di fuperfliio nelle fuc opere; talche> su 
di ciò maravigliati domanderemmo ; perchè tanti' ordi- 
gni , tanti organi entro i corpi ? Non fi potrebbe com- 
porli, e farli fuffiftere con minor numero ? Perchè ob- 
blig.arfi alia necelfità d’ intertenerci coll’alimento co- 
tldiano ? Non potoa egli farci vivere fenza mangiare ? 
Perchè ha da efler la terra coltivata con tanto travaglio » 
fe vogliamo eh’ ella produca ? Non poteva egli far che 
producefl'e buone frutta, ed erbe falubri fenza il foc- 
corfo dell’arte, in quella guil^ .eh’ ella produce fterpi 
•e fpine? . . • . 

i IX. 
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IX. Ua artefice é altresì tanto pili ftimabtle « quanto 
la fua opera è pià utile e comoda « e ancor più dure* 
vote . Ma su tal principio perché tanti infetti che ro* 
don le piante « e tant* altri « che. ci fon sì importuni e 
fafttdiofi ì Perché non ha Iddio create ( fenza che bifo* 
gnaffe che fi iavoraffer da noi ) le calze , le fcarpe , i 
cappelli • le fcuffie » gli abiti, le cafe ? Avrebbe refo 
cosi il mondo più comodo. Perché l’erba, che crefce 
ne* campi ,s'inaridifce sì prefto? Perché le frutta marci* 
fcon quali tantofto che fon mature ? Perché la noftra vi* 
ta é ella sì corta f Avrebbe Iddio certamente così refe 
le opere fue più durevoli . 

X. Ma» Padre ^ interruppe il Barone, permettetemi, 
eh* io vi domandi , a qual propolito fate voi queftn lun* 
go difeorfo ? lo non vi ho detto niente che potelfe dar* 
vene occalione . Al contrario io dico, che Dio ha crea* 
to il mondo il più perfetto ; e voi volete farmi par* 
lar da vero Manicheo , come fe vi li trovalTero de^ di* 
fetti, e volelfi attribuire il mondo a un cattivo princi* 
pio ; perché in line quù é dove va a ferire ciò , che ave* 
tC detto. 

Signore , rifpofe 1* Eremita , ho detto ciò per farvi 
vedere , che il voftro difeorrero vi getta in coiitraddi* 
-zioni manlfelte; e che le voltra idee fulla creazione del 
mondo direttamenTt^^/Vónfeguenze contraddittorie ; ed 
eccone la prova. Iddio, voi dite, d’ iiilìiiita Capienza, 
e capacitù , ha dovuto fare , creando il mondo , 1’ opera 
la più perfetta . Non é forfè ciò che voi dite , Signore ? 
Sì, dilfe il Barone. Come lo provate voi , replicò l'B* 
remita P Perchè , dilfe il Barone , quanto più é eccel* 
lente un artefice , tanto dee elTer 1’ opera fua più per- 
fetta ; ficchè un e^ere d* infinita capaciti dee fare un* 
opera infinitamente perfetta. Dite voi quello, doman*. 
dò P Eremita ? Sì dico quello, dilfe il Barone. 

In che dunque , dilfe 1’ Eremita , fate voi confìller 
l’eccellenza d'uu artefice, fe nou fe in quelle qualità, 
nella prontezza della efecuzione, nella delicatezza dell*^ 
opera, nella femplicità de’ fuoi ordigni, nella utilità c 
comodità del fUo ufo, e in fine nella fua durata P Pens’io 
bene, o penfo male? Ho io torto, ovvero ho ragione? 
Trafportate adefio quefto giudicio, che noi ci formiamo 

di 
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di un artefice fecondo il noftro piccol ingegno y traf- 
portateloy difiìy a Dioy e alla Aia opera . Bifognerà che 
voi diciate : Dunque Dio non è sì eccellente « mentre 
egli impiega tanto tempo a far crefcere un fiore; Dun> 
que la Tua opera non è sì delicata « mentre egli crea 
montagne sì mafiìcce » e d’ una figura sì irregolare ; 
Dunque il mondo non é una macchina si femplice » men- 
tre in un sì piccol corpo vi fon tanti vali « ordigni y or- 
gani ec. : Dunque non è il mondo si utile y e comodo, 
mentre il freddo y il ghiaccio y i venti y gl’ infetti y i tre- 
muoti y r efalazioni maligne; il travaglio per nutrirci, 
alloggiarci y veftirci ce lo rendon sì incomodo . Dunque 
il mondo non é sì ftabile, mentre le noflre cafe crolla- 
no y i noftri beftiami perifcono y la poltra vita fe ne va 
come fumo , 

Ecco dove vi conduce il giudicio y che voi formate 
della fapienza d’ Iddio fulla creazione del mondo ; da 
una parte allo Spinofismoy dall’ altra y con una contrad- 
dizion manifeltay al manicheifmo ; o piuttofto tutto va 
a terminare a un perfetto accecamento y che non vi la- 
feia creder niente . Ed ecco il Pirroiiifmo . 

XI. Voi vi gettate , Padre mio y difle il Barone in 
quiftioni interminabili y e vorrelte gettare ancora me . 
Se s’ avelTe a efaminare quali tutto ciò, che voi venite 
a francamente affermare y un mefe non ballerebbe a 
difcuterlo . Ma in due parole . Non convenite voi y che 
Dio è un artefice d’ infinita capacità ? Ne convengo , 
difle l’Eremita, Non convenite voi altresì y aggiunfe il 
Barone y che l’eccellenza d’ un artefice confile tanto 
per riguardo alla Aia capacità y che per riguardo al me- 
rito della Aia opera y nelle qualità da voi efpolte? Sì 
Signore y difle 1 ’ Eremita , io ne convengo ; ma fe noi 
giudichiamo della fapienza d’ Iddio e della Aia eccellen- 
za y come noi giudichiamo di quella degli uomini y così 
, come voi lo fate y in quello cafo io cafeo con voi dal- 
lo Spinofismo al manicheifmo y io cafeo in contraddi- 
zioni y e finifeo col Pirronifmo . 

A che dunque bifognerà tenerli y gridò il Barone da 
uomo imbarazzato? Eccolo y diflìe TEremita . Quando 
noi giudichiamo dell’ eccellenza d’ up artefice dalla pron- 
tezza , c dcltrezza nell' efecuzione dell’ opera , così il 

V giu- 
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giudichiamo y s\ perchè più pretto y che altri la compi- 
fce ) più anche mottra dal canto fuo di dettrez2a e d'cf* 
perienza ; sì perchè vi troviamo il noftro vant. ijino nell’ 
ellèr più pretto noi ferviti. Ma Dio, che può lutto far 
in un iftante non cefla d’ eifer infinitamente eccellente 
anche con impiegare più tempo . La fua Capienza infiui» 
ta regola tutto , e tutto difpenfa fecondo eh’ egli vede 
effer buono; onde quando il botton d’un fiore non ap-. 
parifee, fe non dopo le foglie y nè fi fviluppa fe non a 
poco a poco, nè fi fpande tutto quanto» né offre un 
fiore perfetto, fe non dopo alcun tempo, è libero al 
creatore di volerlo, e di farlo così; onde non vi rico- 
nofeo meno la fua eccellenza, che la fua infini ra Capienza, 

Giu.iichiamo altresì dell’ eccellenza di un artefice dal- 
la bellezza dell’opera fua, e facciamo confittere quatta 
bellezza ne’ noftri gufti differenti , fovente bizzarri e 
capricciofi . Ma la bellezza eh’ è nell’ opere d’ Iddio è 
independente dalla bizzarria de’nottri guftì. Fotti dà-par- 
te i noftri pregiudicj , ficcome i nottri capricci, nulla vi 
ritroveremo, che non fia maravigliofo, e ammirabile y 
nulla, che non fia degno della fua Capienza infinita ,e 
di una Capienza , che può fare ancor più di quel che 
noi veggiamo y che noi conofeiamo » e che polliamo com- 
prendere . 

XII. Dicali il medefimo degli altri punti per non ri- 
tornar Culle ftelTe cofe, e concludo così. Dio é infinita- 
mente faggio . Egli fa per un principio di Capienza infi- 
' hita quanto fa ; ma non è già neceffario , che la fua o- 
pera na così perfetta , eh’ ei non poffa aggCiigner nien- 
te, né che non ne poffa fare una più perfetta tanto per 
cagione della fua libertà nelle fue produzioni ah extra^x 
come dicono , quanto per la fua fecondità , che non può. 
mai evacuarli. Così Dio opera con una Capienza infinita, 
perch’ e^li é Dio, e opera da Dio. Dio non evacua là 
fua infinita Capienza nella fua opera , perchè è Dio , e 
perchè la Capienza d’ Iddio non li può evacuare . Dio. 
può fare un mondo più perfetto che un altro mondo, 
perch’ egli è Dio , e perchè Dio è libero nelle fue pro- 
duzioni. Tutto dò, che Dio fa, è perfetto, perch’egli 
è Dio , e perchè. Dio non fa' niente di difettofo, 
e perc{iè ciò , che ìembrerebbe a me tale felle fue ope- 
re. 
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re » non lo è fe non per un errore della mia ìmmagN 
nazione a cagion della mia ignoranza » o del mio orgo> 

f lioy orgoglio ch’io manifefto nel giudicio « che ardiÀ:o 
i fare fulla produzione d’uiia fapienza infinita « che io 
voglio regolare à mio gufto , quando io non le debbo 
fe non ammirazione} e fommeflìone . 

Ecco, Signore, come lì dee giudicar dell’ opere d’id- 
dio, e della fiia fapienza, quando vogliamo nar lonta- 
ni dallo Spinoltsmo , dal Manicheifmo, ovvero dal Fip> 
ronifmo . Ma voi , Signore , che fate , e che dite ? Dio 
è infinito in fapienza; dunque la fua opera dee elTere 
infinita ; dunque la fua opera è Dio medeflmo ; onde vi 
ha due dei : ovvero , fe la fua opera é infinita , la fua 

E roduzione ha evacuata tutta la fua potenza e fapienza. 

funque non v’ha più Dio? Voi aggiugnete: Dio non 
può fare un mondo fe non infinito . Ei non ha dunque 
avuta la libertà di dargli più, o meno gradi di perfe- 
zione ; e in ^efto cafo , Dio non è più libero , e pe- 
rò non è più Dio . Finalmente voi giudicate della mae* 
ftria d’ Iddio , come ne’ noftri capricc; noi giudichiamo 
di quella degli uomini ; ed io vi ho moftrato, che quc- 
ito è un gittarvi in contraddizioni . Concludiamo dunque. 
Io riconofco Iddio in tutto quel eh’ io ho detto ; voi 
lo diftruggete per tutto quel , che voi dite . Eccovi Atei- 
fta nelle voftre coufeguenze. O voi lo fiate come Epi- 
curo , o come Lucrezio , o come lo Spinofa , o in qua' 
lunque altra maniera , voi fempre lo liete non pertan- 
to ; ovvero bifogna , che voi penllate come ne peufo io . 


y » 
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\ CAPITOLO X. 

f. Be il mottiof prefente è perfettijftmo ) niuna (0(4 
è poJJìbUe^ ma tutte le cofe hanno ejifien2>a ah 
tuale , del che niuna cof^ più falfa e ripugnante . 

II. L’ eJJere fempre efiAcnte ne' fun$ 

elementi > ci pitterebbe nella tneteniffcofi ridi- 
colojtjjtmak 

III. Fatto gra-iftofo d' un eh"' era addetto a quella 
Jlravagante opinione . 

IV. Gitterebbeci ancora in un materialifmo. 

V. Scrittor recente , che tn terfuiui chiari ogni pojjt- 

btiità riduce ad atto , 

VI. Vadre Mallebrancbe a torto dagl' increduli pre- 
teso per loro fautore , 

VII. Mentr' egli chiaramente ammette altri mondi 
pojjtbili , e più perfetti di quello . 

Vili. Comechè però i di lui principj fiano piuttofìà 
meritevoli , che Jt rigettino , 

I. T7 Acclàmq adelTo un altro paflb « profetili a dir l’E, 
17 remita . Io dico, che fe Dio non può far un alr 
tro mondo più perfetto di quefto , bifogna , che tutto 
ciò, che può ayer diitenza, l’ abbia anualmente , e che 
nulla vi fta, che lìa puraroenté pollìbile . Ed ecco anco- 
ra uno Spinofì$mo. Voi non negherete gid quella mia 
confegueiiza , Ella è troppo ben legata poi veltro prin- 
cipio^ poiché tutti coloro, che hanno ammeflb quefto 
principiq , ne hanno conclufo il medelimo : Abailardo , 
WiclefFo , Calvino , Bucero, e lo Spinofa non han pen- 
fato altramente. Vediamo adeflb, fe quefto ha la mi- 
nima apparenza di veriti, e in quali inconvenienti vi 
getta . Io ben so che non ho fempre avuto 1’ efiftenza , 
poiché io mifuro la-durata di eifa dalla mia etd ; e pri 
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fila di tal'^urata io non era; so ancora per 1* efempio 
de’ miei iimili) che poflb morire ; e debbo morire y e 
thè per conleguenza io debbo ceflar d» efler piU . Ciò 
fiippofto , o io aveva 1’ efillenza attualmente prima. eh’ io 
foiìi conceputo nel feit di mia madre ; ovvero egli era 
folamente polfibilc eh’ io 1’ avelfi . 3e 1’ aveva prima d’ef- 
fer conceputo i id era iniieme , e non era ; poiché io 
iion ho potuto elTere , (e non in quanto mia madre m’ha 
tonceputo * Ed ecco una contraddizione ^ Di più > fe voi 
dite* che aveva 'i<» benilfimo l’eiiltenza* come potete 
Voi ciò faperc meglio di me i che interamente 1’ igno- 
to $ Voi non faprefte fentir meglio di me la mia pro- 
pria efiftenza jrt quella! guifa * che niiino può meglio fen- 
{ir la voftra di voi medefimo. E fe id non lo so da me, 
come Io fapete voi meglio di me ?. 

IL Voi non eravate eiiftente* di(fe il Baróne ; tal qual 
fiete adeffo* avanti che voltra madre vi concepiflc ; ma 
bensì eravate efìftenté negli élemcfitii di cui voi liete 
Compofto. 

Eccovi* o Signore i difle l’Eremita» ben difeoftatò 
dal voilro iiflema per quella fola tifpofta i Se ella vai 
• qualche cofa * vale per condurvi diritto alla metemlicoli, 
ovvero al materialifmo ; e con ciò voi non avrete già 
fatto maggior progrclTo cóntro la religione i eh’ io di» 
■ fendo . _ . . . , ' 

Se prima che mia madre mi concépifle * io era eliften- 
te foto negli elementi » di cui io fon compofto * dove 
era dunque l’anima mia? Se Dio l’ha creata folamente 
nel mio corpo* allorché egli é itato futRcientemente or- 
ganizzato nel fen di mia madre * ella non era dunque di 
prima ; ed é vero il dirli « eh’ ella era polfìbìle , Ecco 
dunque un altro puramente polTibilé ; e per confeguenv 
za tutto^ ciò che e pollìbile * non é efiftente * 

Se vói dite al contrario * che la mia anima era eliden- 
te innanzi eh’ ella folTe unita al mio' corpo f dóve la 
metterete voi in quel tempo? Ricórrerete voi al liftema 
di Platone* ne verrete voi alla tnetemlicoli? Efà ella in 
cielo , p Alila terra? E’ ella data relegata dal ciéló* c 
imprigionata nel mio corpo per efler ilnifa ? té diede 
forfè Giove ^ aggiunfe ridendò 1’ Eremita J un calcio 
éome ai Vulcano; riia qiial fu U fuo delitto' p'ct tUi me- 
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ritaflè tal gaftigo ? Non ne so niente . Direte^f, ch’el- 
la ha animato fuccellivamente differenti corpi f fin a tan- 
to eh’ ella Ila entrata nel mio , d’ onde ella fi dipartirà 
un giorno t per alloggiare in un altro ? Ma io non ho 
alcuna idea su di quello , che mi faccia conofeere» do- 
v’ ella foffe altre volte . Voi non ne avete al par di me 
•del corpo > che la voftra animò mill’ anni fa . Un Bonzo 
del Giappone potrebbe^ ben parlarcene più fondatamen- 
te t e fopra tutti , colui t che osò foilener a S. France- 
feo Saverio d* averlo veduto mille cinquecento anni in- 
nanzi nel porto di Frenajoma ^ Bon- 

zo . Ho errato : Giuliano l’ Apoftata ce ne darebbe mi- 
gliori nuove, egli, che credeva d’aver ereditato l'ani- 
ma di AleiTandro il grande ; e fe io dovellì formare in 
me un deftderio chimerico , farebbe di farla gridar per 
tutto il mondo a fuon di tromba , per fapere in qual 
corpo ella fia prefentemente ? 

IH. Oh non farebbe mica necelTario di farla gridare 
per tutto , interruppe il Cavaliere ; che ben ella fi tro- 
verebbe s cafa del diavolo . (^efta fcappata ci fece rì- 
dere ; e l’Eremita ci replicò (opra col feguente raccon- 
to. Fra gl’increduli, in cui io mi fono imbattuto alcu- 
ni anni fa , ne ritrovai uno , che tenea la metemlicofl . 
Quelli era un uomo graffo paffuto , e la cui anima pa- 
rca feppellita nella materia . Noi eravamo cinque in fei 
a <^avola ; ma egli mangiava almeno per quattro di noi ; 
e fi trovava poilo accanto a un uiìciale, uomo burlevo- 
le, molto allegro, e che non penava molto in dar del- 
le pronte rifpofte . Egli volea fpiegarci il fuo fiftema , 
e diceva, che le differenti inclinazioni non venivano, 
fe non dalle coflumanze , che la noitr’ anima contratte 
avea ne* corpi delle beftie , eh’ ella avea animati. Si ve- 
dono, dicea egli, alcuni , che hanno un gulto fpacciato 
per 1’ ailronomia ; Hanno efli continuatamente su i fo- 
la; delle cafe a contemplare il corfo delle ftelle. L’ani- 
ma di coftoro ha prefo un cotal guflo nel corpo d’ un’a- 
quila , che vola nella fuprema regione dell’ aria, e guarda 
hlfamente il fole fenz’ eiferne abbagliata. Altri han gran 

talen- 
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talento pei- le meccaniche; e la loro anima è paiTata pel 
corpo di qualche Caltoro»o di qualch'altio limile anima- 
le . Altri fon d’ un umor fiero* c coraggiofo, ed elfi 
l’hanno contratto in palTando pel corpo d’ un cignale ^ 
o d’ un lioue . L’ anima degli uomini fangiHnar; è Len- 
za dubbio fervita per lo tempo addietro ad animare il 
corpo di una tigre * o d’ una pantera ; quella de’ perfi> 
di , e degl’ingrati era nel corpo d’iin gatto; e così di 
tant’ altri ditferenti caratteri * che olTerYat lì polTonotie* 
gli uomini i 

Signore y gli domandò TUlfiziale; e coloro che hanno 
il vifo rolTo dal vino y e che dovrebber pagar per quat- 
tro in un albergo y in qual corpo penfate voi che la lor 
anima abbia rifeduto ? Sì per certo * che il noftro di- 
fenfore della metemlicofi s’ accorfe di ciò y che gli toc; 
cava a rifpondere per dilfìnirli da se medefimo. lo vidi 
il momento y che mifelo in procinto di gittargli un ton- 
do fui vifo; onde m’affrettai a prevenirne lo fconcerlo 
diftornando il difcorfo . 

IV. Torniamo a noi ; Se voi fate aftrazìone dall’ ani- 
ma y e vi oltinate a dire * che io non avea^ 1’ eliftenza 
prima del mio concepimento « fe non negli elementi y 
di cui io fon cnmpofto * bifogna y che voi diciate , che 
tutto quello y che fi fa per generazione y o per produ- 
zione* non è fe non materia; e che non y^a alcuna 
foftanza puramente fpiritualc y come lo fpiritu celefte • 
né alcuna eziandio corporale compoita d’ anima y e di 
corpo y come 1’ uomo ; e quefto è un paffar dalla metem- 
ficosi al materialifmo. Peraltro farà fempre vero il dir- 
li y chey come uomo* io non fon fempre fiato y e che 
perciò fono fiato una volta foio pollibile . Dunque tut- 
to ciò y che è poflìbile y non é fempre efiftente : onde 
io non so concepire y come fiasi potuto avventurare il 
pentimento contrario y fenza accoTgerfìy che fi viene con 
ciò a rinunziare alle maifime le pili comuni,. 

V. May Padrey diffe il Capitano. Non é polfibiley che 
ireruno fi fia avanzato a dire ciò y che voi ora ci dite ; 
perocché quefto é ripugnante manifeftamente • Si^ore • 
rifpofe r Eremita y quanto io ho 1 * onore di dirvi é sì 
vero y che oltre che egli fegue dirittamente dal princi- 
|)io del Sig. Barone ; oltre che gli antoliy eh’ id ho ri- 

V n poi- 


/ 


Digitized by Google 



243 LIB. III. CAP. X. 

portali 1’ han (bfteniito > li trova anche efpreflb in uno 
Scrittore più recente in quelli propr; termini . ,, ElTen- 
do Iddio eterno « ed immutabile , non li può fupporre 
in lui alcuna potenza * che lia feparata dall’ atto ,, £ 
poco dopo f) non li può attribuire ad una foftanza un 
grado di poilibilità « che lia diitinto dall’ attualità [aj 

Vedete , Signore , s’ io qui lia un ‘impoftore ? E quali 
ripugnanze non ne legnano da un tal paradoflb ? Quan- 
to non vien egli a elTere fmentito da ciò che noi liamo » 
da ciò» che noi faremo, e da tutto ciò, che noi veg- 
giamo ? Batta elTer uomo per concepire , che quello è 
uri fentimento inaudito . 

VI. Padre, ditte il Barone, voi avete creduto fin’ ora 
di combatter nel mio Siltema uno Spinofa e altri , che 
avete citati . Se non vi parefler quelli degni d’ ettcr cre- 
duti , io peufo , che almeno voi avrete de’ riguardi per 
uno de’ più gran filofofi del fccol pattato , e che ha fat- 
to tanto d’ onore alla Francia . Quelli é il celebre Pa- 
dre Mallebranche. Egli è pure , che ha detto, che Dio 
riguardo avendo alla fua fapienza , non ha potuto fare 
il mondo altramente di quel che 1’ ha fatto . 

Dunque , Signore , ditte 1 ’ Eremita , voi volete pren- 
der afilo fulle terre di quefto famofo Cartellano ! E vi 
Infingale , eh’ egli vi riconofea, e vi adotti per fuo ! Non 
vi vuol poco, lo mi guarderei bene io medefimo dal 
metterlo nel numero degl’increduli. Ma per altro é Ita- 
lo ben dottamente rifiutato il fuo fiftema ; e fe etto lì 
feguiti ne’ fuoi princip; , e nelle fue confeguenze , vi 
lì troverà attài che opporre. Cheche ne fia però di ciò, 
fe voi volete farvi onore de’ fuoi fentimenti* bifogna 
fubito, che voi riconofeiate la neceflìtà dell’ Incarnazio- 
ne. Quello è uno de’ fuoi principi fondamentali ,, Id- 
dio non polendo operare, fe non per la fua gloria, c 
non la potendo trovar fe non in se medefimo , non ha 
potuto aver ancora altro difegno nella creazione del mon- 
do , che lo ilabilimento della fua chiefa ; e Gefucritto, 
che n* è il Capo, è il cominciamento delle vie del Si- 
gnore. Separate, dice egli ancora, Gefucritto dal retto 
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delle creature , e vedete , fe quegli , che non può ope- 
rare fe non per la Tua gloria* e la cui fapienza non 
ha limiti * potrà prender difegno di nulla produrre ai ^ 
di fuori Qaj . Voi vedete * Signore * che il Padre Mal- . 
lebranche appoggiato fui medelìmo principio che’I voftro, 
la fapienza * dico * infinita d’ Iddio* conclude la necef- 
iìtà dell’incarnazione* e dello ftabilimento dell^ fua chie- 
fa . Reità ora a decidere * fe quella confeguenza vi fem- 
bri buona* e«fe fiate d'umore di trarla* com’ efib fa 
alla Capienza infinita d’ Iddio ? 

VII. In fecondo lurtgo il Padre Mallebranche non ne- 
ga che Dio polTà creare altri mondi . Si dichiara in con- 
trario con termini formali . ** Avendo Iddio difcoper- 
to * dice egli * ne’ tefori infiniti della fua fapienza un’in- 
finità di mondi pollìbili * come confeguenze necefiarie. 
delle leggi de’ moti* ch’egli potea ftabilire ** ec. 
ed aggiugne ** Poteva Iddio fare un mondo più per- 
fetto di quello * che noi abitiamo . ** CO Ecco dunque 
due propofizioni * che voi non ammetterete fenza dub-' 
bio ; poiché da una parte voi non riconofcete altro mon- 
do polfibile * che il prefente ; o * fe voi convenite * che 
ve ne fien’ altri, voi folleaete* che quello* che noi abi- 
tiamo è il più perfetto* che Dio pofiTa fare . D’ onde 
dunque pretendete voi mai di autorizzarvi col voto del 
Padre Mallebranche f 

Egli è vero * rifpofe il Barone * che quello dotto me- 
tafisico ha inferito tutto ciò * che voi dite della fapien- 
za infinita d’ Iddio ; ma egli 1’ ha male inferito . Egli 
forfè temea di troppo fpiegarfi* e fi è accomodato a* 
tempi * e alle perfone in ciò* a cui s’è avanzato neP 
fuo fillema . Del rimanente egli forfè penfava affatto co- 
me ne penfo io* fenza ardirli di dirlo • 

Vili. Per mia fé * o Signore * diflc 1’ Eremita * voi 

G iudicate troppo di leggieri male del voftro proffimo . 

1 Padre Mallebranche ha creduto* che il fuo fillema era 
il più proprio a far tacere i libertini e gli empj ,* egli 
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ce lo ha dato» come quello » le di cui conjegueyr&e gli 
parlano le più vantaggioje per la religione; e voi vo- 
lete metterlo nel rango degl’increduli. Non fon forfè 
da ammetterli i Tuoi principi ; ma non gii ammettendo « 
io fon perfuafo ch’egli era ben anche lontano dal vo- 
ler favorire l’ incredulità . ^ 

Lafciamoy dilTe il Barone t i fentimenti interiori} ch’e- 
gli potea avere. Ma farà ben permelTo di adottare il 
fuo principio , quanto a voi é permelTo di combatterlo , 
e di concluder almeno al par di lui dall’ inlìnita fapien- 
za d’ Iddio > che Dio ha dovuto ftabilir certe leggi ge- 
nerai:* fecondo le quali egli governa il mondo* e d’on- 
de feguono tutte le produzioni* che noi vi veggiamo* 
fenza che faccia d’uopo* come voi vorrefte dirlo* di 
leggi particolari* né ai volontà particolari. 



Digitized by Google! 

.. J 


IL BARON VAN-ESDEN. 


345 


CAPITOLO XI. 


I. Leggi generali ^ con cui filo fi regola il mondo j 

fecondo il fifìema del P. Mallebrancbe . 

II. Maniere , con cui egli su ciò Jt /piega j rica-> 

vate dalle fue opere . 

III. E da cui rifultano cinque punti primarj del fuo 
fifìema . 

IV. l/e leggi generali non e/cludono le volontà par^ 
ticolari in Dio /opra ptìi co/e. 

V. Specialmente /opra i moti circolari j e quei cbt 

fi fanno ne' corpi organizzati . 

VI. Contraddizione in ciò del P. Mallebrancbe , 

VII. Poiché i 0 tutte oniuna co/a nel mondo ammet^ 
ter dee leggi e volontà particolari . 

Vili. I mofìri medefimi fino benijpmo ancb' ejfi og* 
getti di quella volontà particolare d' Iddio ♦ 
IX. E le altre co fi , eziandio else ci fimbrano ihu^ 
fili 5 fi pur non fi voglia cader nel maniebeifi 
mo ben con/utato da Sant* Agoftìno . 

I. "P CcocI dunque » dìfle 1 ’ Eremita a una nuova qui- 
ftione ^ che fa un de’ punti del veltro (iftema . 
Ma nello fpiegarvi ^ che voi facelte al principio fu que* 
ite leggi univerfali t voi non m’avete fatto intendere » 
che ciò folTe nel fenfo del Padre Mallebrancbe . Benif* 
fimo r idea * che vi è venuta in mente di quello filo* 
fofo y vi ha fatto più d’imprelfione in favor del di luì 
Alterna » di quel che ve ne faccia il veltro . Accade que* 
fio aflai rovente tra voi altri Signori . Fafiano clB faci!* 
mente da un filtema all’ altro ; credono tutto ciò > che 
lor fi prefenta » efclufane la religione . 

Ma t Signore y fìllìamo lo Itato della queftione . Voi non 
ammettete fe non leggi generali: ma quefto è egli nel 

fen* 
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ienfo del Padre Mallebfanche ; o ne avete voi qualch* al- 
tro nella mente? Quello del Padre Mallebranchfe mi fi 
afia aflaiifimo , difle il Barone ; e può eflb ben fervire 
per appoggiare il ttiid fìllema ^ Avrò almeno per quefta 
parte un gran fllofofo pet mallevadore . 

Per verità < difle 1 * Eremita > io non mi farei mai afpet- 
tato » che voi mi efponefte a bàttermi con quei fottile 
metafìsico < Ma debbo io altresì prevenirvi j che io non 
m’ attaccherò con eflb lui come con Un incredulo ( fon 
ben perfuafo « che non lo era 3 > nra bensì come con 
un fllofofo j dì cui non so adottarne i fentimeiiti . Di 
pili) io non poiTo diflìmulare i eh* egli prefta più che non 
ha creduto t e contro fua intenzione « delie armi agl* in- 
creduli illedeflmi ; e che nel proporli di voler loro chiu- 
der la bocòa I r ha poi loro aperta t per fare i bravi 
con eflb noi < 

Ili Esplichiamo fenzMttdugio, e per evitare ogni equi- 
voco» il di lui liitema colle fue ftefle parole 1. »» Iddio 
avendo difenperto ne’ tefori della fua fapienza un’ infi- 
nità di mondi poflìbili » come confeguenze neceflarie del- 
le leggi de’ moti , ch’egli potea ftabìlire , fi è determi- 
nato a creare quello y che avrebbe potuto produrli» e 
confervarfi colle leggi più femplici, o che dovea eflere 
il più perfetto » in riguardo alla femplicità delle vie 
neceflane alla fua produzione « o alla fua confervazio- 
ne. „ [fl] Ecco, dunque , fecondo il Padre Mallebran- 
che la fcelta che Iddio ha fatta per preferenza nel 
crear quefto mondo ; cccone il motivo , e la neceflità l 

2 . Non può Iddio < dice egli , fmentir se medefimo » 
ed elTendo infinitamente faggio , non operar faggiamen- 
te : or non farebbe, già un operar da faggio fare per 
vie compofte, e con volontà particolari ciò, ch’egli 
può efeguire per vie femplici , e con voldntà genera- 
li; ,» [^] Ecco dunque, fecondo luì, una tieceflìtà in 
Dio di preferire il piano di quello mondo ad ogni al- 
tro, ch’egli ha fcdperto ne’ tefori della fu3 fapienza, 
una volta che non abbia volutd fmentire quella mede- 

fima 
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lima fapienzat e fmentir se m.edefimo ; ed ecco in fine 
.quali fieno quefte vie femplici in riguardo ai corpi ; per* 
che io non mi fertnerò su quelle , ch’egli ftabilifce per 
li fpiriti . Effe nop fanno pel mio propofito. 

3. „ Io fon perfuafo , dice egli > che le leggi del 
moto necefiarie alia produzione e conferva^ione della 
terra f e di tutti gli altri > che fon ne’ Cieli « fi ri- 
ducono a quelle due. La priipa» che i corpi molli ten- 
dono a continuare il loro moto in linea retta . La fecon- 
da f che allorché due corpi fi rincontrano t il loro mo- 
to fi diftribuifce nell’ uno » e nell’ altro a proporzione 
della loro grandezza ; di rpsuiera che elfi debbono mo- 
verli pofcia con ugnale velocità ? Quefte due leggi fono 
cagione di tutti i moti • che caufano quella varietà di 
forme ^ che noi ammiriamo nella natura ec# M Ec- 
co dunque % fecondo lui , tutti i principi del meccanifmo 
del mondo j due leggi folamente del moto * e per con- 
feguenea i principi e le vie più femplici , che Dio ab- 
bia potuto fcegliere, e che ha dovuto fcegliere , riguar- 
do avendo alla fua fapienza . 

111 . In tal guifa « Signore , fecondo il Padre liLalIe- 
branche % i, di tutti \ mondi polfibili il prefente meglio 
conviene alU fapienza d’iddio. 2. Qli conyien meglio, 
perché è il più femplice , 3. La fua femplicità confifte 
in quello I che tutto vi fi fa , e tutto vi conferva col- 
le due leggi del moto , eh’ egli fuppone . 4. Iddio per 
una volontà generale vuol dunque, che tutto fi faccia, 
e fi confervi con quefte due leggi, 5. Egli dice , che 
quefte due leggi fono le caufe , eh’ egli appella occa- 
fionali , colle quali tutto fi produce , tutto fi fa in par- 
ticolare, La volontà d’ Iddio non fi eftende a quelli par- 
ticolari , in guifa che egli voglia ciafeuna cofa che ac- 
cade con volontà particolare , ma folamente colla vo- 
lontà generale , colla quale egli ha ftabilite quefte doe 
leggi. Per quello tutto ciò, che ci parrebbe difettofo 
nella natura , i tremuoti , i moftri , le produzioni imper- 
fette, e anche tutto ciò, che parrebbe inutile, come 
l’acqua della pioggia, che cade nel mare , o i granelli. 
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ch« muoiono nella terra « lenza nulla produrre « fono 
folamente effetti delle caufe occafionali . Dio non vuo- 
le quefte cofe di una volontà particolare $ egli ha vo- 
luto {blamente (labilire le leggi del moto le pid fem- 
plici con una volontà generale ; d’onde peróne i'eguano 
alle oOcaiioni ouefti moftri , e quelli difetti, come era 
più conforme alla fua infmita fapieiiza , e conforme con- 
veniva meglio ch’egli fceglieffe, che fe egli avelie crea- 
to un altro mondo , cui egli goveraalTe e fofteneiTe con 
vie compolle e con volontà particolari . Ecco , fe io non 
m’inganno, il fillema di quello filofofo . £’ egli quello. 
Signore , quello , che voi volete difender qui in favor 
delle leggi generali, che voi llabilite nel vollro ? 

IV. Io non polTo, dille il Barone , fare migliore fcel- 
ta ; onde io qui mi fermo . Permettetemi dunque adel^ 
fo , dilTe l'Eremita, di farvi parte delle mie nflelfìoni. 
Io conven|o con elfo voi , che Dio ha llabilito deile leg- 
gi generali per la_ produzione , e la confervazione del 
mondo ; e che egli opera ordinariamente fecondo que- 
fie leggi .* ma io dico , che Dio non é legato da quelle 
leggi ; e che egli può , quando vuole , cangiar quelle 
leggi, e operar contro quelle leggi , fenza che la fua fa- 

f iienza ne foffra ; fenza che noi polliamo accufarlo di 
eggerezza nè d’ inconllanza . Io dico ancora , che avve- 
gnaché , come caufa generale egli governa il mondo con 
quelle leggi generali , quello non impedifce , che la fua 
volontà, al pari della fua previdenza non fì eftenda a 
tutti gli elTeri in particolare , a tutti i cali differenti , 
che accadono a quelli elTeri, di modo che non cadauna 
foglia d’un albero fenza la ìha volontà particolare , ben- 
ché quello accada fecondo il corfo delle leggi generali: 
e quando gli alberi lì fpogliano , o quando gli ucceljt 
mutali le loro penne , o quando dopo una febbre mali- 
gna un ammalato perde quali tutti i fuoi capelli , non 
cade mai nè. una foglia , nè una piuma , nè un capel- 
lo da quelle differenti creature fenza una volontà parti- 
colare dalla parte d’ Iddio , che lo conofee , che lo vuo- 
le , e che lo fa in particolare con quella medellma vo- 
lontà per cui egli vuole il corfo ordinario, e generale 
degli altri , de’ pianeti , e di tutto ciò , che A fa di mo- 
to nella vafta macchina dell* univerfo . Io dico ancora , 

che , 
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che* fé voi n’eccettuate il peccato) tutto ciò) che ci 
par moitruofo nel mondo ) folTe anche il moftro più or- 
rendo ) non è in alcun modo indegno della fapienza d’id- 
dio ; e che egli lo vuole di una volontà particolare ) fic-* 
come certi fenomeni ) che ci turbano ) o ci nuocono » 
a modo d’ efempio 1’ eruzioni de’ Vulcani ) ed i tremuo- 
tl . lo dico finalmente ) che il P. Mallebranche ha fab- 
bricato il fuo fiftema quali tutto su falfi principi che a- 
vrebbe dovuto provare , prima di trarne le confeguen- 
ze ) delle quali egli forma la fua ipotcfi . Voi non m’ a- 
vete a credere) o Signore ) fulla mia parola) nè deb- 
bo da voi pretenderlo . Venghiamo alle prove • 

V. I. Il mecCanifmo del mondo ) non fembra in alcun 
modo poterli fare con quelle fole due leggi del motO) 
che il r. Mallebranche ftabilifce per principio. Conver- 
rebbe perciò aflicurare) conofcere tutta la combinazione 
di quelle due leggi) e paragonarle con tutti i moti, 
e produzioni ) che li fanno uel mondo. Non li vede me- 
dclimamente ) come ) in tale ipoteli polTa farli un moto 
circolare; e non v’ha alcun luogo di dubitare ) che non 
ve n’abbia nel mondo; imperocché s’ egli è vero ) che 
tutti i corpi tendono a continuare i loro movimenti in 
linea retta ) quando non fieno Interrotti in quello moto 
dal rincontro d’un corpo )Cfte lo determini d’ andar per 
un altro verfo ) in un tal urto de’ due corpi l’ interru- 
zione del moto di ciafcun di elfi) li farà mover verfo 
d’un’ altra parte in linea retta) e le linee) che quelli 
corpi defcriveranno co’ loro moti) faran fempre diritte) 
e non formeranno fe non degli angoli ) ovvero de’ po- 
ligoni ) fecondo che rincontreranno altri corpi nel lo^ 
cammino ) che gli rifpigneranno ) o li diflurberanno . Ma 
quella è la minor difficoltà ; ed io perciò la tralafcio pe’ 
fisici. 

2. Non li potrà mai concepire) che quelle due re- 
gole di moto ballino per formare i corpi organizzati > 
che fon fenza numero nel mondo ) e di tante differenti 
fpecie . Ed il P. Mallebranche ne ha sì ben ravvifata 
la impolfibilità , che ne convien da per se ItelTo . )> I 
corpi organizzati , dice egli , non polTon elTer prodotti 
colle fole leggi della comunicazione de’ moti) che pof- ‘ 
fon ridurli 4 due Si vede bène ) che quelle due 
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leggi ( ed altre limili y non poflbn formare una macchi- 
na y i cui ordigni fono infiniti y e di cui ciafcuno ha il 
fuo ufo. yy Egli dice però altrove yy efler egli per- 
fuafo y che quefte due leggi battano per produrre il mon- 
do tal quale noi Io veggiamoy voglio dire y il cielo, le 

ftelle y i pianeti , la terra in una parola tutti 

gli elementi , e tutti i corpi , che non fono organizzati 
o viventi. ( b ) 

VI. Ecco dunque , che il P. Mallebranche dice da una 
parte, che quefte leggi battano per prodiir quefto mon- 
do , e dall* altra egli n* eccettua i corpi organizzati , e 
viventi. D’onde fcgue naturalmente t. che fono nel mon- 
do e due forte di elTeri , di cui gli uni fono prodotti, 
e confervati per una volontà generale d’ Iddio ; e due 
leggi generali del moto , eh* egli ha ftabilite ; 2. che i 
corpi organizzati e viventi fon prodotti e confervati per 
volontà e leggi particolari . 

Ora y o Signore , che lignifica quefto , fc non che i. 
le due leggi del moto non battano . 2. Se Dio ha potu- 
to farle badare per formare gli efleri organizzati e vi- 
venti y non facendo ciò , egli non ha feguitato la via 
più femplice , come avrebbe dovuto , fecondo la fup- 
pofizione del P. Mallebraiyhe . 3. Non eflendovi alcuna 
ripugnanza , che Dio regolalfe il moto di maniera , che 
per quefte due leggi i corpi organizzati venilTer forma- 
ti, ponendo gli elementi che li compongono , acconcia- 
mente per rincontrarli gli uni cogli altri d* una maniera, 
eh* egli può infinitamente meglio di noi concepire , e 
ne rìfultafle la produzione di quelli corpi , in quello ca- 
fo egli dovea farlo, ficcome era quella la via phi fem- 
plice y fecondo il P. Mallebranche. 4. Non fi compren- 
de y come non fia contro la fapienza d* Iddio | che vi 
fieno delle volontà particolari per formare 1 corpi or- 
ganizzati ; e che fia poi contro la fua fapienza , ammet- 
terne per formare il retto del mondo . 

VII. Ma quando il P. Mallebranche mette quella dif- 
ferenza, fono forfè gli organi, che lo imbarazzano? Pen- 

fa 
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fa egli forre di non poterne fpiegare la forar-azlonc con 
quelle due leggi di moto y ma di potere ben con efle 
fpiegar quella del rimanente del mondo? E forfè fola- 
mente il corfo degli altri e de’ pianeti, o la lor forma- 
zione , eh’ egli vuole fpiegare con quelle due leggi ? 
Se fi tratti femplicemente del loro corfo, alla buon’ ora, 
dirò, come nelle fcuole diceli tranpfat antecedens ; ma 
fe fi tratti della loro formazione , io lo nego-. Perchè 
una pietra piuttofto , che una pianta fi formerà ella per 
le due leggi del moto , e fpezialmente quelle pietre , 
che fembrano vegetare , ed eflere organizzate ? E fe io 

10 dico d’ una pietra , non pofs’ io ciirlo d’ una monta- 
gna , e di tutta la terra ? Imperocché la terra , fe ben 

11 confiderà , è nn corpo , e nel fuo modo ella è bene 
architettata , e organizzata al par d’ una pianta , o di 
un animale. Le montagne fono le fue olla ; il tufo, e 
r argilla fono i fuoi nervi , i fiumi fono i fuoi umori , 
e le fue vene, gli alberi fono i fuoi capelli. V’ha nel 
fuo feno un calore , una fermentazione ; ella produce il 
gambo , che foftiene i fiori , e 1’ albero , che fi carica 
di frutte. Se altro non richiedefi, che aver degli organi 
per efier l’ obbjetto delle volontà particolari d’ Iddio , 
ecco anche quefto nella terra . Tutto ciò , che fi forma 
altresì dalla terra, C d’c per aver degli organi, è l’ob- 
bjetto delle volontà particolari d’ Iddio )^fuppone gli 
elementi della terra , che formano nel fuo feno anche 
una parte di quelli organi. Ella ne contiene infiniti di 
numero ; e cìafcun di loro per cenfeguenza fono 1’ ob- 
bjetto delle volontà particolari d’ Iddio per fervire a 
formar quelli corpi organizzati , Colloca Iddio quelli cle- 
menti appunto in quel luogo, ove fi formano le piante, 
e quello per volontà particolare ; e ficcome quelli ele- 
menti formano una gran parte della terra, la fua fer- 
mentazione v’influifce , e , tutta la terra, in una paro- 
la, vi concorre; per confeguenza tutta la terra è nel- 
le fue parti l’ oggetto delle volontà particolar» d’ Id- 
dio ; e fe ciò è vero in riguardo alia terra , perché non 
lo farà ancora in riguardo alle delle , ed a’ pianeti ? 

Vili. Di più , i modri non fon forfè elfi ancora cor- 
pi organizzati ? Non poifono elfi dunque efier formati 
colle fole leggi del moto , che il P. Mallebrauche fup- 

X po- 
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pone ? Efle non baftano pe’ corpi organizzati, e viventi ; 
adunque neppur baltaiio per i moftri . ^cfta è una con- 
feguenza del di lui fìllema . Ma fé vi oifognano delle 
volontà particolari per i corpi organizzati , nella clalTe 
de’ quali fono anche i moltri , perchè il P. Mallebran* 
che teme d’ attribuir la produzione alle volontà parti- 
colari d’ Iddio ? Perchè ne rifonde tutto il difetto , fe 
v’ ha difetto , alle caufe occafìonali ? Perchè le crede 
egli indegne delia fapienza d’ Iddio P 

3. Queito ci conduce a rigettare un principio del fi- 
ftema di quello filofofo, eh’ egli ha ftabilito, fenza ac- 
corgerfene Tulle medefinxe--difficoltà , che i manichei ci 
facevano altre volte fui propofito de’ moftri , e dei di- 
faftri , che accadon nel mondo , e che eflì attribuifeono 
ad un cattivo principio . ^efti Eretici riguardavano que- 
lle cofe , come veri mali, nè volevano, che venir po- 
telTero da un buon principio . Avrebber creduto fargli 
ìin ineiuria I’ attribuirgli i tremuoti, per i quali li fono 
inabiftate città intere la grandine, che devafta le cam- 
pagne , le inondazioni de’ fiumi , che nuocono alle fe- 
menze , e all’ erbe , | moftri che appaiono sì terribili 
à’ noftri occhi . Il P. Mailebranche non li farebbe già 
ardito , com’ erti , di attribuir quelli fenomeni , e quelli 
moftri a un cattivo principio ; ma confiderandoli però 
come difetti nella natura, ha giudicato piuttofto d’ at- 
tribuirli a caufe occafinnali , anzi che a Dio , perchè li 
credea indegni della fua fapienza. £ da ciò viene uu al- 
tro principio eh’ ei Ila bilifee , cioè che Dio non potea 
fare un altro mondo , dove falvalTe la femplicità delle 
vie conformi alla fua fapienza , e dove folTe meno di 
moftri che nel prefente mondo . Ma egli non ha fatta 
attenzione, che S. Agc>ftino,di cui venerava fenza dub- 
bio l’autorità, ha combattuto quello principio ne’ ma- 
nichei , e che il Santo entra su di ciò nel particolare 
al par di lui per provare , che tali fenomeni non lì pof- 
fon riferire a particolari volontà d’iddio. 

IX. Il P. Mailebranche non vuole attribuire a volon. 
tà particolari d’ Iddio , a cagion d’efempio, che la piog- • 
già noti vada tutta a cader fui terreno , che ella rende- 
rebbe feconda , ma cada fui mare , dov' ella a nulla fer- 
ve ; e quefto è appunto ciò, che Sant. Agoftino com- 
■ • bat- 
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batte contro i manichei . Che (ìanvi eziandio tanti gra- 
nelli ) che perifcono nel feno della terra fenza nulla 

f >rodurre , non ofa il P. Mallebranche attribuire alla vo- 
ontà particolare d' Iddio; eppur S.Agoltino le lo altri- 
biiifce beniflìmo parlando contro i manichei . Dico lo 
fteiTo della gragnuola » degli ardori brucianti dei fole , 
delle tempefte 1 de. tremuoti » de’moltri ec. .* tutto que- 
llo y non proviene « fecondo il P. Mallebranche » dalle 
volontà particolari d’ Iddio ; eppur , quello ancora « fe- 
condo S. Agollino ) dee edere attribuito alla volontà 
immediata d'iddio* contro il fentimento de’ manichei. 
Io non pretendo già perciò* o Signore* di accufare il 
F. Mallebranche * quali egli abbia dato negli errori di 
quefti eretici ; ma voi vedrete * che avvegnaché egli non 
abbia avuto intenzione di favoreggiarli * non lafcia pe- 
rò di farlo» né vi é da aggiugiier molto di più per av- 
vicinarli a loro . 

Sant. Agollino * che voi citate * dilTe il Barone * può 
elTer di qualche pefo contro il P. Mallebranche ; ma la 
fua autorità fola non mi balla . Bifogna che le fuc ra- 
gioni vagliano più * che l’ idea * che tutto il mondo li 
forma de’ fenomeni* di cui li tratta* e de’ moltri orri- 
bili a vederli . Non v’ ha nazione * che non riguardi gli 
uni come flagelli * e veri mali* e gli altri * come difet- 
ti della natura • 


X » 
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CAPITOLO XII. 

I. F ropq/ìzt Otti i che pf-ovano ^ non ejfer veri mali ^ 

e difetti di natura , quei , che ci fembran tali . 

II. Più cofe chiamiamo inutili , perchè ignoriamo a 

che altro pojfan fervire , fe a noi non fervono . 

III. E più riguardiamo il nojìro particolare , che il 
ben comune . 

JV. New ‘P’ è difaflro , che Iddio non faccia fervi* 
re ai fanti fuoi fini . 

V. Per fino i i terremoti ^ che ci fpavem ano cotanto . 

VI. Anche perchè fe eJJÌ non vi foj]ero^ P interrai»* 
perebbero le leggi ^ con cui Iddio conferva {I 
mondo . 

VII. E tutta la di lui macchina fi fconcerterehhé . 
Vili. Salva però fempre V afiolui a potenza^ che ha 

Iddio dì difpenfare a tali leggi coi miracoli . 

I. T O non mi fon mai luiingato, riprefe a dir qui l’E- 
J. remila « che voi fcfte per adottare la teftimonian- 
2a di S. Agoflino; e però io non l’ho oppoita > fe non 
al P. Mallebranche , che non 1 ’ avrebbe certamente ri- 
gettata . Ma poiché voi volete piuitofto che fi proceda 
con le ragioni) è ben giufto il aarvele . i. Noi chiamiar . 
mo un male) e un difetto nella natura folamente ciò) 
eh* danneggia i noftri temporali intereflì ) e de’ quali 
noi fappiam concepire ) quale ne fia 1’ ufo ; ovvero chia- 
miamo ciò che non ci fembra eifer fecondo 1’ ordin co* 
munC) e ordinario . a. Quella maniera di giudicare del* 
le produzioni della natura ) e di tutto ciò ) che accade 
nel mondo ) non yien fe non dalla noftra ignoranza 9 o 
da’ noftri pregiudic; ) o da’ noftri errori . Se io provo que- 
lle due propoiizioni , l’autorità di S Agoftino dee con- 
vincervi; e voi fiele obbligato di confelTare, ch’egli ha 
ragione. Tenetemi dietro* ye ne fupplico . 
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II. I. Conofciamo noi baftcvolmente il meccanifmo 
del mondo per poter giudicar ficuramente , che ùii tal 
fenomeno vi fia inutile , o no ? La pioggia t dite voi « 
che cade nel mare , vi cade a pura perdita . Ma come 
lo fapete voi ? Non è ella dunque formata dal creatore » 
fe non per innaffiare i noftri campi , e renderli fecondi? 
Se ella può elfer neceflaria a’ pefci « molti de* quali | quan- 
do piove y fi alzano fulla fuperficle del mare per poter- 
la raccogliere, direte voi eh’ ella vi cada inutilmente? 
Io non vi cito altr’ ufo, che quello , perchè quello è 
fenfibile , e fondato full’efpenenza . Ma quanti altri ve 
ne faranno » che noi non conofciamo ? Se noi non vo- 
gliamo attribuire a un Dio tutto bontà , fe non quelle 
cofe di cui noi comprendiamo 1’ ufo , bifognerà , die 
ricorriamo a un cattivo principio per farlo autore di 
tutto ciò , che ci fembra inutile , perchè ne ignoriamo 
la utilità . Ed ecco in un fol colpo quali tutti gl’ infet- 
ti divenuti le produzioni di quello cattivo principio per 
la fola ragione » che noi non veggiamo a che polTano elfer 
buoni ; e ta nto piil , che ci fono fovekte faftidiofi , fic- 
come lo fono le Mofche la Hate . 

, III. Quando noi giudichiamo de’ fenomeni , da’ quali 
fiam moTeftati , noi facciamo fe non relativamente a’ no- 
ftri intereffi particolari . Non vi rimiriamo mai 1’ ordine 
generale , il ben comune ; nè abbiamo, fe non noi me- 
defimi in villa,. Quindi è, che il contadino, che vede 
cadérla pioggia fulla terra, ch’egli ha feminata, fi ral- 
legra , e fe ne felicita ; ma il viaggiatore , che ne reità 
ammollato, vorrebbe un tempo fereno, e un cammino 
fenza mota. La pioggia fembra a quefti un male , per- 
chè egli non fa il cammino con fuo comodo? ma la ftef- 
fa pioggia è reputata per un bene dal contadino, per- 
chè la fila femenza ne profitta. Un torrente trae feco 
ogni cofa nel fuo allagamento : coloro , ne’ di cui cam- 
pi 'accade lo ftraziamento , riguardano quell* accidente 
come un male . Ma che fappiam noi quel che accade- 
tebbe, fe il creatore che regola il tutto pel bene , e 
ordine generale della terra, tenelTc , quando piove, le 
acque fofpefe full’ alto delle montagne, per impedir, 
che fcorrelTero giù nelle valli, e ne ingroflalTero i tor- 
tfnti , che fappiam noi , diffi , ciò , ch« accaìderebbe ? 
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Collo fcorrere annegano , i vero , i folchi ; ma forfè , 
fe venivano a fermarli fulle alture fecondo i noftri de- 
fiderj, C fondati falla noltra ignoranza non men che fui- 
la noftra ingordigia pe’ beni di quella terrai forfè, io 
dico , così arrenate quefte acque fellevate lì farebbero 
in nebbie affai folte nocive troppo alia noftra faniti,o 
a* noftri frutti, a cui non fono nate nocive feorrendo 
in un torrente , fe effe hanno inondato i campi, gli han- 
no ancora ingraffati con un util belletta. In confeguen- 
za di quelli difaftri paffeggeri noi venghiamo ad evitar- 
ne de’ più grandi , e vi troviamo una fpecie di compen- 
fazione : talché da una parte i noftri corpi non vengano 
offeli da’ vapori maligni , e dall’ altra noi ricuperiamo 
pofeia colle raccolte abbondanti in apprellb provenute 
dalla mota rimafa dopo l’ inondamento del torrente , 
quanto li era guaftato nel fuo paffaggio. 

IV. 3. Non v’ ha alcuna difgrazia f così noi chiamia- 
mo gli accidenti , che ci difpiacciono ) che il creato- 
re non faccia fervire a’ fuoi fini ; e i fuoi fini non fon 
mai cattivi , comechè ci lian elG nafeolì . La noftra igno- 
ranza , e malizia é quella, che ci fa giudicar così. Ba- 
tta però , che quello creatore lia la bontà medefima per 
effenza per farci giudicare tutt’ altramente, che noi non 
facciamo , di quefti accidenti . Nell’ ordine fisico lo lla- 
mamento di un terreno , che cade da un luogo eminen- 
te in un paefe piano , non é più un difetto di quel che 
lia la caduta d’ una pietra , che ho gittata in aria, quan- 
do ella ricade in terra . Un tremuoto non è più difet- 
tofo nell’ ordine della natura di quel che Ila una leggera 
feoffa , che io delfi a uu pero per far cader delle pere. 
Che vi trovate voi di più ? Paragonate quella feoffa , 
che li ftende fino a venti leghe , colla valla eftenfion 
della terra ; vi farà meno di proporzione , che non ne 
troverete fra la feoffa , eh’ io do a un albero in un giar- 
dino di venti pertiche di terreno ; e fe v’ ha alcun di- 
fetto, farà per parte mia, che poffo recar nocumento 
all’albero fcuotendolo; ma non per la parte d’iddio, 
che ha ben de’ migliori fini che non ho io, facendo egli 
per una volontà particolare , tremar la terra venti le- 
ghe all’ intorno . So io forfè il ben generale, che ri- 
fulta dal tremito della terra i che mi fpaventa ? Io lo 
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chiamo un male y perché pone in pericolo la mia cafa 
c la mia vita. Se quello ftelTo avvenifle agli Antipodi, 
ò fe non ponefle in pericolo di far perire fe non de* 
bruchi i o delle cavallette j m’importerebbe poco, nè 
vi troverei alcun difetto . Non è adunque quello un ma- 
le fe non relativo al mio proprio interelTe, e fol nell’ idea 
dove io fono i che (^uel che combatte quell’ interefle, 
è un male , perchè mi offende ; 

V. Ma , diffe il Barone , un mondo , ove non vi folTe 

inai alcun tremuoto farebbe pur migliore di quello. Bi- 
fognerà dunque rifar un paffo addietro, dilTe 1’ Eremi- 
ta , c fui vollro difcorfo accordarli con elio me y che 
Dio potrebbe fare un mondo più perfetto del prefente; 
ovvero , eh’ egli non polTa far sì , che non Ha foggetto 
a un tremuoto; nel qual cafo quello fenomeno non fa- 
rebbe più un male , mentre diventerebbe neccflàiio alla 
produzione del mondo . Ma io vi vo’ far buona quella 
contraddizione y e vengo a rifponder direttamente alla 
voflra difficolti . . 

Un mondo , voi dite , dove non vi filTer tremuoti , fa- 
rebbe miglior di quello: ma quello é ciò, su cui non 
polTo andar d’accordo . Penfate voi , che un mondo, do- 
ve nafeefler fempre uomini, e niun ne morilTe, fareb- 
be miglior di quello ? No fenza dubbio ; che ne verreb- 
bero inconvenienti troppo grandi. Eppur la morte d’ un 
Uomo è un più gran male, che non é la caduta d’ un 
albero, o di una cafa, mentre non darellé voi mai la 
vollra vita per confervare la cafa . Come dunque non ha 
da efler inconveniente , che centomila uomini perifea- 
no in una battaglia, e avri da eifere, che cento cafe 
fìen rovinate per un terremoto ! O bifbgna , che la rul- 
na di cento cafe lìa un più gran male , che la morte 
di centomila uomini ; o non fari più un difetto nel 
mondo che uri tremuoto faccia crollar cento cafe, di 
quel che farebbe , che cento Turchi fofler tagliati a 
pezzi da’ Tedefchi .• 

VI. Rimiriamo quello medeltmo anche per un altro 
verfo . Noi liamo d’ accordo , effefvl alcune leggi gene- 
rali^ per le quali Iddio conferva il mondo . Quel che ci 
divide di fentimento,' fi è , che voi non attribuite gli 
ricerdèritf particolari a volontà particolari d* Iddìo . Se 
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guitta quefte leggi generali vi hanno a ctTer de’ terremo- 
ti , non potrebber quefti mancare y fenza che quefte leg- 
gi ne patiflero ; e per confeguenza fenza che il ,corfo 
generale del mondo non venitTe a efler interrotto per 
r infrazione y fe è lecito così efprimermi y di quefte leg- 
gi. Or non è egli un affai maggior difetto y che quefte 
leggi confervatrici dell’ univerfo fieno interrotte y che fe 
un tremuoto avvenifle ? L’ interrompimento di quefte 
leggi influirebbe su di tutto quanto il mondo y ed il tre- 
mùoto influirebbe su d’ una fola piccola parte . Adun- 
que fe non vi fofle nel mondo alcun tremuoto farebbe 
maggior difetto y che fe ve ne fofle y come in fatti ve 
n* é . Spieghiamo ciò meglio con un cafo particolare . 
Io fuppongoy che nelle vicinanze di un vulcano il fuo- 
co fotterraneo abbia dilatata l’ aria a un punto , che 
per ufcir dalle caverne dov’ è rinferrato y fi formino de- 
gli sfoghi in più luoghi y la qual cofa cagionerà de* 
grandi fcuotimenti alla terra y e cagionerà ancora del- 
le tempeftc. Io fuppongo di piùy che la materia infiam- 
mata y che bruciava in quelli fotterranei y fi fia tutta cou- 
fumata y o abbia fatta un’ eruzione per la bocca del vul- 
cano y c che lafciando del voto ne’ fotterranei y la ter- 
ra fi fia avvallata . Tutto quello è poflibile y perchè il 
cafo è accaduto più d'una volta. Ed ecco per conle- 
guenza de* venti impetuofi y de’ tremiti di terra y degli 
abifli y che s’ aprono y de’ fiumi di fuoco y che sbocca» 
dall’ alto y o dal mezzo del vulcano; ecco ancora delle 
campagne rovinate, delle cafe fubbiflate, e gran nume- 
ro di perfone che vi reftan morte. Voi non chiamerete 
già quella una felicità e una perfezione dell’ univerfo , 
ma direte , che è un difaftro orribile , un gran manca- 
mento nel mondo; e farete perciò tentato di parlar da 
^Manicheo . 

VII Ma che abbifogncrebb’ egli , affinchè tutto ciò 
non accadelfe? Converrebbe, ché l’aria non poteflTe di- 
latarli, o che dilatandoli, non fi formalfe uno sfogo li- 
bero per aprirli la llrada ; converrebbe ancora , che non 
vi folfer fuochi fotrerranei, che il fuoco non riducelfe 
in calcina i falli , e non confumalfe alcuna materia; con- 
verrebbe , che i corpi pelatiti trovandoli fenza follegno, 
non cadeliero pei loro proprio pefo » ma li foftenefle- 
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to in aria; converrebbe « io diflì, tutto ciò per inipedi- 
re t che quefti orribili fenomeni, eh’ io qui efpongo, noa 
accadeflero. Ma fe ciò folTe_, come anderebb’ egli il mon- 
do, fenza elalticità nell’ aria , fenza attività nel fuoco t 
fenza difeefa de’ corpi gravi? Si fofterrebbe egli il mon- 
do, durerebbe, fuffifterebbe? Ciò, che dunque fembre- 
rebbe un difetto, una difgrazia , non è altro che una 
confeguenza della natura, della corruzione, e delle qua- 
lità degli elementi , una confeguenza delle leggi gene- 
rali ftabilite dal creatore ; e per confeguenza quefta è 
una cofa buona in se , e buona relativamente al bene 
generale del mondo. Perchè dunque non lo vorrà Id- 
dio d’una volontà particolare? E perchè farà egli con- 
tro la fua fapienza , e contro la fua bontà, voler ciò 
direttamente , e immediatamente ? Egli lo vuole adun- 
que, e può volerlo non folamente conforme alle leg- 

f ;i generali da lui ftabilite , ma ancora per una vo- 
ontà particolare , colla quale egli vuole , che dalle leg- 
gi generali, ch’egli ha ftabilite, ne feguano quegli ac- 
cidenti , che voi chiamate mali , come feguono tutti gli 
effetti, che fervono alla produzione, e alla confervazto- 
ne dell’ uiiiverfo. E dove non mi condurrebbe quefta 
rifleflione , fe io volefR internarmene , o promoverla con 
tutta la eftenlione ch’io potrei darle ? Io vi farei vede- 
re , che un fenomeno , che ci comparifee un gran ma- 
le , non potrebbe non accadere fecondo il corfo ordina- 
rio delle cofe , fenza che la macchina del ‘mondo non 
veniffe tutta quanta a fconcertarfi ; perocché bifogne- 
rebbe cangiar la natura degli elementi , o privarli del- 
le lor qualità principali , fenza le quali il mondo non 
può fuftiftere . 

Vili. Ma voi vi avanzate. Padre mio, alto gridò il 
Barone, fenza accorgervi di ciò che vi laiciate indietro. 
Se un fenomeno qual è un tremuoto , non può accade- 
re , fenza che tutta la macchina del mondo ne foffra , 
non potrà dunque Iddio impedirlo con un miracolo fen- 
za capovoltar tutto il mondo . Adunque o bifogna nega- 
re i miracoli, ciò che voi non farete, o il mondo non 
ne patirebbe nulla, quando Iddio impedilTe quefto tre- 
muoto - 
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Io vi parlo* Signore, difle T Eremita del corfo ordi- 
nario delle cofe * e voi mi opponete i miracoli ? Vi è 
una gran differenza* ed eccola^ Io dico * che Iddio non 
può impedire il tremito della terra fecondo lé leggi che 
ha ftabilite * fenza che la macchina del mondo ne (offra , 

f terchè quefti tremiioti fono una confegùenza delle qua- 
ità degli elementi * e delle leggi ftabilite Le (coffe 
vengono ordinariamente da un’ aria troppo comprefla * e 
che vuol farfi ftrada. Or per impedire * eh* effe non ac- 
cadano * bifognerebbe j che 1* aria non poteffe effet com- 
preffa^ né dilatarli: e fe quello folfe ^ non vi farebbe 

f iiù nel mondo alcun di quegli effetti* che vengono dal- 
a compreffìone * o dalla dilatazione dell’ aria effetti 
affai frequenti * e neceffar; i aduaque il mondo ne (of- 
frirebbe . Ma con ciò io non nego i miracoli f riè tam- 
poco io dico* che Dio rion poffà farli fenza turbar l’ar- 
monia del mondo. Oidi che ha fatte le leggi , non è 
neceflitato a feguirie ; egli può variarle quando gii pia- 
ce * può fospenderlei può farle ceffare in un luogo* e 
lafciarle coutiuuare nel medefimo tempo per tutto al- 
trove . 

Non può egli trattetìef Cattività del fuoco * tener fof- 
pefo un corpo grave fenza foftegno i arreflate in una 
parola certi effetti , che feguono dalle leggi generali* o 
dalla natura degli elementi ? Egli lo può fare colla me- 
defima potenza* con cui ha creato gli elementi* e gli 
ha fottopofti* a quelle leggi. Ma quando egli non vuol 
fospender gli effetti di quelle leggi* bifogna* affinchè 
i fenomeni non accadano* che quelle leggi* di cui eflì 
fono coiifeguenze , fieno diilrutte* e che tutto il mon- 
do cangi di faccia . 
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CAPITOLO XIII. 


I. f mofiri non fonoy fc non fecondo la nofìra ttn- 

maginazjtone , dtfettoft . 

II. E Jol perchè non pojftamo /offerire un altP uomo 

altramente formato che noi . 

III. Varietà de' noflrt giudici fui taglio e figura 
degli uonunt cagionata dalle diverfe educas,io- 
ni e confuetudtni . 

IV. E dalla varia bizzaria de'* mfiri capricci fullc 
mode e gufit . 

V. Quando i mofiri fa fero difetti^ o mali ./itici ^ 

non mentan però d* ejj'er detti veri mali; 

VI. Se tali fojjero i frane confeguenze ^ che ne ft-‘ 
guirebbero . 

VII. La loro j;ruttezza ^ non fé non un tTilttnga- 
mento maggiore dal perfetto originai di bellez- 
za , che è Dìo , di quel che fieno quelle , che 
chiamiamo bellezze . 

Vili. Onde fe fi han da efduder dalla particolar 
volontà d' Iddio le bruttezze^ efduder fi do- 
vranno anco le fiefie bellezze. 

I. O Arò poi al fine con elfo voi d’ accordo » diflc il 
Barone y quanto ai terremoti y ed altri fenomeni 
di quefta fpecie ; e crederò | eh’ elfi non fieno aitrimen* 
ti difetti nella natura , Ma i moltri li chiamerete voi 
perfezioni? Un corpo formato per metà è egli un cor- 
po perfetto? £ un Dio può egli volerlo diretUmeute , 
t’ immediatamente? 

Un mollro , dille l’Eremita y non é un difetto y Ce non 
nella noftra immaginazione'; e fe noi ne vogliamo giu- 
dicare fecondo le giufte regole y noi vedremo y eh’ egli 
c altrettanto degno d’ efier 1’ ohbietto della volontà d* 
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Iddio } quanto il corpo più regolare, e più perfetto, fe 
non fi voglia dire , che non debbon elTer nel mondo • 
fe non bellezze compiute e perfette; ed iò non so, fe 
i noltri gufti s’ accorderanno gran fatto su quefto . Svi- 
luppiamo un po meglio una tal cofa ; e rapprcfentiamo- 
ci tre moilri differenti ; un uomo con l’ali, un altro con 
quattro gambe , un altro col corpo tutto coperto di 
fcaglie. 

Or io vi domando , fe fia cofa in se difettofa aver 
Tali ? Gli uccelli ne hanno, e quefto non é in loro un 
difetto . E l’aver quattro gambe è ella cofa in se difet- 
toft ? Poco men che tutti gli animali le hanno , eppur 
non c in elfi quefto un difetto. Finalmente é.egli un di- 
fetto r aver il corpo coperto di fcaglie ? I|fnoceronti , 
i coccodrilli , le tartarughe, e gran numero di pefci ne 
vanno armati ; nè fi è mai trovato , che ciò fia un difet- 
to. Che non lo fia in quelli animali, dilTe il Barone, 
ne fon d’ accordo ; _ma che non lo fia neppur nell’uo- 
mo ! Un po di pazienza , dille 1’ Eremita . Iddio , che 
ha potuto dar quelle cofe a quelli animali fenz’ efler per- 
ciò difettofi, non potea egli darle fimigliantemente an- 
che agli uomini ? La fua fapienza non fella punto man- 
cante in quelli, e lo farà in quelli! Ma come rellereb- 
bs ella mai mancante in quelli ? L’ uomo con l’ali, con 
quattro piedi, con le fcaglie, fare bb’ egli perciò per 
parte del corpo meno animale, che llando (en^’ali, c 
fenza fcaglie, c di due piè folamente? Sarebbegli fla- 
to meno ragionevole per parte dell’anima? Non fareb- 
be egli flato ugualmente animai ragionevole , e un uo- 
mo perfetto per confeguenza ? 

II. Voi non mi perl'uaderete pjerò mai , dilTe il Baro<^ 
ne , che non fia una grande fconv^nevolezza in un uo- 
mo , r aver un occhio folo in fronte, come fi dipingo- 
no ì ciclopi ; o le orecchie lunghe e mobili , come fi 
dice che avelFe il Re Mida , e come le hanno gli afini, e 
le lepri. 

Spieghiamo un poco, dilTe 1’ Eremita , quello termine 
fconvenevolezza ; e tutto farà qui in mio favore . Che 
intendete voi per quefto termine ? E’ forfè quello uu 
difetto nell’ uomo atto a provare, che il creatore ha 
mancate di maellria ? Non intendo quello | dilTe il Baro- 
ne . 
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nè i Forfè» aggiunfe 1’ Eremita > fi cangia Con ciò 1’ ef* 
lenza dèli’ uomo , e fe ne forma una chimera > che non 
lì sa corine diffinire ? Neppur quefto , diffe il Barone . 
E’ forfè anzi una figura accidentale , che rende tin’ uo- 
mo dilFerente dagli altri » e meno regolare nella ftruttu- 
ra del fuo corpo? Quefto appunto » rifpofe il Barone f 
e quefto lo dico effere un difetto . 

Eppure io^ foftengò » diffe 1’ Eremita » che anche in 
queno fenfo i moftri non fono un difetto in se mèdefi- 
mi , nè rifpetto al mondo in generale, nè in quanto fie- 
no cofa oppofta alla fapienza d’ Iddio il volerli con una 
Volontà particolare ; e foftengo » che non ci compari- 
fcon tali» fe non perciocché il comune della noftra fpe- 
cic non è fatto com’ effi » e perciocché noi ci compiac- 
ciamo d’ efler fatti come il comune degli altri. Da que- 
llo viene, che ci ridiamo aflal ingiuftamente di ciò, che 
roì chiamiamo difetti naturali in coloro, che gli hanno; 
ovvero che con piò equità, noi ne moftriam compalfio- 
ne. Ma tutto quefto è più fondato su i noftri pregiudi- 
ci, che fopra alcun male, che v’abbia in quelli pretefi 
difetti . 

Sì, ma in fine , alzò la voce il Barone , non v’ha 
alcun uomo moftruofo , che non volefle effér un altro 
da quel eh’ egli è, e cui non rincrefea affai la fua figu- 
ra irregolare . Non v’ ha alcuna femmina , che non ami 
d’ aver uri taglio di vita ben fatto , anzi che gobbo, o 
la bocca piccola e vermiglia , anzi che nera e fpaccata 
fino alle orecchie; e noi proviam tutto dì , che affai più 
ci piace un uomo ben fatto» che una caricatura d’ Efo- 
po . Or perchè mai un cotal gufto , e fentimento , fe 
non perchè ciò che noi chiamiamo bello, é fempre una 
perfezione, e ciò, che è moftruofo, è un difetto? 

III. Tre cofe , diflé 1’ Eremita , concorrono a farcì 
penfar così! L’ufo fatto» il capriccio, l’ immaginazio- 
ne,. Siccome noi veggiamo gli uomini farti comunemen- 
te fenza gobba , ci fembrano difettofi coloro , che fati- 
no , per così dire , 1’ eccezion della regola , e diciamo» 
che quefto é un male , cui non ofiamo di attribuire a 
una volontà particolare d’un creatore infinitamente fag- 

f io. Ma fe egli aveffe anzi voluto dare a tutti una gob- 
a» come ai cameli , noi giudicheremmo» che foffero an- 
zi 
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zi difettoli coloro , il cui taglio fofle più regolare . Que> 
fia cofa varia ancora fecondo i paeft . Un Cinefe fembre- 
rebbe bello alla Cina co' Tuoi occhi mezzo aperti , ed 
il fuo vifo piatto e fchiacciato . Due occhi grandi , uè 
rientrati in dentro } che predo di noi fon beili , predo 
un’ altra nazione comparirebber forfè molto deformi . 
Si moftrerebbc in Francia come una curiofttà da moftrar- 
fi un Calmucco cogli occhi piccoli » e colle orecchie gran- 
di ; ed un Ffancefe predo loro cogl! occhi più grandi 9 
e colle orecchie più pìccole darebbe forfè da ridere al 
popolo > o farebbe un fughette di maraviglia • Se una 
dama partoridie qui tra noi un figlio nero « fi darebbe 
alla difperazione > e fi lagnerebbe d’ aver partorito un 
moftro. Una negra» che »cede un figlio bianco quanto 
è un Inglefe » fe ne lagnerebbe del pari , e parrebbeie 
difettofo il fuo parto . Voi anderete d’ accordo in que- 
llo fenza dubbio . Ma d’ onde viene un tal giudicio fe 
non ie dalia fatta coftumanza ? ^oi fìamo ufi a vedere 
il comune degl’individui d’ una medefima fpecie dell* 
uomo con due occhi » due gambe » e due fpalle unite ; 
e però un occhio fclo in un uomo» quattro gambe » una 
gobba » tutto quello ci reca maraviglia» perch’ é (ingo- 
iare. La fua (ingolarità è quella» che lo fa parer difet- 
tofo; ma non lo è mica in se Itedò. 

VI. Il capriccio vi contribuifee ugualmeqte . Noi pof- 
fiam giudicar della beltà » e della bruttezza » come de* 
gulli » e delle mode. La varietà de’gulli » che fa parer 
bello appreflb alcuni ciò» che non è approvato da altri; 
ed il cangiamento perpetuo delle mode » per le quali 
r arte vuole aggiuguer delle grazie a quelle della natu- 
ra» provano evidentemente» che la più gran parte de* 
noflri giudic) fulla bellezza non vengono . Se non da’no- 
llri capricci . Gli Ottentotti hann’ eglin forfè la medefi- 
ma idea» che noi abbiamo? E quei Selvaggi» che quan- 
do le lor figlie fono ancora di poca età » lerran loro la 
teda fra due piccole alfe per darle una figura piramida- 
le» hann’ effi forfè il medefimo gufto » che abbiamo noi 
filila beltà? Qual è preflb di noi quella bambina» che 
fe nafcelTe con la teda aguzza in forma di guglia» non 
fi difperafie » allorché ella foiTe in età da conofcerfi di 
. non aver la teda fatta come tutte 1’ altre ? 

Che 
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Che V* aggiugnerò io falle mode ! Noi non abbiamo 
bifogno di ufcir da’ noftri paefi per riconofcer con efem- 
pii Itranieri la bizzarria del gallo falla beiti . Le mo* 
de lo raffinano cogli ornamenti dell’ arte. Effe la illaltra* 
no y ovvero le impreflano certe grazie : almeno cosi ano 
s’immagina. Ma quanti cangiamenti di mode in tre fe< 
coli} e in un medefìmo paefe ! Quante in un mezzo fe- 
cole } quante anche in un minor tempo! Ve n’ha al- 
cune } che non «furano pii che una canzone } che can- 
tali per le Itrade . Altre volte lì faceva dunque confì- 
fiere la beltà « come oggidì } non folamente nella re- 
golarità de’ lineamenti del vifo > e del taglio della per- 
dona } ma eziandio negli ornamenti con cui ^elle cofe 
lì accompagnavano . Ma fe un Signore} o una Dama s’av- 
vifafl'e oggigiorno di portar le braciuole alla Spagnuola f 
un berrettone a guifa di cimiero j una creila a tre lati , 
e che so io }" con 1’ acconciatura de’ nollri antichi } gii 
fcolari } e la canaglia correrebbe loro dietro > come lì 
fa alle mafehere di Carnevale . Verrà il tempo } quan- 
do le nollre mode faran di si cattivo gullo « che ven- 
ghiamo a gallare anche i verlì di^ un Ronfard ; c ciò, 
che ci pareva bello } comparirà ridicolo a’ noftri difeen- 
denti} come noi ci ridiamo delle mode de’ noftri ante- 
nati • , . . 

V. V''oi mi parlate, dilTe il Barone, della beltà più, 
o meno regolare ; e qui fi tratta de’mollri. Quando io 
cencedelfi, che i corpi proporzionati in tutte le loro par- 
ti fon degni della Sapienza d’iddio, e 1’ obbjetto im- 
mediato della fua volontà particolare , che è per altro 
ciò che io nego , attenendomi collantemente alla fola 
volontà generale, e alle leggi generali, che Dio ha fta- 
bilite , ne fegulrebbe egli perciò , eh* egli potefle voler 
direttamente , e immediatamente i mollri ? E che altro 
fono dunque quelli moftri fe non produzioni imperfet- 
te , dove la natura è Hata mancante ? Per efempio, un 
corpo umano con due telle , egli è per una parte un 
corpo intero , e per 1’ altra egli è una parte d’ un’ al- 
tro corpo umano , cui la natura impotente , o arrcltata 
nella fua operazione da qualche caufa,da qualche acci- 
dente fegreto non ha potuto condurre alla fua intera 
perfezione . Or fatemi grazia, polfiam noi attribuir tut- 
to ciò 
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to ciò direttamente a Dio infinitamente faggio* infinità- 
ménte potente ? Direte voi-, che non è difetto nella 
natura un cotal moltro ? Direte, che Dio abbia voluto 
direttamente una produzione imperfetta ? E che? Dio 
non ha dunque potuto finir la iiia opera, e in luogo 
di formar due gemelli , non ha potuto produrre fe non 
un bambino , colla tetta di un’altro ? Potea finirla; que- 
fto è fuor di dubbio . Ma qual idea mi date voi della 
di lui fapienza, con dirmi, ch’egli ha*voluto fare una 
tetta fenza corpo ? A qual fine 1’ ha egli potuto voler 
Così ? Quello ferifee il buon fenfo. Biìogna dunque ve- 
nire alle leggi generali , e alle volontà generali per 
patte d’iddio, e far cadere il difetto delle produzio- 
ni moftruofe fulle cauje occa/tùnaìi . E finalmente per 
ifpinger più avanti il mio difeorfo , ciò che io dico de* 
mottri , lo dico de’ difetti naturali. Quelli non vengo- 
no, fe non perché la natura è mancante jn qualche luo- 
go, e per confeguenza quelli fon difetti reali , e che 
non fi polTono attribuire a volontà particolare d’iddio, 
ma a caufe occalionali . 

Quando io dico, o Signore, rifpofe 1’ Eremita , che i 
mottri non fon difetti, io 1’ intendo nel fenfo, che voi 

S rendete un tal termine , cioè a dire come una cofa in- 
egna della fapienza d’ Iddio perchè peraltro io con- 
vengo , eh’ efli fono difetti fisici , e che conlillono in 
quefto , cioè che i mottri hanno qualche cofa di più , 
o di meno , che gli altri individui della loro fpecie , e 
che le parti , di cui elfi fono compotti , fono irregolari , 
o fuor di luogo . Ma li tratta di fapere , fe quefti di- 
fetti fisici fieno un vero male , e fe fia cofa indegna 
d’ Iddio, il volerli direttamente. In primo luogo io non 
conofeo altro male , ed indegno d’ Iddio , fe non il pec^ 

C3tO • • • • 

Oh, oh, efclamò il Barone ridendo, il peccato, il 
peccato ! Voi me la contate bella ! Il peccato non è 
fe non un male immaginario, e più anche immaginario, 
che non lo fono le mode delle femmine da voi attribui- 
te al loro capriccio . Noi 1’ efaminerémo in appreflb , 
difle l’Eremita: permettetemi di profeguire il mio di- 
fcprfo . 

VL 
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VI. In fecondo luogo y fe i moftri fono un malcy ven- 
gono effi da un cattivo principio; perchè quanto fono 

effì un male , e da voi creduti fono indegni della vo- x 

lenta particolare d’ Iddio y tanto y fecondo voi y la lor 
caufa dee efler cattiva : fe così non fofle y voi non te- 
merefte di attribuirli a Dio. Dunque le caufe occalìona- 
li y che li producono y fono un cattivo principio : onde 
vi faran due principj nel mondo > uno buono y che è Dio» 
l’altro cattivo y che faran quelle caufe occalionali . Ma , 
i Manichei non penfano altramente » nè eilì vi farebber ^ 
contrarj . 

In terzo luogo y fe i moftri fono un maley tutto ciò, 
che non farà perfettamente bello farà un male : e lic- 
come non v’ha beltà così perfetta nel mondo, a cui 
Dio non polTa aggiugner nuovi gradi di perfezione , tut- 
to ciò eh’ è nel mondo y farà neceflariamente un male » 
che non potrebbeli y fecondo voi y attribuire a Dio y e- 
per confeguanza attribuir fi dovrebbe a un cattivo prin- 
cipio . Ed ecco il cattivo principio autor di quello mon- 
do ; che è 1 ’ errore ftravagante e deteftabilc nello ftelTo 
tempo de’ Manichei. 

Torno a replicarlo y difle il Barone . Voi confondete 
ciò, che è meno bello co’ moftri; e da quella confufio- 
ne voi traete una confeguenza contro di me , come fe 
io convenilfi nel principio . Quel che non è tanto bello» 
non è un male , ma bensì quel che è moltruofo è un 
male . Dio può volere d’ una volontà particolare urna 
creatura » che fia men bella d’ un’ altra della medefima 
fpecie ; perchè in fine per ell'er men bella y non c sfor- 
mata ; ma non potrebbe voler fenza oflender la fua fa- 
pienza voler un moltro; perchè u* moftro non folamen- 
te è men bello y ma è ancora deforme, fpaveutevole » 
orribile a vederli. “ 

VII. Supponghiamo qui, dilTe 1 ’ Eremita , un ritratto 
d’ una Dea dipinta dal più bravo dipintore , e che ha 
confumata tutta la fua maeftria per rapprefentarla in 
una beltà- perfetta . Quella fuppofizione ci fervirà di ri- 
fpofta y c TÌfclverà la volita ditficoltà . Supponghiamo 
altresì » che quello ritratto efpollo in una gran iala fia 
copiato da dugento allievi di pittura y alcuni de’ quali 
abbian già fatti progrelfi nella pittura y altri fieno prin- 

Y i cipian- 
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cìpianti f eci altri non voglian fe non provarli j fenz’a- 
ver per altro alcun’ attitudine pel difeguo y e meno an- 
cora per la pittura . Ecco dunque tre forte di copifti < 
I primi imiteranno piti d’ apprelTo l’originale^ fecondo 
che faranno avanzati nella lor arte . Gli altri lo imite- 
ranno meno ) e faranno copie molto imperfette; e gli 
ultimi faranno copie così difTomigliaiiti , che no» vi It 
potrà ricopofcere alcun lineamento dell’ originale ; ma 
. piuttofto urt imbroglio , che non lignifica niente . 

Io vi domando adeflbj Signore; fe dalla prima copia 
fino alla più cattiva di quelli ultimi imbrattatori , non 
vi fi veda una fpecie di graduazione , fe mi fia lecito 
èfprimermi cosi, dalla beltà dell’originale? Niuno de* 
copifti, la rapprefenta perfettamente ; ma i più ignoran- 
ti nell’arte menp che i più efperti , e quelli meglio de* 
gli ultimi copifti. Or quella declinazione , che fi fa per 
gradi , e che fuppone de' difetti in ciafcuna copia , è 
ella un difetto reale , o non è ? 

Ella è un difetto, dilTe il Barone , io non faprel non 
convenirne, perocché il miglior copifta non può allon* 
tanarfi sì poco dall’ originale , fe non diffigurandolo per 
qualche lineamehto falfo, dandogli una cattiva pennel- 
lata , e mancando di bene imitar in tutto l’originale. 

Col fare adunque , o Signore , profeguì 1' Eremita , 
degli errori, vengo» quelli copifti ad ajfipntanarfi dalla 
perfezion dell’ originale; e coloro, ch^ian meno, fo- 
no i migliori copiatori, come coloro, che più ne fanno 
fino a’ più ' ignoranti , fono fempre più cattivi . Vi ha 
dunque in tutte quelle copie de’ difetti più, o meno, 
fecondo che ralTomigliano più , o meno , I’ originale ; e 
ciò non oftante i difetti de’ migliori iiqn lafciano d’ ef> 
fer difetti, non altramente che i difetti degli ultimi, 
benché più grolfi e più fenfibili . Applichiamo adefib 
ciò a quel die Voi ttii opponete . 

Se yi folTe ‘pel mondo una beltà così perfetta , che 
non vi fi ìrpralTe che aggiugnere , tutto ciò , che decli- 
nerebbe da quella beltà nell’ altre perfone , farebbe 
predo a poco come le copie d’ una tavola , di cui ora 
Ilo qui parlando. Voi mi concedeftc , che le copie di 
quella tavola hanno ciafcuna i fuoi difetti più , o meno , 
fecondo ette èffe rapprefentanq più, o meno il ritratto 

‘ pej. 
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•perfetto della Dea . Bisogna dunque altresì concedermi • 
che tutte' le perfone y la cui figura non farà si bella « 
come quella della beltà perfetta» che io fuppoiigo nel 
mondo» allontanino da quella beltà per via di difet- 
ti » che hanno effe » e che elTa non ha . Scendete adeflb 
per gradi dalia perfona » che fi accolta pià alla beltà 
i'uppolta » ma che fe ne allontana però eflà ancora con 
qualche difetto» fcendete» dilli» fino a quella» che n’é 
lontana nel più baffo grado per una bruttezza moltruo* 
fa : per tutto » eccettuatane la beltà perfetta » vi faran- 
no difetti » ma con quella diffeKnza » che nella più brut- 
ta » o moltruofa perfona i difetti faranno e più fenlibili » 
e più in numero; e i difetti degli altri » per elTer mino- 
ri» non lafceranuo d^eifer difetti come quelb. Cosi tutto 
è qui difetto » benché più » o meno grande . 

Vili. E che ne inferite voi da quello» dimandò il Sa- 
ne ? Ne inferifco» rifpofe l’ Eremita, che fe voi non o- 
fate attribuire alla volontà particolare d’ Iddio i difet- 
ti che allontanan d' affai la perfona moltruofa dalla bel- 
tà perfetta » che ho fuppolto » voi neppur potete attri- 
buirle quelli degli altri » che non ne fon si lontani ; e 
che fe i difetti della perfona moltruofa fono indegni 
della fapienza d' Iddio » i minori difetti » 
fetti^ degli altri faran parimente un male indegnp del- 
la di lui fapienza . Ne inferifco in fine » che liceome il 
mondo è compolto » anche in ciafcuna fpecie d’ invìi vi- 
dui men belli gli uni degli altri » ed il più bello non e si 
perfetto» che Dio non pofsa farne un più perfetto» ne fegue» 
fecondo i veltri principj» che .tutto è difetto nel mondo, che 
tutto é un male » più o meno» ma fempre male; che tut- 
to è indegno della f^ienza d* Iddio , che nulla potrà 
cliere attribuito alla fua fapienza fenza fargli torto , e 
che tutto il mondo intero dee venir da un cattivo prin- 
cipio . Vedete adefib* fe i Alanìohei hanno peufato d;<* 
veramente » 


y a CA^ 
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CAPITOW XIV. 


I. Contraddizìione , che t\e fegttirebbe , fe «f* mo~ 

flri la natura molìrajj'e un' impotenza . 

II. La produzioni df moflpt è anzi un bene nel 

mondo . 

III. £ fervono mirabilmente aUa beltà dell' uni- 
verfo . 

IV. L' arte reputa più belle quell' opere , che fatte 
dalla natura fi direbbero mofìrunfe e deformi, 

V. La prevenzione ci fa giudicar belle anche certe 

opere della natura ^ che ci fembrano bizzarra- 
mente da ejìa lavorate. 

VI. Ciò , che fa cadere i nofìri giudiej in manife- 

fìe contraddizioni . ' 

VII. Se Iddio sa tutto ciò , che accade nella natu- 
ra , non pnjjòno efcluderjì i molìri dalla parti- 
colare volontà di lui . 

é 

I. T) Er ultimo debbo dirvi su quelli moftri , ‘profcguì 
X a dir r Eremita , che febene fieno corpi imper- 
fetti y e formati per metà « non moftrau però nè error, 
né impotenza nella natura y ma fglamente una fuggez- 
zione della lor particolar produzione alle leggi genera- 
li y che il creatore ha Itabilite y e che ha potuto volere 
per r arrnohia del mondo y per compimento perfetto 
delia . di luù bellezza y e per i fini degni della fua fapien- 
za ; ecco quello che fono quelli corpi imperfetti y que- 
lli moftri y che voi non ofate attribuire alle di lui vo- 
lontà parti' olari. La mia propofizione contiene tre par- 
ti . 1. I moftii non provano y che la natura Ita impoten- 
te . 2. Iddio li fa fervire alla bellezza dell’ univerfo . 
3. Kon fono dunque indegni d^lla fua fapienza . Provia- 
mo ciaicuna d> quelle parti . 

Se 
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Se la natura pro'iucendo un corpo imperfetto » 1’ ha 
fatto per impotenza, bifogna neceflariameutc eh’ ella fia 
più forte , e nel medefimo tempo più debole di se Itef- 
fa ; ciò, che non folamente é una contraddizicne , ma 
una repugnanza i Che co$’ é la natura p La natura è tut> 
to il mondo inficme , il mondo prefo nel fuo tutto , ed 
in ciafeuna delle fue parti ; ed in quello fenfo noi di- 
ciamo i che Dio è 1’ autor della natura i cioè a dire 
del mondo. Or fe nella produzione d’ un moftro la na- . 
tura è ftata impedita dal formare un corpo perfetto , e 
non ne ha potuto fare fe non ijn imperfetto , o bifogna , 
che Dio (ia quegli, che ne l’abbia impedita ; è in que- 
fto cafo Dio ha Voluto il moftro con una volontà parti- 
colare ; ó bifogpa, che qualch’ altro cflefe difterente da 
D lo, e dal mondo, è più ^ d altrettanto’ polTente che 
l’uno e 1’ altro j l’abbia impedita} e in quefto cafo voi 
ammettete urt cattivo principflo} come facevano i Ma- 
nichei; o bifogna fìnaliriente che la' natura (ia quella, 
che lì (ia impedita dj per se medelìma dal fare il cor- 
po perfetto; e allora élTa è fiata più debole di se lte{^ 
ia ; (iccome converrà dire; ch’ella è più forte, quando 
non produrrà alcun moftro,' Or vedete,' fe la contrad- 
dizione non è evidente .... 

II. lo dico di più ,' che la produzione de’ moftri ben 
lontana dall’ elTer un male , ella è anzi un bene nel 
mondo} e ferve mafavigUofamente alla di lui bellezza, 
ed armonia. Ella è un bene i perch’ è una fuggezzio- 
ne buona in se , e necelTaria delle produzioni partico- 
lari alle leggi generali ^ che il creatore ha ftabilite ; le 

3 uali leggi come generali , rion debbono impedir certi 
ifetti fisici,- che alcune volte né rifultano . Tuttò ciò 
che è legge generale,- è affai differente dalle leggi par- 
ticolari. I difetti,- che vi accadono,- accadono' perbene 
univerfale , che vai più d’ un bene particolare y fpezial- 
mente quando quefto ben particolare non potrebbe ac- 
cadere , fenza che il ben generale ne patille . A cagion 
d’ efempio , per la légge generalé i pefei grollì mangia- 
no i piccoli ; e di tutti i granelli ,- che li feminano , una 
foia parte germoglia , gli altri muojono . In apparenza 
egli è un male per i pefei piccoli , e pe’ granelli , che 
perifeono , naa è un bene pel mondo in generale : che 

Y 5 altri- 
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altrimenti i pefci piccoli iì moltiplicherebbun troppo y 
e tutti i granelli » che fi feminauo afciugherebber tutta 
quanta la terra, in una fola. raccolta* fe tutti germogliai- 
fero . ' 

E’ la medelima cofa de’ mnftri. Se la natura terminai- 
fe Tempre con perfezione le fue opere, feiiz’ alcun dub- 
bio ne feguirebbero inconvenienti più grandi , di quelli 
Iteflì , che lì pretende efler ne’ moftri . Suppongo per 
modo d’ efempio , che una donna partorifca un figlio ne- 
ro in Europa , perché avrà avuta 1’ immaginazione feri- 
ta nella Tua gravidanza dalia vifta d’un negro. Ecco un 
male per quella donna , fe voi volete chiamarlo così . 
Ma che fappiara noi, quando, fecondo le leggi genera- 
li r immaginazion delie donne concorra alla perfetta ge- 
nerazione de’ corpi , che Tappiamo , fe fenza l’ immagi- 
V nazione ferita le donne partorirebbon giammai un cor- 
po perfetto ? Egli è dunque un bene pel mondo , ch’ef- 
fe abbian l’ immaginazione così capace delle imprellìo- 
ni; e da ciò (t dee inferire, che ciò, che noi chiamia- . 
mo male per un cafo particolare , é un bene pel ge- 
nerale, e dee elTer riguardato in se piuttollo come un 
bene , che come un male , pel ben generale , che ne ri- 
fui ta . 

III. Oltre a quello ben generale , io dilli , che i mo- 
llri fervono maravigliofamente alla bellezza dell’ uni- 
verfo . Si riconofce , e fi fente meglio dalla bruttezza} 
de’ moftri la bellezza de’ corpi regolari, e perfetti , ap- 
preflò a poco come il nero oppofto al bianco lo fa me- 
glio rifaltare , e come le tenebre ci fan meglio gullare 
il piacere di riveder la luce . La varietà de’ gradi di 
bellezza dalla più regolare fino aliai, bruttezza la più 
moftruofa , è quella , per cui noi conofciamo la fecon- 
dità prodigiofa della potenza del creatore , e le ammi- 
rabili induftrie della Tua fapienza , che ha sì ben difpo- 
ile tutte le cofe nel mondo ,* tal che quello ancora che 
comparifce in se deforme , ferve a formare un contra- . 
fio, da cui ne rifulta la bellezza del mondo: di ma- 
niera , che fe tutto quivi fofle ugualmente bello , ci fe- 
rirebbe meno, 1' ammireremmo meno, meno lo gufte-- 
remmo , je meno lo comprenderemmo . 

' IV. 
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IV. Io qui me ne appello alle noftre proprie opere • 
e a’ noftri gufti.' Di che fono compolti gli ornamenti di 
Cucco y e di fcultura su pe’ noftri cammini y portici » 
ed altri lavori delle noftre fabbriche ? Son quali tutti 
di difegni grottefchi y di pezzi di rocca i di mafchero- 
nì y di fatici y di figure compofte di differenti fpecie d* 
animali y che non hanno efiftenza fe non nella bizzarria 
delia noftra immaginazione . Ma fe ^Icuno lì avvifalTe di 
dirci y che qucfti moftri fono difetti vn quegli òrnamen- 
tì per la fola ragione y eh’ elfi fono iKutti in se medelì- 
ini I non lo tacceremmo noi d’ ignoranza y o di gufto 
guaito ? Sono elfi y lì direbbe » tanto più belli y quanto 
fona deformi y e la beltà dell’ ornamento viene dalla 
lor fìgiìra grottefea , che dà un buonilfimo compitrtento 
a tatta l’opera. Qpanto più folTero i moftri òrribiliy*e 
fpaventofi » tanto più noi vi riconofeeremmoi e vorrem- 
mo y che Vi foife ficouofciuta la forza dell’ immagina- 
a:ione dello fcultoréy o del difegnatore y e la fecondità 
del fuo ingegno nella varietà de’ grottefchi . ^ • 

Ma che ? Dio produrrà nel mondo i medefimi moftri « 
che ci fembfan belli negli ornamenti di nòftta inven- 
zione y e faranno poi un difetto indegno . della fua fa- 
pienza ? Taccefamo d’ignoranti coloro y che li giudicaf- 
fero difettolì nelle noftre opèrè, e gli giùdichetem di- 
fetiofi peli’ opera d’ Iddio ? Non dobbiam àoi più tofto 
chiamar noi ftelfi véri ignoranti, penfando cosi? 

y. Finalmente le riòftre prevenzioni nei giùdiz; , che 
tioi facciamo de’ moftri appare ancora fenlìbilmente pec 
un giudizio tutto contrario y che nói facciam tnttotì 
di alcune produzioni della natura , che lion fono me- 
no moftnlofe , che un uom di duOi tefte non farebbe » 
e che noi nón lafciamo di giudicarle belle , e d| ammi- 
rarle con iftupore . Se una radica di ranuncolo d’ linai 
fpecie rolTa producelTe nel medefimò tempo un fiore' di 
quefto colore y e un altro nero, non li può. negare • 
che quefto non folTe un moftro in genere di fióre ; ma 
ci parrebb’ egli brutto ? Diremmo noi fotfe y eh’ egli è 
un difetto del creatore ? Mai no. Noi anzi felici ci chia- 
meremmo per cotal produzione , e la moftreremmo' Con 
compiacenza y nè ci parrebbe altra colà più bella ,pi«K 
ammirabile* più degna della noftra curiontà ; 
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Un notatore fott’ acqua trae dal fen del mare uniWlbf 
d'onde fcappa una pianta marina » che vi it é nutrita 
fenza terra > e fenza fugo all’ apparenza . Parrebbe que- 
llo moltruofo, o almeno cantra le regole della vegeta- 
zione; e pur quello è bello » e ammirabile al noilio 
guHo. Noi non diciamo» che quello é un difetto» la 
chiamiamo anzi una maraviglia . Ne sbarbica il me- 
delimo notatore anche tal’ ora un piccolo fcoglio, ove 
fono de’ rami di corallo » gli uni bianchi , e gii altri rof 
li, ma tutti formati per metà, e che probabilrr.ente 
non vi li farebber mai forniti di formare , prellb a poco 
liccome i mollri ; e noi cotanto io ammiriamo; ci par 
bello e magnihco , diciamo con maraviglia, che la na- 
tura li prende giuoco nelle fue opere, e mettiam que- 
llo pezzo da parte ne’ gabinetti . Ecco giudicj molto 
contraddittorj . Un uom con due telle è ùn difetto ; 
quelle produzioni fon prodigiofe , quanto un uom con 
due tette ; e noi le chiamiamo bellezze . Dunque noi 
non giudichiamo dell’ opere d’ Iddìo , fe non capriccio- 
famente ? Qui le di lui produzioni ci fembran belle , 
e là fon brutte; qui buone, là cattive; qui un bene, 
una maraviglia, là un male, un oggetto d’orrore! E 
ragioniamo cosi fui medesimo (oggetto , voglio dire su 
i mollri . Accordiamoci con noi medelimi una volta . Ma 
r incredulità non'celTerà mai di contraddirli. 

lo finifco tutte quelle riflcffiani fui lillema del P. Mal- 
lebranche , che voi volete aggiugnere al vollro, le fìni- 
fco , dilli, con quell’ altra, che farà 1’ ultima , dopo la 
quale noi potremo paH'are al noltro argomento. Quan- 
do dunque voi dite , che Dio non vuol i mollri con vo- 
lontà particolari, qegate voi , eh’ egli li conofea, cioè 
a dire, negate voi, ch’egli fappia tutto ciò , che fe-. 
guirà dalle leggi generali , che ha llabilite , e dalle cau- 
le occalionalì, alle quali voi attribuite la prodazion di 
quelli mollri? Negate voi, in una parola, ch’egli fap- 
pia, che il tale, e tal mollro iu particolare rifuiterà da 
quelle^ caufe occalionali ? "Io non credo, che voi voglia- 
te limitare la feienza d’iddio, eh’ è infinita; che è quel 
che farelle fuor d’ ogni dubbio , fe gli yeuifte a toglier 
quella de’ mollri. Gli conofeeva egli dunque in partico- 
lare . Or fe é così , io v’ offro adelTo tre partiti da feer- 
' re . 
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Te . L* uno è di dire , che Dio ha talmente difpofte lè 
leggi del moto , che non ne feguano fe non. corpi per- 
fetti ; e quefio c fmcntito per Teiìitenza de* moftri ; l’al- 
tro, ch’egli le abbia talmente difpofte, che non ne 
feguan fempre corpi perfetti , ma fpeflb il tale e taf 
tnoftro, che ne rifultaffe ; ma quefto pioverà, ch’egli 
ha voluto quefti moftri con volontà particolari contra la 
voltra fuppofizione . Il terzo finalmente, che avendo e- 
gli ftabilite in generale le leggi del moto , ha poi la- 
fciato in balia del- cafo tutto ciò , che potcfle rifultar- 
iie : e allora o converrà dire , che tutto ciò, che riful- 
ta dalle caufe occafionali fi fa a cafo , ciò , che voi non 
potrefte ardir di dire fenza gittarvi nel laberinto degli 
Epicurei; ovver finalmente converrebbe dire , eh’ egli 
abbia si ben regolato quefte leggi del moto, che abbia 
veduto e voluto , che quà ne rifultaife il tal corpo per- 
fetto , e là il tal altro imperfetto , o moftruofo , ciò - 
che vi fa ritornare alle volontà particolari , che voi vo- 
lete efcludere. 

Voi m’ avete fatto , Signore , venire alle prefe con 
un dotto Gartefianb; nè io m’ afpettava di trovarlo fui 
mio propofito come voftro confederato . Egli per altro 
non vi è d’ un gran foccorfo, come vedete ; e nel fon- 
do il fuo fiftema è molto differente dal voftro . FermeC- ' 
tetemi dunque di ricondurvi nel voftro campo. 


CA 
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CAPITOLO XP. 

I. Legge di focieta y che nón fa differenza alcuna 
tra V uomo i é qual/tvoglia altro effere dell'unta 
verfoy pretefd dagl Increduli. 

IL Talché T uomo non poffa ejier diverfo tte* fuoi 
cojlumi da quel eh' egli è . 

III. Confiderato riJJ>etto al mondo tutto . 

IV. E rifpetto anche a re fìeffo^ ed a' fuoi fìmili . 

V. Onde anche le fue pajftoui e i fuoi vizj ferva’* 

no mirabilmente all' armonia dell univerfo . ; 

VI. Ma ciò noi provano con alcuna ragione^ e fot 
per vìa d' inconcludenti compattazioni . 

VII. Mentre dovrebber , facondo loro , ugualmente 
efer buon pel mondo i cofìumi viziofi^ che i 
buoni delle diverfe nazioni . 

Vili* E quando una nazione megliora i fuoi coliti’, 
mi , ella verrebbe a guajiare la bell Armonia 
del tutto . ' 

,1.01 tratta <jul dunque» profegui 1’ Eremita » di di- 
O feuter gh^ altri punti del voftro fìftema. Il mon- 
do tal qual egli è » dite voi » è un liftema di focietà . 
Tutte le parti, che lo compongono, fi rapportano al 
tutto io generale . Non v’ ha alcuna legge particolare 
per gli efieri particolari . II mondo é fatto ugualmente 
per ciafeuno di elfi , per una pianta , un uccfcllo y un 
infetto , un gatto , come per 1’ uomo. Il creatore difpen- 
fa ugualmente i fuoi benefizi inverfo tutti . La legge del- 
la fua bontà paterna è fenza eccezione , com' ella è 
fenza predilezione . Eilà è pel tutto , efia dirige tutte 
le cofe a quello tutto , efla non fi propone fe non que- 
llo tutto ; effà vuole , che ogni cofa ferva a qucfto tut- 
to ; jn una parola <)qefto gran tutto è 1* obbjetto delle 
' - . di lui 
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di lui intenzioni e influenze » ed è la felicità « eh’ egli 
vuole, che ciafeuna parte fi proponga , perocché ciafeu- 
na parte non è fiata fatta fe non per la felicità, e con* 
fervazione di quefio tutto. E’ ella quefia , o Signore, 
quella legge generale , che avete voluto farmi intende- 
re fin dal principio del voftro fifiema ? 

II. Sì , diffe il Barone , ed io trovo quefia legge co- 
si ragionevole , che quanto vi fi opponga , non é le non 
una fciocca vanità per parte del cuor umano fempro 
ambiziofo nelle fue pretenfioni , e Tempre prefio ne’ Tuoi 
defiderj infenfati,a darfi de’privilegj ficcome a pafcerfi 
di chimere. Si contenti dunque l’ uomo d’efler nel mondo 
quel ch’egli è; ecco la propofizione, o, per meglio dire, 
ecco la verità eifenziale di cui importa efler convinto , 
verità fondamentale : /’ uomo tal qual egli è , tale n«- 
cora egli dee e0ere . Cioè a dire , 1’ uomo tal qual egli 
è , tale bifogna che fia tanto per riguardo a se ftefib , 
quanto per riguardo al mondo in generale . Egli è co- 
me una fentinella al fuo pofio, d’onde ella non potreb- 
be fottrarfi fenza diferdine e confufione . Egli è come 
una pietra tagliata da uno fperto artefice , e piantata ai 
fuo luogo in un edifizio , d’onde non potrebbe torli fen- 
za che ne patilTe 1’ edifizio medefimo . Egli è come un 
ifirumento di mufica accordato al punto, che fa d*^ uo- 
po , fenza cui fi difiurberebbe tutta quanta 1* armonia . 

Vuol dire adunque , Signore , diife 1’ Eremita, che ve- 
nendo io ad attaccare la vofira propofizione X’ uomo tal 
qual egli è , tale ancor dee effere , io vengo ad attacca- 
re tutto il vofiro fifiema, e coi refutarla fodamente,* 
vengo a rovefeiare tutto quanto il vofiro fifiema ? Cosi 
nè più né meno , diife il Barone ; ma 1’ affare fia in riu- 
feirvi ; quefio è il fondamento dell* edifizio, quefio è il 
fofiegno di tutta la volta ; tolto quefio, il tutto croll;| 
di neceifità Ma badate a voi : fe non potete atterrar 
bene quefia propofizione , il mio fifiema^ diventa incon- 
euifo , refta nella fua fodezza , e integrità . 

III. Io vi ennfento più che volentieri , diife T Erem^ 
ta . Confideriamo dunque i’ uomo nello fiato prefente e 
per rifpetto al mondo in generale , e per rifpetto a se 
medefimo • Quando io dico al mondb in generale , io 
parlo folamente della terr;)^ perchè non anderete io 
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credo « immaginando m lui relazioni eflenziali colle ftel- 
le , che forman la via lattea > né con Saturno > Giove j 
ed altri pianeti . 

Ve n’ ha ' parecchi y interruppe il Cavaliere y che n.e 
hanno delie grandi colla luna . Eh y Signore » diife il Ba> 
rone timorofo ^ che non s’ intendelTe di lui « ftiamo a 
fentire di grazia y ciò che il Frate avrà da replicarci ; 
noi fumo a un punto critico y e -che decide del tutto : 
queSo merita più che mai la noltra attenzione . lo noa 
richiedo da voi , o Padre ) che voi parliate delle rela- 
zioni y che ha r uomo cogli altri ; fono quelle pretefe re- 
lazioni vaneggiamenti degli altrologi . Io parlo di quel- 
le , eh’ egli ha con tutta la terra , di cui egli é il prin- 
cipale abitante ; ed io torno a ripeterlo » egli è tale , 

^uaì dee effère / e fe voi ancor volete y Dio non dovea 
farlo migliore di quel che^ è j pei JìJiema di Jocietà che 
ha Jiaùiltto nel mondo . Mi fpiego io chiaramente ? lo 
vi ho perfettamente comprefo y diflc 1’ Eremita . Fate- 
mi grazia adelTo di afco> tarmi . 

Permettetemi y Padre « interruppe il Barone y che io 
fchianfea un poco più la mia proporzione : quello me- 
delìmo la metterà meglio nel fuo lume, e la giuftifiche- 
rà . lo dico adunque i. che il contralto delle pallìoni , 
che P uomo rifeiite in se Iteflò , la difficoltà, eh’ egli ha i 
di vincerle, 1’ inegualtà del fuo umore , le fue alterna- 
tive pel bene, e pel male, i fuoi lumi , le fue tenebre, 
la fua forza, la Ina debolezza , la fua fanità , e le fue 
malattie ; i fuoi capriccy, eh’ egli prova fovente per 
parte della fortuna, cht/gli è ora favorevole, ed ora 
gli fi* fentire i fuoi rovefei ; tutto quello , dilli , non 
potrebb’ efler diverfamente in lui ; e che per quello 
contralto egli ferve all’ armonia del mondo , predo a 
poco, come le tempelte e i -tifoni le fervono quanto i 
zèffirry le calme , e i giorni fereni . 

W. Io dico 2 . , che quello medelìmo contralto convie- 
ne all’ uomo a riguardo di lui medelìmo e de’ fuoi lì- 1 

niili. Siccome un quadro, ove non fodero fe non co- 
lori brillanti, ma fenza le ombre, fenza gli ofeuri, fa- 
rebbe piuttodo un impialtro di minio, e d’ oltramarino ,, 
che un vero quadro ; liccome un prato , che non fode ‘ 

ioialtato di fiori, non oiTrirebbe. a’ uofiri occhi fe nor , 

. : . un 
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un tappeto verde fenza dar diletto; cosi Tuomo, che 
fofle tutto virtù, tutto fanità, tutto profperità, e per 
confeguenza fenza vizio , fenza infermità , fenza difgra* 
zie, farebbe per cosi dire tutto-. d' un pezzo, e fe ne 
fapr^be anche a se fteflb mal grado. 

^ V. Io vo’ rendervi ciò ar. or più fenliblle per 1 ’ efpe- 
TÌenza, che ne facciam tutto dì. La> gravità nel porta- 
mento- é fenza dubbio una virtù: ma chi potrebbe vi- 
ver con uno, che mai non rideiTe ? La bravura è ancor 
eiTa una virtù laudevolillìma : ma fe alcun ne volefle dar 
delle pruove fenza mai ceiTare, quando goderemmo noi 
mai un po di pace ? Palliamo ai piaceri : Un buon pa- 
lio , e una buona compagnia fono certamente da cercar- 
li ; vi fa però bifogno della varietà , e della mutazione; 
Sempre pernici a tavola arrecherebbero del faitidio. 
Si annoja lìmilmente altri di trattar colle ftelTe perfpne , 
r amicizia più ilretta , la compagnia più dilettevole non 
intereflerebber più il cuore, fe qualche difgufto non in- 
terrompefle le Itefle noftre dolcezze . L’ uomo diventa 
dunque iilfelice , quando lì fìlTa lungamente in una cq- 
fa. Égli vuol varietà; fenza quella egli è come l’aria 
comprelTa ; fcappa per forza. Una fedia di ripofo, ful- 
la quale io folli obbligato a dimorare otto giorni con- 
tinui, per quanto^ comoda ella li folTe , farebbe per me 
un eculeo: Vorrei camminare , fcuotermi, correre, ftrac- 
carmi , e ritornar pofcia a ripofare su quella medellma 
fedia . 

VI. Oh Dio! alzò la voce l’ Eremita, voi mi date più 
comparazioni, che Sancio non dava de’ proverò;. Qucr 
Ilo mi par lo Itile di quegl’ Indiani , di cui parla il Big. 
Bernier nelle fue memorie full’ Impero del gran Mo« 
gol ,, Se voi lor dimandate , dice egli , ragione della 
„ loro dottrina, non vi rifpondono fe non con delle 
,, comparazioni ; e fempre a quelle ritornano*, ma effe 
,, non fon atte, fe non a gittar della polvere su ^li oc- 
„ chi di un popolo ignorante „ Quello è altresì il giu- 
dicio, che debbo dar fulle voilre comparazioni , fe voi 
dar me le volete per tante prove . Perocché , che pof- 
fono effe mai far fui mio fpirito ? Sviluppano forfè me- 
glio il voftro fentimento ? Ma effo è affai chiaro per 
M mede limo. Lo rendon elleno più plaufibile? ^a qual 

mal 
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*naj proporzione v’ ha tra i fiori d’ un prato t tra* I co- 
lorito d’ una pittura) tra un iftrumento di mufica « e la 
noftra ragione » le paflìoni ) le^ infermità , i rovefci della 
forte) la natura) e la condizione dell* uomo ! Lafciamo 
dunque quefte ^militudini ai rettorici ) perchè fervano 
d’ ornamento a* loro difcorfi) o per farli meglio com- 
prendere da coloro) che mancano di penetrazione ) e 
andiamo al punto. Se Tuomo è tale ) qual dee eflere» 
egli dunque non può efler diverfamente : altramente e 
r armonia del mondo ) ed egli medefimo ne patirebbe . 
Siete voi in quello d’ accordo ? 

_ VII. Sì bene ) d’ accordo ) rifpofe il Barone ; che vel 
ridirei ben trenta volte di feguitO) fe facefie ciò di me- 
Hiere per perfuaderyelo . Facciamo dunque fparire per 
un momento la religione ) difle 1’ Eremita ; e non con- 
lideriamo nell* uomo ) fe non le fue inclinazioni) e la 
fua educazione ; poiché in quello confille 1* uomo ) tal 
qual è per se medefimo ) e rifpetto a* fuoi limili ; e veg- 
giamo s’ egli fia tale qual debbe clTere? Qyali fono gli 
uomini ne* difierenti paefi ? Quali ne fono i* collumi » 
quali i loro ufi ) e quale il loro viver politico ? Alla Ci- 
na fi vive civilmente) e regnavi aflai un coftume ceri- 
moniofo. In Turchia però fi vive brutalmente ) e la ef- 
feminatezza vi è eccelli va . Nell* Arabia i Sarracini co- 
sì detti) erranti ) e vagabondi non vivono | fe non di 
rapine ; nelle colle della Barberia d’ altro poco men 
non fi vive ) che del corfeggiare . 

Peggio vedefi nel centro dell* Affrica) dove la maggior 
parte degli abitanti fanno fpelTo sì poco tifo della ra- 
gione ) che fi confonderebber quali co’ Quojas-morrù , 
t) colle fcimmie . Gli Ottentotti vivono fudiciamente 
quanto i porci . Voi fapete quali fieno i collumi degl* 
Irocchefi) e degl! Antropofagi dell* America . Io non vi 
parlo della bella Europa) dove fi vive fenza dubbio pili 
da uomo ragionevole j che prelTo i Tupinambi ) e gl4 
abitatori vicini allo Stretto Magellanico . Io dunque vi 
prego ) Signore ) a dirmi a qual di quelli popoli voi 
date la preferenza ? Forfè agli Ottentotti fudici e puz- 
zolenti ) o piuttoflo ai Cinefi civili e puliti ? Forfè agli 
Arabi ) e gì Negri veri alTalfini ) ovvero agli Olandefi 
così induilriofi ì Forfè ia fine agli Omicidi del Canada , 

o piut- 
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o piuttofto agli oneft’ uomini de’ Franceiì , o degl* Ingle* 
fi? Sarebb’ egli meglio, o no , che tutti gli abitanti di 

3 uefta terra ^(Ter civili e manierofi quanto Francefi , 
otti nelle Icienze quanto gl* Ingleii , induftriofi quanto 
la gente del voftro paefe ? Fatemi grazia. Signore, di 
TÌfpondermi . 

Vili, lo non so tante cole , dilTe ripiegandoit nelle 
fpalle il Barone} ma so che il mondo va beniilìmo co« 
m’ egli va , polche Dio 1’ ha fatto cosi . Io non so <^uel 
che avverrebbe , fe fofle fatto diverfamente . S* egli fta 
così , convien ìafciarlo Ilare in quello modo, altrimen^ 
ti 'forfè non ne feguirebb’ altro che male. 

Sì Signore , dilTe 1’ Eremita . Nell’ Egitto il mondo 
va meglio adeflb fotto de’ Turchi, e degli Arabi, cho 
a* tempi de’ loro antichi Re , che avean fatte si belle 
leggi , e fabbricate città così fuperbe ! La Grecia tal 
quale è adelTo , è migliore , che quando le arti , e le 
feienze vi erano si ben coltivate , che quando i Licur- 
ghi , e i Soloni vi davan foggi , e i filofofi v’ infegna- 
vano la lor morale , poiché fe quelli paelì fon buoni 
prefentemente per l’armonia del mondo , erano dunque 
allora cattivi per quella medelima armonia , quando vi 
fi olTervavan migliori leggi . Allora l’ uomo almeno in 
quel paefe non era tale, qual dovea elTere refpettiva- 
niente a queft’ armonia . Egli vi flava con troppa civil- 
tà , ne potea fervir d’ombra alla pittura di quell’ Uni- 
ve^o . 
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CAPITOLO XVÌ. 


I. Stravagante ripiego degV increduli moderni per 
'antorizziure i delitti ) col ricorrere a un equili~ 
brio , ebe per ejjt ha il mondo . 

IL Da niun altro prima penCato ^ perocché farebbe 
il 'procefio a tutti i legijlatori e riformatori de* 
, co fiumi . 

III. £ le barbare nazioni bifogno non avrebbero d* 
ejìere ringentilite. 

IV. N<? di ejìer per le commedie fcreditato e cor^ 
retto il vizio . 

V. E gli ajfafitni potrebbono fchermirfi dal loro 

giudici nell' ejjer procedati. 

Vi. ineoerenza e contraddizione ^ in cui^ fe ciò fof- 
fe vero , calerebbero gV increduli flefft. 

VII. Mentre il lor progetto di unir tutti quanti 
nella loro repubblica torrebbe via la difcordia 
necejìaria per V equilibrio , e /’ armonia dal 
mondo . 


I. T O non l' intendo mica così * come voi fate col 
X detto fin qui « o Padre s diiTe un no rifcaldandoii 
il Barone . Lo so > che ’ miglior cofa farebbe a prima 
viltà* che tutti gii uomini roffer buoni* e ben accoltu- 
mati ; che una tal mefcolanza di barbarie * e di civil- 
tà; so* che meglio farebbe, che non vi fofler nè alfaf- 
ftni * né furbi* nè marioli* nè parricidi* nè tutto quel 
che immaginar vi vogliate di gente mal nata * federata, 
peite di repubblica ec. : ma quel che ci fembra il me- 
glio* non è perciò quel che più conviene per l’armo- 
nia del mondo. Torno a dire, fa di meltieri dell’ om- 
bre in una pittura . Anche ne’ tempi lontani dal noftro * 
che vei m’opponete, fe l’Egitto, e la Grecia fiori va.- 
y ' no. 
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no, le contrade, che noi abitiamo, erano fommerfe 
nell’ ignoranza , e nella barbarle; tutto era quali altret-’ 
tanto incolto , quanto è preflb i Caraibi d’ oggigiorno . 
E adelTo, che l’Occidente é più cultc», la noltra antica 
barbarie è paiTata nell’ Oriente , per falvare quell’ equi- 
librio di bene, e di male, di cui il mondo abbifogna 
per foltenerfi in quel bell’ ordine , che ne fa 1’ armonia . 
Egli è come del fole : Se egli li leva fopra il noltro 
emifperio , abbandona anche r altro alle tenebre ; e fe 
io giro il vifo verfo di lui, getto la mia ombra dietro 
a me . ' 

li. Ecco nuove comparazioni. Le lafcio a liniftra, e 
dirittamente ne vengo al punto . Voi mi fate fcntire 
una cofa ben nuova , a cui niuno ofato avea per l’ avan- 
ti di avanzarli , neppur gli antichi Ateilti , benché ne 
fpofaflero il principio. Scorgevan elfi il perieoi , che 
v’era d’autorizzare tutti i delitti , fvìluppandone trop- 
po le confeguenze • Voi ftete più lineerò , né fapete 
dilfimularle. Ma fulla voP^ra parola farò allora in diritto 
di fare il procelTo a tutti i legillatori, e a tutti i filo- 
foli , che han tentato di regolare i coftumi degli uomini. 

10 rinfaccerò loro d’ aver riformata 1’ opera del creato- 
ire , e turbata 1’ armonia del mondo volendo far celTare 

11 vizio , e ftabilir la virtù in fuo luogo ; io loderò gli 
Sciti della loro ferocia , farò plaufo ai Blemmiani , che 
non rubano e non ammazzano le genti , le non pel de- 
teltabil piacere che fi prendono in nuocere ad altrui ; 
io riconofeerò come una perfezione del bel quadro di 
quello univerfo nelle irruzioni de’ barbari , negli eccelli 
inauditi, eh’ elfi commifero, ne’ facchi dati .alle città , 
negl’ incendj nelle violenze, negli aflalfin; , negli orrori 
delle lor guerre . Tutte le tragedie, che foho accadute 
nel mondo , e di cui leggonfi le deferizionì nelle ilio- 
rie , fremendofene per 1’ orrore , io le ammirerò con 
una fegreta compiacenza del mio cuore pe] fervigio , 
che hanno elTe renduto al mondo , fervendo di ombra 
al quadro, e falvandone felicemente la di lui armonia. 

111. Deh , che farebbe mai addivenuto di quefto mor- 
do ? Che fappiam noi, che ne farebbe al prefente , fc 
non vi fodero giamtnai fiati né i Falaridi , nè i croni, 
nè 1 Domiziani , nè i Tiber) , nè tutta quella fequeia di 
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tiranni « e piuttofto moftri d’ iniquità di quel che uo- 
mini foflero; che fappianio , io dicea y ciò, che ne fa- 
rebbe al prefente di quello mondo fenza quelli furioli 
nemici della umana fpecle ? Avrebb’ egli potuto fiilfi- 
fter fenza di erti ? Sicuramente noi altri Francefi abbia- 
mo un gran motivo fulla vollra parola d’ elTer poco con- 
tenti de’ coftiimi ancor barbari de’ uollri primi Re , e 
dell’ infingardaggine dei Re fcioperati . Servivano pili 
eflì aH’’armonia di quello regno, nelle loro più grandi 
mancanze , che non lo fa la cafa di Borbon colle fue 
eroiche virtù, e colla faviezza del fuo governo. 

E a che penfava Pietro* il grande con tutte le fue 
premure che ebbe per metter la Rulfia nel florido fla- 
to, in cui ella è oggigiorno ? Bifogna anche a lui rin- 
facciare d’aver tolta 1’ ombra a quello quadro, e di non 
averne fatto fe non un’ impiaftro di minio , e d’ oltra- 
marino . Ecco , gli direi io,, fe qui foffe prefente , ec- 
co, Principe, come vi liete meritato il titol di grande; 
ciò è flato col venire a diflrugger 1’ armonia del mon- 
do, toglier r ombre al quadro, e farne anzi un impia- 
llro di minio e d’ oltramarino . 

IV. Quello non balta , Signore : io vo’ mettervi alle 
prefe col Molier . Voi mi direte, che palTo dai bian- ^ 
co al nero, dal ferio al comico; ma voglio anche fal- 
vare l’armonia del mondo, e metter delle ombre nel 
quadro. Molier li è propollo, o fi è dovuto proporre 
di correggere i collumi, fcherzando nelle fue commedie 
su i difetti degli uomini . Tutto il mondo l’ha ammira- 
to. Ma fecondo voi, lo meritava egli in fatti? Se la 
fila intenzione è Hata di farci odiare i noflri difetti, fa- 
cendocene -accorger del loro ridicolo , fi è ben egli in- 
gannato. Ciò, che ferve si bene all’armonia del mon- 
do , è egli degno di difpregio ? Ciò che non fi può tor 
via fenza che celfi quell’ armonia , debb’ egli elTer cen- 
furato ? E coloro, che in quelli ultimi tempi avvifati fi 
fono di purgare il teatro dalle ofcenità degli antichi pa- 
gani , per renderlo piu comportabile pe’ noltri collumi, 
che hann’ eglino fatto, fe non turbare l’armonia del 
mondo , che non potrebbe foftenerfi fenza il delitto » 
e fenza 1’ ofcenità ? ' 

Io 
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Io vorrei > che_ fofle per un momento in mio potere 
di richiamare l’anima del Sig.Harlay,o del Sig. d’Argenfon, 

, <iue’due celebri uomini di magiftratura,terror de’malviven- 
ti , ede’ladri « e farli abboccare con alcuno di quegli fce- 
lerati y di cui liberano ir mondo per di lui quiete, e 
per altrui efempio. Ma fe ciò non è in mio potere , 
poflb ben, fenza far torto ad alcuno, prendere in pre- 
ìlito il linguaggio di alcun di coftoro , e difendermi , fe- 
condo i voltri princip; , contro la feverità di qu e’ grand* 
uomini ; poflb , adottando quelli principi , farmi gloria 
de’ miei ^delitti , e accufare que’ giudici di veflàzione , 
d’ ingiuftizia, d’ignoranza, d’eflerli fatto demerito col mon- 
do , d’ averne interrotta 1’ armonia, e di non avervi pro- 
dotto fe non turbolenze . 

V. Signore , io fon Cartouche , voi flètè 1 ’ Argenfon . 
Fatemi grazia d’ afcoltarmi. Che mi rinfacciate voi mai? 
d’ cfler capo di numerofa truppa di ladri ? d’ aver am- 
mazzato, fpoglialo , fatta violenza, commeflì eccelli in- 
auditi, e fenza numero? d’ averne commeflì in ugual nu- 
mero per le mani de’ miei complici, che ho formati, 
incoraggiti, protetti ? Sì, io confeflTo tutti quelli delitti; ma 
I che vi trovate voi di cattivo? Ho io nociuto al mondo per 
quello ? Anzi io gli ho giovato, quanto gli giovate voi 
colla vollra integrità , colla vollra efattezza , colla vo- 
' lira vigilanza , .con tutte le vollre virtiì . E che farebbe 
il mondo fenza di me , e fenza de’ miei pari ? Che ne 
farebbe , fe non vi foflero fe non de’ grand’ uomini , 
come voi liete ? Voi ed io formiamo uno ileflb quadro; 
fe voi ne liete la luce, io ne fon 1’ ombra : voi nulla 
liete fenza di me , flccome io non fon nulla fenza di' 
voi ; o , per meglio parlare , voi non liete in quello qua- 
dro del mondo, fe non un iutrifo di minio, ed io la 
terra dell’ ombra , il cui color ofcuro fa rifaltare il 'vo- 
ftro . Io ho adunque renduto fervigio al mondo co’ miei 
aflaflìiì;, quanto l’avete fatto voi colla vollra equità; e 
tant’è lungi ch’io lia del mondo 1’ abbominazione , eh’ 
eflb mi ha ugualmente che a voi una grande obbliga- 
zione d’ aver follenuta la fua armonia , il fuo equi- 
librio. 

Non vi fembra , o Signore, che Cartouche abbia ra- 
gione ^ così parlare ? Certamente ei dice il vero, fe 
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1 voftri princìpi veri « e non ragiona fe non in con- 
ieguenza de* medefimi. L’ uomo col fuo amor proprio » 
colle fue pailioni colla fua ragione alTai debole y col- 
le (uè inclinazioni é tale qual debbe elTere ; e fìccome 
per quelle iftelTe paflìoni e inclinazioni quegli li rende 
un libertino y quegli un ladro y quell’ altro un crudele y 
« nccelTario per l’ armonia del mondo « che vi lia di 
quella gente y e che Cartouche e i Tuoi pari abbiano 
altrettanto contribuito a confervar quell* armonia quan- 
to i Signori Harlay y ed Argenfon con tutto il lor 
inerito . 

VI. Permettetemi adeflb di farvi oflervarc y Signore , 
ehe una tal confeguenza y che fegue naturalmente dalla 
vollra propolizione y vi fa cadere in contraddizione nel 
vollro fillema di repubblica; ed ecco in qual maniera . 
Che pretendete voi col vollro lillema ? Riformar 1’ uni* 
verfo . Con quali regole ? Con due folamente . i. Ren- 
dendo a Dio un culto interiore, a. Col vivere in buo- 
na focietà cogli altri uomini y e non fol con ellì y ma 
di pili con tutti gli altri elTeri animati y e inanimati , 
perocché il mondo tanto è per cHì y che per noi . 

Ma in primo luogo y _fe il mondo é tale qual dee ef- 
fe re y fe gli uomini vi fon tali y quali debbono elTere y 
che V* é egli da cangiare ; o che potete voi mai in elfi 
cangiare? Siete voi più faggio y più pojente d* Iddio y 
che regolato ha i| tutto y e che non ha potuto far me- 
glio? La vollra imprefa non è dunque fe non un elFet- 
to della vollra temeritù . 

In fecondo luogo ^ voi proponete un fiftema di con- 
cordia y di unione y di pace tra gli uomini . Voi non am- 
mettete dunque nella vollra repubblica fe non gente ca- 
pace di confervarla. Chi fu più infociabile degli aflaf- 
(ini di Itrada ? Ma fe voi gli efcludcte y voi togliete 
J* ombra dal quadro y voi non venite a fare fe non un 
palliccio di colori ; c allora che ne farà dell* armonia 
del mondo ? La vollra repubblica è il più gran male y 
che polTa avvenirgli ; elTa tende a mutargli faccia intera- 
mente, e gli darà tale fcuotimento , che Jcorrendo di 
(rectura in creatura y di sfera in sfera y minaccerà di 
fa-Ji fentire Jìm al trono d' Iddio. 
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Sì , interruppe 11 Cavaliere ; é quella un'efpreinone 
da me letta nel famofo poema dei Pope. 

Vedrain il mondo in cento mali e cento 
^ ' Sino ai trono divin recar fpavento . 

VII. Vo: vedete, Signore ,* profeg;ui l'Eremita, che 
quella é una contraddizione manifella . Egli é neceira' 
rio» fecondo voi, per falvar 1’ armonia del mondo, che 
vi fien de’ malvagi : voi gli efcludete dalla vollra repub- 
blica fotto pretcllo di non ammettervi fe non gente 
pacifica : dunque la vollra repubblica tende a dillrugge- 
re l’armonia del mondo. Così o ella è un difegno per- 
niciofo che voi avete formato contro l’ armonia del mon- 
do ; o bifogna , che voi confelfiate , che quell* armoni* 
può fulTillere fenza che vi fieno de’ malvag;; o finalmen- 
te r uomo nello fiato prefente non è tale qual dee e|ì 
fere . Tocca adefib a voi a trarvi da quello cattivo paflbk 
La fofia non é poi così profonda , difie il Barone , e 
voi prendete abbaglio. Convengo ancor io, che fareb- 
be meglio in un feìifo, che la terra non fofle abitat* 
fe non da onefia gente , e che . . . < Sentinella guar- 
datevi, difie forte -il Capitano forridendo: Per mia fé» 
Sig. Barone , mi fembn , che voi con ciò abbiate 
avventurato un principio , che fi diftnigge da se mede « 
fimo . 
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CAPITOLO XVII. 


I. Vano futterfugiOi cj/e gli uomini in particolare 

debbano fuggire il wzio , e non V uomo in gè-- 
nerale . 

II. A cui per diritto naturale Iddìo non proibifca 

alcuna co fa , a cui egli ha inclinazione , ma fol 
perchè gìiel detta la ragione. 

III. Che è in fofìanza il Jifìema dello Spinofa me- 
glio fviluppato . 

IV. jE che dà la franchigia ad ogni <vizio fui pre- 
tefio dell amor proprio j che chiaMano un dono 
d' Iddio . 

V. Comechè Jta ognun tenuto a fpogliar/t del fuo di- 

ritto naturale datogli dall' amor proprio per fé- 

f uire i dettami della ragione. 

a quale non ordini alV uomo di raffrenare gli 
appettiti , fe non per la paura d' ejjer dall' al- 
trui forza fopraffatto . . 

VII. Ma quanto poco fujfìflente Jta ciò , lo fa 
vedere , che tanto più crefcerebbe il vizio , 
quanto più luftngare altri' Jt potrebhèffhe ab- 
bia a rejlar fegreto . 

Vili. La qual cofa riempirebbe il mondo d' ipo- 
• criti , fe non autorizzerebbe tutti i vizj . 
IX. Se Dio ci ha dato la ragione per vincer V amor 
proprio , non merita dunque quello d' eJSer tan- 
to efaltato dagl' increduli. 

I. T) Erdonatemi ^ Signore , dlfle il Barone dopo avere 
A poco titubato fui fin qui detto dall’Eremita, 
'ncn fa l’uopo fe non farli intendere. Quando io dico, 
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che 1’ uomo è tale y qual dee eflTere per 1* armonia del 
mondo, io non pretendo, che l’un debba elTer galan- 
tuomo , e I’ altro un furfante. Veramente per l’armo- 
nia del mondo converrebbe , che fianvi de’ buoni, e de* 
malvagi ; ma ciafcun uomo in particolare dee cercar di 
non eiìer malvagio , e sforzarli d’ elfer buono. Si diven- 
ta malvagio dandoli all’ eccelTo delle pallioni; ma la ra- 
gione ci è data per non cadere in tale ecceflb, per con- 
fervarfi buono. Così conviene pel concerto del mondo, 
che gli uni feguano la ragione , e gli altri le palfioni ; 
ma a ciafcun’ uomo in particolare conviene di non fe- 
guirc fe non la ragione, e di moderar per efle il rifal- 
to delle palfioni . Per quefto Iddio , che regola il mon- 
do colle leggi generali , leggi , che tendono unicamente 
all’ armonia del tutto , non ha potuto crearlo migliore ; 
ed avvi voluto quella mefcolanza di bene , e di male : 
m'a^i particolari debbono, quanto per elfi fta, feguir le 
leggi particolari , che lì oppongono al male , e che in- 
corag^fcono, e ricompenfanp la virtù. 

IL Dico ancor di più . Dando Iddio 1* amor proprio 
all’uomo, gli ha data una doppia inclinazione, l’una 
d’ inveftire i beni altrui per far comodo a se , quando 
egli è più poflente in quella guifa , che’l pefce groflb 
mangia il piccolo; e l’altra ai non andare a invellirlo 
per tema , che qualche altro più poflente di lui non va- 
da a torgli Umilmente ciò , eh’ è fuo . E ficcome , fe eia» 
fcjno feguitafle la prima inclinazione, il mondo faria 
fol popolato di malandrini , e aflalfini , fa d’ uopo pel 
pabblico ripofo , che la feconda inclinazione ila prefe- 
rita alla prima . E per quefto appunto la ragione ci d 
ftata_ data; fi ftabilirono le leggi civili ; i filofofi, e i fa- 
vi diedero regole di morale ; e finalmente fi è punita 
l’ ingiuftizia , e ricompenfata la virtù . 

Ili. Voi non potete. Signore , difle l’Eremita fvilup- 
par meglio il fiftema dello Spinofa Qa') . Chi ha letto 
queft’ autore , e chi ode voi , non potria non riconofee- 
re il di lui fiftema nel voftro. Come! Voi per voltra di- 
fefa vi proteftate cotanto di combatterlo anzi che di 
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feguirlo; e poi il voftro raziocinio vi ci conduce dirit- 
tamente /Quindi è , che io vi riguardo ambedue come 
due Vafcelli che van di conferva y che marciano fulla 
medelima linea , che fan la fteifa Àrada, e che tendono 
al medefìmo punto. » Non é cofa y che fpetti alla ra- 
fy gione y dice lo Spinofa y il regolare il diritto natura- 
yy le; fpetta alla cupidigia t e alle forze di ciafcheduno 
,y in particolare . . . . D' onde fegue y che nello Hata 
yy puramente naturale noi abbiamo un diritto legittimo 
yy lopra tutte le cofe fenza diftinzioiie y e polliamo ufar- 
yy ne fenza delitto , fe noi le puftìamo ottenere > o lia 
yy per forza f o per aftuzia » o per preghiere fino a te- 
yy ner per nemico chiunque c’ impedifca di contentare 

yy il noltro appetito i . Adunque il diritto na- 

yy turale y fotto del quale gli uomini nafcono y e per la 
yy più parte vivono y non proibifce loro fe non ciòy che 
yy alcun di loro non brama y e che non è in loro pote- 
yy re. Egli non vieta nè la difcordia y nè 1’ odio y nè la 
,, collera y nè la frode y nulla in fine di ciò y che vuol 

yy r appetito . yy 

Eccoy Signore y nello Spinofa quella prima inclina- 
zione y che voi ammettete y dell’ amor proprio y e che 
egli chiama un diritto naturale « idiritto y pel quale egli 
è permeflb di fegiiitar tutto ciòly che vuoi l' appetito y 
e di foddisfarlo y o quello fia per frode y o per violen- 
za y o per qualche altra via che fofle y purché noi liara 
più poffenti : diritto per confegiienza y che autorizza i 
ladri y gli alla nini y gl’ incendiar) y tutti gli fcelerati di 
quella terra a bruciare y fpogliare y ed uccidere i fuoi 
limili y una volta che potranno elfi farlo per la legge del 
più forte y diritto finalmente y che annienta perciò quel- 
lo che noi abbiam finora riguardato mai fempre come 
innato, e come un primo principio , Non fate ad altrui ciòy 
che non vorrfie che fife fatto a voi; e diritto y feconr 
do voi y che per quanto fanguinoleute egli fia y viene da 
Dio y e che per confeguenza è un diritto fagrofanto al 
par della forgente y d’ onde egli è fgorgato . 

IV. Afcoltiamo ancor di vantaggio queft’ Ateifta y e 
yeggiamoy s’ egli tenga un linguaggio differente dal vo- 
uro. yy Non olbnte y dice egli quella gran libertà y che 
yy ci dà la natura y ii più ficuro fi è di non feguitare,fe 
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,y non la ragione » e di^ vivere fecondo le leggi , che n- 
gf guardano ciò > che ci è veracemente utile . . . . bi> 
fogna adunque di neceflità per metterci al coperta dì 
„ tanti infulti, a ceti noi fiamo pur troppo foggetti pel 
„ diritto naturale , ojtaper ìa prima inclinazione t che 
„ noi ci accordiamo d’ unanime confentimento a disfar* 
ci del ncftro diritto naturale per poflederlo in comu- 
,, ne t e a rinunziare al noilro appettito per fottome t« 

,, terlo alla potenza > e agli editti di tutta una comuni- 

,, tà Per queito convien cfper tutti d’ accordo a 

,, non afcoltare (e non la ragione .... e conveniae 
„ nel medefimo tempo a tener l’appetito in briglia f e * 
a trattarlo imperiofamente , quando egli voglia nuo- 
„ cere al prolTìmo . £’ bifognatu rifolverfi a trattare gli 
altri nella guifa « che vogliamo eiTere trattati noi ftef- 
li ; e finalmente a difendere il bene altrui colla me- 
„ delima animolitày che il proprio. 

Ed ecco altresì quella feconda inclinazione , che voi 
ammettete per temperamento di ciò « che ci prefenta J 
di odiofo t e di orribile la prima . Lo Sphiofa la chia- 
ma una cellione « che ciafeheduno fa del fuo diritto na- 
turale per isfuggire le confeguenze funefte* che potreb- 
^fcono avvenire V e’ fofle^ permelfo di feguitarl^ * e voi 
la chiamate una feconda inclinazione . 1 termini fon dif- 
ferenti ; ma l’ idea é la medelìma ; e le medefimc con- 
feguenze , che il polTon trarre dal di lui principio > fe- 
guon dal voftro . 

V. Permettetemi adeflb di darvi almeno un faggio per 
ora delle mie riHetlloni . Se l’uomo riceve dalla natura 
quella prima inclinazione y che voi gli attribuite « egli 

e tale y qual eifer dee; e come tale egli dovrd efler ra- 

pitore , fanguinolentey perfido y dedito a tutte le <paffio- 
ni . Egli non fari in ciò fe non feguire 1 * iftinto della 
natura «e ufare d’un dono y ch’egli ha da Dio ricevuto. 

Io non dico già affatto cosi y diffe il Barone . Voi 
prendete la .mia prima propolizioue tutta folay e fenza 
temperamento. Io convengo y che per quella prima in- 
clinazione dell’ arpor proprio y l’uomo é inchinevole ad 
appropiarfi tutto ciò y che la fea^ cupidigia « o il fuo aj>* . 

petìto difìdera; ma quello é un inchinamento sfrenato • \ 

ch’ei non dee feguire. li medelim9 cijratprs che gliel* 

ha 
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ha àato t gli ha dato ancora nel medefìmo tempo 1’ al- 
tra inclinazione che confifte in quello y che per non eT- 
fer efpofto a fofferlr dalle violenze altrui ciò che fa- 
rebbe egli lor folFerir coll’ ufar delle fue , dee^ afcol- 
tar la ragione y che tiene la prima inclinazione in bri- 
glia ) e la impedifce pel ben comune ed anche pei fuo 
proprio ) di nuocere a chicche fia . Non bifogna dunque 
feparar quella feconda inclinazione dalla prima « i cui 
eccedi ella reprime. Solo in quello fenfo io dico y che 
l’uomo è tale, qual dee elTere . 

VI. Quella feconda inclinazione y difle 1’ Eremita y non 
• è fe non un’ impialtro y che lo Spinofa ha voluto met- 
ter fulla piaga y che il fuo pretefo diritto naturale fa- 
ceva al genere umano. Ma quello impiallro non altro 
fa che ricoprirla y ed é ben lungi dal guarirla . Egli è 
Tempre ben chiaro y che fe Iddio nel nollro amor pro- 
prio ci ha fatto un donoy cel’ ha fatto alTai funelloy che 
ci porta a tutti gli eccelli , de* quali gli fcelerati fan- 
no un foverchio ufo in danno del genere umano. Ma 
fe la feconda inclinazione non oppone alla prima fe non 
il folo timore d’ una rapprefaglia C perocché ella non 
è alfine altra cofa)y ceflando un tal timore y fa d’uopo 
feguir la prima y e non la feconda inclinazione : ed ec- 
co autorizzata manifellamente la violenza de’ piil forti 
contro de’ più deboli . Imperciocché qual motivo avreb- 
bero i primi di temer de’ fecondi y quando quelli fono 
i più forti? Ed ecco autorizzata anche la frode; peroc- 
ché quanto più ella farà fottiley tanto meno potrd ef- 
fere fcoperta ; e meno colui y che la commette y avrà 
luogo di temere , che gli fi ufi una ryiprefaglia . Ecco 
oltracciò i tradimenti più neri permeili y quando fi po- 
tran condurre fegretamente , e fenza che altri ne fia 
fcoperto y perché non apprenderà di poterne efler pu- 
nito come traditore. Ecco in fine mille maliy che voi 
introducete y e venite ad approvare nel mondo y purché 
fi -pofla commetterli fenz’ aver niente a temer dalle leg- 
gi y e dagli altri uomini . Il gran Vafo di^ Pandora al 
certo non contenea più gran m^li di quelli ; gli avve- 
lenatori non poflbn trovare un principio più favorevo- 
le alla loro arte micidiale; ed un principe in uno fla- 
to’ difpotico non farebbe meno di un mollroy fe fi gui- 
dafie con tali principj. VII. 
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IL BARON VAN-ESDEN. agj 

VII. Di due cofe , Signore, una conviene che voi ri* 
conofciate , o che la feconda inclinazione dell’amor pro- 
prio., che porta I’ uomo a temperar le paffioni colla ra- 
gione, non vieti fe non dalla paura d’una rapprefaglia ; 
o che quefta inclinazione conduce ad afcoltar la ragione, 
perocché quefta dee eflèr Seguitata come giufta ^ conve- 
nevole, e dee reprimer 1’ amor proprio, tal qnal noi 
r abbiamo , «ome la forgente de’ mali , de* quali il mon- 
do fari* inondato ? Se voi prendete il primo partito , 
voi farete tanti ipocriti , quanto di gente onefta v’ ha 
fopra la terra ; imperocché io chiamo ipocrita colui , 
che non è buono inverfo altri , fe non affiti che gli al- 
tri lo fian per lui , e che lafcerebbe d’elTerlo , fe non 
avefle a temer nulla da effi ; e di più voi autorizzere- 
te tutti i mali , che lì potrai! fare in fegreto , o impu- 
nemente . Così un poflente principe , che potrà foper- 
chiare un piccol principe vicino, inveftire i di lui ftati, 
e unirli a’ fuoi , leguirà il diritto naturale ; e lo potrà 
fare per la ragione , che egli non ha paura di rapprefa- 
glia. Ed il veltro principio è capace , fe fofle feguita- 
to, di dare un all’ arme a tutti i piccoli ftati, che faran- 
no o vicini, o comprelì ne’ più grandi , fenza eh’ io par- 
li di mille altri cali particolari^ e aflai funefti per un’in- 
finità di gente , che su quell’ ifteflb principio li farebba 
forte ugualmente . 

Vili. Se poi prendete il fecondo partito, noi ci ac- 
corderemo; ma il voftro fiftema allora cade: perocché 
fe la ragione dee elTer feguita come buona, giufta, e 
convenevole in quanto efla reprime l’ amor proprio e 
le paffioni , a torto dunque voi efaltate cotanto 1’ amor 
proprio , e le paffioni ; e a torto vorrefte , eh’ effe lì 
afcoltino , e fi feguano , Volendo dar loro il primo po- 
llo , e tali quali noi prefentemente le proviamo , un» 
dono , e non un gaftigo d’ Iddio chiamandole , fenza che 
ne fegua per effe fregolatezza e difordine in noi, e vo- 
lendo in fine , che le paffioni , come noi le abbiamo nel- 
lo ftato prefente , in luogo di nuocere a noi e al mondo, 
anzi un bene ci facciano . 

IX. Parrebbe , diffe il Barone rifcaldandofi , che voi 
affettiate di appropiarmi de’ fentimenti , che non ebbi 
giammai , ed ho tutto il diritto di lagnarmene con effo 

voi. 


Digitized by Google 


^ LIB. IIL CAP. XVII. 

Voi. Ho io mal dato il primo pollo all’ amor proprio? 
Troppo io rifpetto la ragione onde polTami venire in 
mente di a lui pofporla ; e molto meno io eftimo ^ che 
s’abbiano a fecondar le pallìoni iti pregiudicio della ra- 
gione. -Ha anzi Tempre detto, che deeli afcoltar quefta* 
e reprimer quelle per quello che efle ci dettano. Final- 
mente quando io dico, che le paflìoni fono un bene 
non vi ho io forfè Tempre meflb il correttivo , vale 
dire, quando elTe fon moderate dalla ragione ?-Vi tor- 
no a dire , che in quello , e non in altro fenfo , io por- 
to credenza f che 1’ uomo è tale, qual elTer dee; nè io 
mai dilli col fuo amor proprio folo , nè colle fue pallio- 
ni folamente. Quello è ciò, che avete a dillruggere per 
vincer la caufa, e non una tutt’ altra cofa . Non vi rif- 
caldate no,dilTe 1’ Eremita alTai dolcemente, io vi prò 
pongo le mie rifleflìoni : fe elTe non toccano il voftro 
lillema, voi non liete cento leghe iontan di quì,o nell* 
impotenza di difendervi. Mi parrebbe per altro che ab- 
bia fin’ ora toccato il punto, comechè fin’ ora non ab- 
bia toccato fe non un faggio di quelle rifleflìoni, che 
fon per farvi in appreflb più dlnufa mente. Veggendo 
io adunque , che tutti i vollri sforzi fono fegnatamente 
a perfuaderci del più che ballevcl ritegno, che ha il iio- 
ftro amor proprio , e le nollre paflìoni mercè la fola ra- 
gione che fia la loro guida, e il lor fufficiente rimedio, 
dopo un brieve ripofo che del nollro ragionare avrem 
prefo , .farovvi , ficcorne io fpero più partitamente di 
quello , che abbia fatto finora , toccar con mano , quan- 
to miferamente ancor su di ciò v’ appoggiate per folle- 
ner quella voftra falfa propofizioiie , che V uomo Jta ta- 
le t qual effer dee: dopo di che fpedirò anche ciò che 
mi rimane per confutare tutto il voftro fiftema da voi 
efpofto fui bel principio di qu£il’ ultimo nollro abboc- 
camento . 


FINE DEL TERZO LIBRO , 

E 

DEL PRIMO TOMO. 

TAVO- 
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DEI CAPITOLI DI QUESTO TOMO PRIMO 

I 

LIBRO I. 

In cui fi combattono varj punti d’incredulità 
preliminari al nuovo piano di Repubblica 
e fpezialmcnte il fondamentale di tut- 
ti , cioè il fiftema di Benedetto 
Spinofa ; e il Materialifmo. 

CAPITOLO I. 

C OJlume degV increduli di rivoeare in dubbio j 
e burlarli di tutto età cb' è Religione . Condì’- 
zioni necejfarie ^er (tccettar con profitto il difpu- 
tar con eJSo hro^ Pag. i. 

CAPITOLO II, 

Increduli di più forte % Huovo piano di una Repub- 
blica Incre/Tuli . Alcune loro pretenjtoni Jfulla 
dtìnojlrabilità delP e/ijìenzta d^ Iddio , Pag. 8. 

C A P I T 0 L O III, 

L* Ateifmo non. pregiudica alP unherfale certezza 
che v' ba un Dio . Il Bayle biafimato anche dai 
non Cattolici i come dal] urea. Cofìumi ^ e ca- 
rattere di Benedetto Spinofa . Pag. 13. 

Di' 
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CAPITOLO IV. 

Di^refftone fuglt errori ) in cui cadono^» spiriti for~ 
ti ) che per fe citano un grand' Eroe , qual è 
per ejjl V Imperadore Giuliano V Apojlata ) t 
cui cojlumi , e fapere fi efaminano . Pag. 19, 

CAPITOLO V. 

I * 

Si comincia a confutare il Sijlema dello Spinofo 0 
Suoi articoli Jondamentali . Sua ofcurità , che 
il rende ^•ituntelligibile forje anche a lui fief- 
fo . ' ' Pag. 24. 

CAPITOLO VI. 

'Alcune confeguenze tratte dal principale articolo di 
un tal fifiema , che la natura e Dio fono una 
Jlefia cofa ; e che le creature altro non fono j 
che modificazioni d* Iddio . Pag. 29. 

CAPITOLO, VII. 

Si profane ad efporre le dette confeguenze pe* gran» 
dtjftmi inconvenienti ^ che ne feguirebbono . Gra» 
ziofo incontro avutofi con uno Spinofijla . Pag. 35» 

CAPITOLO Vili. 

Infinità del mondo , ed attuale efifienza di tutto 
ciò , eh' è pojjtbile , confeguenza ejia ancora di 
tal fifiema . Con effo fi fu rtforger V antico dell* 
anima del mondo . Vretenfione ingiujia , ed an- 
che incoerente negl' increduli dì rigettare in ma- 
teria di Religione ogni autorità . Pag 40. 

Vfan- 
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CAPITOLO IX, 


Ufanz>a In co fioro di Attaccar la religione nelle con’- 
'verfuitioni . Aumentajt il numero degV incredidì 
fe' libri ) che di continuo efcono contro di ejfa . 
Dizionario del Bayle quanto fertcolofo a' fuoi 
leggitori . Di/prezzo , che fanno gl* increduli 
delle perfoue fpezialmente confagrate alla Chic- 
fa . Pag. 47. 

CAPITOLO X, 


Immortalità dell* anima impugnata da ejjl con ra-~ 
gioni afai frivole mendicate fin dall* Indie O- 
rientali . Debolezza degl* increduli , che pur fi 
vantano d* ejìere spinti forti , e loro temerità 
ne* loro franchi giudiz j fulle materie di religio- 
ne efiratti da* libri di nittn merito . Spirituali- 
tà dell* anima non voluta da ejjì confejfare fcl 
per non faperfi da lor concepire , e per non fem- 
brar l* uomo nell' operar fuo dijferente da quel 
delle beflie , anzi per parere a quelle inferio- 
^re ; onde proverehhefi , che neppure Iddio fofie 
uno fpiritoj Pag. 5g. 


CAPITOLO XI. 


L* operar dell* uomo troppo più nobile , che quel del- 
le befìte non èlfollia in ajìerire , che le bejlie 
abbiano infegnato all' uomo le arti , ficcome un 
moderno celebre incredtdo ha 0 fitto fcrivere .. 
Quanto oppojio a ctè (ìa quello che fcrive altri 
nella Jlorta del Perù ; favole però tutte quan- 
te indegne j che su di ejfe fi appoggi la Reli- 
gione . Pag. 58. 
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CAPITOLO XIL 

’^ijlejjtone propria dell* uomo « i non delle hefììe y 
nelle quali il principio dell* operare è U folo 
iflinto ) che non mai fi varia , e mai non erra^ 
ficcom* errano ^ e fi variano gli uomini , che 
operano con caratteri gufli e talenti tra lor dif- 
ferenti . Se noi fiamo in tutto fomiglianti alle 
beflie^ quefiè farebber più felici di noi ; e fe effe 
ancora fon ragionevoli y le conghietture che fem- 
bran pretenderlo j proverebbono anche troppo , 

Pag. Ó4. 

LIBRO II. 

In coi fi difcute c fi combatte in generalo ^ 
il nuovo Piano di Repubblica confi- 
dente in una Religione tutta 
interiore . 

CAPITOLO I. 

Il piano di quefia Repubblica y che hanno inventato - 
gl* increduli promove in realtà comecbè non lo 
fembri un bando totale della Religione dal mon- 
do . Loro fuppq/tzioni , e ajferziont apparente- 
mente ragionevoli fui non riconofeere Iddio fuor- 
ché coll* interno . Pretefi vantaggi di una tale 
riforma per le tante difeordie > e fpefe inutili 
* così rifecate nel t^ndo , Pag. 71. 


Qual 
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CAPÌTOLO IL 

differenza fìa tra quefi* increduli repuhhlìcbt- 
Jli i ed altri detti Deijliy che ammetton per . 
huone tutte le religioni fùort però della crijticr-: 
na ; la quale perciò appunto perché dagP tn-, 
creduli viene efclufa ha un carattere dt.veri~ 
rith ^ qual fu y^wj>rg. quello d' effere odiata 
perfeguitata . Le fai (e . non ' puri non fi perj^. \ 

. guttano , ma Ji lafcian correre negli gltri\ an- 
che dà obi non le crede nel fuo interno. Hon 
così il crijlianejimo j.per la cui dtjhuztone tl 
demonio ) che ne conofce la verità. ) / la Santi~ 

. td i cotanto fi affatica « fag. qÓ*, 

CAP i To.L o 

jDifpregio della Religione nato dal voler fecondar Id 
paffioni 5 che vien con tanto rigore vietato daU 
la Religione Crijliana . L" odio ^ che ban per ef~ ' 
fa gV increduli è una gran giu fiific azione deL . 
la di lei verità . Vropongonji cinque punti da 
efaminare fui propojlo nuovo Jiflema di ^Reli’- 
gione ,, nella quale per altro provaji non doverji 
formar Jtfìenu , 8/^. 

C A P I T OL O m 

. Aticbe in un dubbio di poter, ejfer felice o infelice i» 
eterno niun dee prender regola da un capriccio^ 
fo } ni può jlabilir col fuo ingegno fa 

maniera y con cui debba Iddio cfere onorato r 
ferVito, Stravagante cecità negli uomini) quan-^ 

A a ' do 
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do hanno volato altro aiuto difcorrer 
Iddio ) le fer fino V hanno ^ mofirata nel difcor- 
tere falle dt lui più fenjibili creature . Pag* 89. 

capitolo V. 

l doveri dell* uomo non pofhno fenza errore ejfere 
fiabtliti daW uomo j il qual A repola più dalle 
• pajponi ) che dalla ragione ; e i legijlatori colle 
lor leggi hanno più fìcondate » che regolate le 
n^iont particolari -Hon cori Gefucrtfio le^if- 
latore univerfale y il cui roverno è dt altra in - 
dole da quello , che pii da tl Montefquieu . Pe - 
ricolofa dottrina di quejlo per altro cbiarijfimo au- 
tore pe'fuot leggitori ortodofiì . Pag. 95. 

C'^A P I T O L O VI. 

Pratica univerfale di tutti i popooli in un culto e- 
fleriore dt Religione . Quanto più bene accojlu^ 
muti tanto più fmpegn^ per ejìo . Chi è com- 
pojlo di fpirito e di materia » come fono gli uo - 
mini ) non ha mai difgiunta la religione rjle^ 
riore daW interiore y non per una ^onvensUòn 
fati a tra loro y ma per co fi ante tradizione an» 
ticbijjìma con un conCenfo untverfale y che 
Va la necejjità di un tal culto Interiore, Pag» 102. 

CAPITOLO VIL 

Le fuperfiiziofe cerimonie de* più filvaggi fono ancb* 
effe un efìerior culto » per Ano quelle moflrate 
verjò de’ morti , rajionitgltantt al culto dagl* f 
dolatri prelìato a* loro Bei , Onde provafi ef~ 
"" far 
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fer fiato mai fempre preJÌ9 tutte le nazioni un 
culto religtofo pubblico f folettne eziandio ^ e an » 
che in qualche guifa uniforme , il qual non ifce~ 
ma , anzi uccrefcc il decoro proprio di una L>i- 
•vinità • - » 

CAPITOLO Vili. 

Sentimenti ài Religione folamente interiori Jarebbon 
cofe di Herile fpecultizhne y e che a un niente 
rUurebbono prefio 0£ni culto anche interiore y 
che (i yerreobe in pratica a trafcurare , cm 
perderfi eziiandio o^ni memoria 4* Iddio nella 
mente degli uomint ^ fe non fi ventfie Mn tal 
culto ejieriare a trafmetterfi di padre in figliuo- 
lo \ e quando ancor ciò non accadejje t J|» a- 
more per Iddio motirato net folo interno non fa- 
rebbe mai qual ejjer dee vero amor di preferen- 
za a ogni altra cofU i i*ag. 114. 

CAPITOLO IX. 

Impojfibilità dell efeguirfi tj[ueflo' piano di repubblica 
prejio tutte le naZiiont del mondo awez^ZiUte a 
' un culto ejleriore . Per quanto lufingar pojia il 
noflro amor proprio un tal piano ) non può mi- 
ca aver la forte cb' ebbe la propagazion del 
Vangelo perocché quello fu, opera d* un Dio tm- 
*• pegnato a confonder gli sforzi di chi ira impe- 
gnato a dijlruggerlo Carattere dei Predicato- 
ri della Religione lutto oppoffo a qttel degl' in- 
creduli ^cbc vorrebbono annientarla . Pag. X22. 
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CAPITOLO X, 


degli Ateijii e de' materinlijii fpezfatmentCy 
coi [eguact di quefia. repubblica ; ammejjì però 

anco' efjt 4 quejio culto tatertorp — pre/ìo — wovc~ 

rebbero guerra^ 4’ loro confederati \ tendendo V 
atetj)n 9 a rovefciare 1 fondamenti della focieth 
ewtl^ f nè comportatfdo la lor corruzion di co- 
fiumi , che x’ abbia alcun fentimento dell e/ifien- 
za d'iddio , Stravolto dijcarfo^ che quefii fati’ 
noye lìratte confeguenze ^ eh' ejjl trar pojjbnoy 
Spezialmente dal creder V anima materiale j e 
^ non già trar fe ne può delle ammirakili dalfuo 
eontram ^ Jtccomv dirlo il Montefqieu . 

’ Pag. 128. 


(RAPITOLO XL 

A bufo, i eòe talora può farjp dy principf , e verità 
jncontrafìabili ; ' ma fe fon 

el ^àieriali fino ì molto più or* 
' ^fde ajfai più jl materta - 
Itfia dal non creder l' anima immortale trarrà 
Mu Vivere feofiumato - y fe anche chi il crede può 
Pràrne , per una iìravolta maniera di penfare^ 
eolìumanze viziofe j fia^^me in effetto ne trag- 
gono ceptt Indiani . ■ Pag. 135. 

CAPITOLO XIL 


di fiati a tòrto dagl' ittcreduVi attribuì 
yg dlU Religione » mg pià vexacemente cagio - 
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nate dalle f ajftoni^ t vìvere f co fìurnUtOiEfemplt 
maU'neate ricavati dalla fioria Eccleftajitca per 
acca far come tui^bolenta la Religione ^ e da un* 
efpréjjlone dei Voltaire autor franco e arrifcbia^ 
' ' ' . to in ciò j che decide nelle fue Opere falla Ré» 
' ligione i " Pag* 44** 

, CAP itOLÒ XiiL 

■ Storia di Morè condgttorè degli irdraethi mate ad* 
dottd dagl' increduli per Verificar le turbolente 
dalla Religione prodotte . U oppfejjtone ^ e V in* 
giujiiiìa degli Egiziani idolatri Vera cagioné 
dell' U fcita degli Ebrei dall' Egitto > e non mai 
la Religione ; e fé per conto di tjfa fofferironó 
f chi avita , e peffecuvioni ciò proVa eoe àtld 
Religione è mojìaie non è già ejìa che move la guer* 
ra-t e fe la vera rimanga vincitrice della falja Re* 
ligione ) vieppiù là verità di quella tintan vit* 

- tonofa, ‘ ' Pagi i4S* 

o 

CAP itÓLO XIV, 

La guerra niojfa nella Cbiefa aè Martiri giuflifvcà 
piuttojlo la condotta pacifica della vera Religio* 
ne , e accufa di tUrbolenzja ta falfa i Contrap* 
pollo della crudeltà de' nemici del criflianefi* 
mo colla manfuetudtne r* génerofità de' Martiri 
■perfeguitati . Ld Rtligion di Maometto à tur* 
bolenta , perchè è falfa . Guerra delle Crocia* 
'V- • te giufìtficata contro t' affatto irragionevole op* 

- ■ pofizione } che su di ejfa fanno gl' iricteduh » 

. • ‘ . Pag. 151.- 
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CAPITOLO XK 


Cuerre tra* Principi , e i Papi di^ife contra le op- 
pojtziioni de^V increduli ) ficcome anche quelle 
mafie da^l* Eretici per introdurre una f alfa reli- 
gione . Ingiufìe declamazioni contra i minifiri 
della Cbiefa accagionati come gente inutile , ma 
in realtà utilijjìma quante altre mai alla Jbcie- 
tà . Si giufttficano le rendite che godpno gli 
Ecclefiajiici come benefiche anch* efie al pubbli- 
co ; e finalmente i fiacri Scrittori ) che fono af- 
fini più utili ) che gli ficrittori cotanto dagl* in- 
creduli commendati ; fiacendofi quejli giudici 
nelle materie teologiche da ejjì in niun modo , 
0 afiai poco fiapute , ^ Pag. 157. 

LIBRO III. 

Nel ^ual fi difeutono e fi combattono più princi- 
pali dogmi fiabiliti dagl’ increduli in quello 
piano , fpezialmente la foverchìa antichità) 
la infinità ) e la malfima perfezione 
di quello mondo da elfi pretefa. . \ 

CAPITOLO I. 

Dogmi in quello piano di Repubblica ) e comune- 
mente da altri increduli ancora fiparfi falla Di- 
vinità -, falla creazione del mondo , fallo fiato 
dell* uomo , falla fina fine , in un fiol profpetto 
accennati per efiere ad uno ad uno poi èjdmi- 
nati e convinti di fialfità , e di orribil* empietà, 

Pag. idj. 
Ri- 
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Ricapitolazione de^ medepmi dogmi né*Juoi punti prin^ 
cip ali . Alcune rijleffioni generali fopra di eff ! . 
La Religione non dee effere appoggiata su mere 
opinioni : nè opinioni fono i dogmi de' Crifiia^ 
ni , comechè contrafìati fieno e dertfi dagl' in^ 
creduli . Hiuria fona di prove di alcuna folL 
dita ajfifìe cofìoro , fe non al più qualche de- 
bolijfima autorità , che non può fìarfene a fron- 
te della noSìra . Ciò , eh* ejji dicono non è nuo- 
vo ; ma in gran parte antico , e dallo Spinofa 
ancora nella jofianza tolto non meu che dal Pope^ 
comechè non femhri adottarfi da eJJi il gran prin- 
cipio dello Spinofa di confondere Iddio colla na- 
tura ^ poiché ne adottano certamente tutte le con- 
feguenze , che da tal principio fi traggono . 
Onde un vero Spinofifmo provafi ejfer tutto il 
lor fiPi'ema, Pag. 175. 

CAPITOLO IIL 

Piflsffioni particolari su ciafeun punto di quefli dog- 
^i . Che il mondo fia più antico di quel che rs- 
cavafi da Mosè , nm è provato con alcuna pro- 
va nè intrinfeca , com' è chiaro j nè efirinfeca^ 
di antichi monumenti , che tutti fon pofìeriori 
all'Epoca del diluvio univerfale ; a cui mal fi 
fofiituifee dagl' increduli quel de' poeti y che o 
non fu fe non un' inondazione particolare y 0 
per efia [ riempiuta per altro dì menzogne ] «0» 
fi vede fe non delineato il verace diluvio a* 
tempi dt Hoè, - Pag. 184, 

A a ^ €ir- 
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CAPITOLO IV, 

Circofianze della favola da* poeti defcrittaci di Deu- 
calione e Ptrra comprovano la vera tradizione del 
' * diluvio di Hoè . Ingiu^izia degl' increduli , 

che preferiscono V autorità de' pagani a quella 

/ ' della Scrittura , e de' Padri della Chiefa . 

- Antichi fiorici anche pagani per tejlimoni- 

anza di Giufeppe Ebreo conteflano la ve- 
rità del diluvio , Abideno fpeziahnente , e A- 
lejfandro P alibi flore dopo Berofo . Vano futter- 
fugio degl' increduli ^ per falvare il mondo più 
antico del defcrittaci da More , all' ejfer peri- 

■ te le memorie antiche innanzi al diluvio , per 
qualche acccidente notabile ^ ftccome perite fon 
pel diluvio le innalzate dopo di ejfo ; perocché 
/appone ciò che avrebbe a provar / . Pag. iqi 

' V CAPI T O^L O V. 

Autorità di antichi fiorici di niun valojr^ per prova- 
re V antichità dei mondo maggior di quella di 
Mose , fpezialmente falle cronologie , che ri- 
' portano degli Egiziani , e' de' Ctnefi , ripiene 

di menzogne / di allegorie di mifleri^ame 
dì quella dì Egitto e 'del fuo ikgno divifo in tre 

■ parti y in'quel degl' Iddet y in quel de Semidei y 
■ ■ ed Eroiye in quello de' Re . Quello dei Re fi fa 

■ ■ vedere non efer più antico della Cojlruzion di 
' ■ Babele ; quello de'Semidei ed Eroi , che non ol- 
trepafaùl tempo della creazione. Q^el degl' Id- 
dei ) che non ha termini /fati perchè confufo 
colla rivoluzione degli afri , che è fole ipote- 
tica c ideale, Pag. 199. 
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"G A P t TO L O rr, 

' La Cronologìa'’ de* Cine/t non fa montar più alto i 
' fuoi'Re di Noè riconofciuto daWInglefe Shuck- 
ford nel frimo loro Re Fo~bi per rifcontri con 
cui combina^ e ciò j che ci dicono le fìorie C/ « 
uefi i e ctd ì che ci narra Mosè del diluvio di 
; < Koè . Quello che altri autori riportano dei Re ' 
V '• ' avantt Fo-hi , è favolofo , o almeno afdi alte- 
rato" con ajfettate Iperboli. Accordamento della 
Volgata coti gasilo che le Jembra oppoffo in que~ 

‘ fìo fiSema del Rbuckfora. Conchtujionescbenul- ' 

- la v' è che provi per gf increduli il mondo ptù 
antico del /datoci^ da ^o^è 0 ^ Pag. 207. 

C A P I T O L 0 ,VIL 

. ^ 

Infinità del mondo ^ confegkénza del principio' detto 
apinefa in varie conceputo , ma in' mun 

conto provato . P^ttvamente s* impugna Jirin- 
Rendo con un dilemma gV increduli f t quali con 
; chi difputa con e/Jo loro tengano una condotta 
ridicola > e cóntradittoria > che va a finire in 
" ■ àn Ptrronìfmo . L* infinità non può competere al 

* mondo per la natura dt lui > perche altramen - 
te il mondo farebbe Iddio ftefio ^ ne tampoco com^ 
peter pud alla materia 1 cut potrà comfeter la dì- 
vifibilttà all* infinito ì ma non già un eftènfione 
infinita, • - - Pag. 214. 
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CAPITOLO Vili, 


Hiuna nè fperienza nè ragione prova ) che Iddio ab- 
bia creato infinito il mondo perche coti y egli ab- 
. bia volutoy e molto meno perchè altramente man- 
cato 'avrebbe alla fua fapienza . Se ctò fojfe , 
farebbe fiato Iddio affretto a fare il mondo 
. prefente fenza libertà di farne anzi un* altro ; 
, onde farebbe impojjìbile un* altro mondo j non po- 
. tendo certamente Iddio fare ciò che fatto^ dero- 
gafie alla fua fapienza . Iddio non può fare un 
mondo perfett{fj[ìmo perchè non può efaurire tut- 
ta Ja fua fapienza e potenza • Pag, zzi. 

CAPITOLO IX. 

Inconvenienti nel dir/t 'che Iddio abbia efaurita tut- 
• tala fua fapienza in far t^uefio mondo. Kon è 
obbligo , che fia infinito ctò che efce da un Dio 
infinito; altramente dopo quell* opra y non po- 
trebbe Iddio fare altro di piùy e allora fareb- 
be un Dio Chimerico. Infianza degl* increduli 
su ciò inconcludente. Iddio non può più fare quel 
eh* ha già fatto y ma può far fempre di più dì 
. ciò che ha già fatto . Iddio benché pojfa tutto 
ciò che vuole y e fa y non può però nè volere , 
nè fare ciò , che à contraddizione , quale fareb- 
be fe facejfe un opera che tutta efaurifie la fua 
. fapienza e potenza . Pag., 228. 
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CAPITOLO X. 

' « 

4 * ' • 

O^ni opera , cbe fa Iddìo è perfetta nel fuo genere 
€ natura , ma dee efier libero a farne fempre «- 
na più perfetta. Conjeguenze tendenti all' ateif» 
mo ) che feguono dal mondo perfettijfìmo . Coir- 
feguenze a Dio decotte che Jeguonoial dirjty che 
Dio^ è fempre libero a far altri mondi più per~ 
fetti . Efperienza de'fen/t condanna il mondo 
perfettijftmo . Quefla ci dice ^ nel mondo ejfer- 
•vi più cofe , in luogo delle quali potrebbono ef 
fere fiate pqfle cofe più perfette . La compoft- 
zione di più cofe , alcune più y altre men 
belle e buone , di cui e compofìo il mondo pre- 
fente , non è ajlolutamente necefar 'ui , perchè po* 
tea Iddio farne altra diverfa . Pag. 238. 

CAP l\T O.L O XI. 

Il difettofo , imperfetto nel mondo non ’è ricompèit- 
fato ffmpre dal buono e perfetto ; ed i in più 
copia quejlo di quello . Giudizio , cbe fi dà da 
noi Culle cofe anche applicate a Dio , come fe 
veni fiero da un artefice umano y della cui bra» 
(t giudica della prontezza in ejeguire y 
dalla delicatezza dell' opra j dalla femplicità 
del lavoro , e dalla utilità y comodità y e dura* 
ta di efo ; e atte Ce tutte quefle cofe noi trove* 
remmo infiniti difetti nelle opere a' Iddio y ma 
con un difcorfo pejfìmamente applicato y che va 
a finire in un Manicbeifmo y e ài fine in Pir~ 
toni fuo . Togliefi tutto quello col giudicare al* 
tramente degli uomini y che d' Iddio y il quale 
non è foggetto alle imperfezioni umane. Pag. 245. 

Se 
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CAPITOLO XIL 

' Se QueAo mondo è perfettijjìmo ) tutto quel che è 
pojjtbih bu e/ijìcnitcì attuale ^ onde V avrà ogni 

• • ' uomo anche prima che eonceputo fofie . Il dire 

• ' ebe prima della nofha efiflenz>a eravamo , ma 

confu/i negli elementi j che or ci compongono ) ci 
mena dirittamente o alla rnetem/tcofi , o al ma^ 
terialifmo ; e tutto ciò ebe nafcerà nel 
' V . mondo altro non farà che materia , o fe 
-V* Ji' ammetteranno le anime fpirituali ^ ejfe prima 
e I d* aver la loro efifìenz,a farebbero- fiate non Ji 
' • ; ; sa dove . Una tal confcguent,a coti repugnante 
è mon pertanto aderita da uno Scrittore modera 
. .. <10 ♦- . .-ui . .. Pag. 254. 

c A p hTO t o xm, 

-lì Padre MaUebraacbe eóì Juo fiflenta d$l fuo motty 
do pèrfetttjjimo bencbò fembri in qualche guifa 
. . .■ .jldvprare gl* increduli y troppo però da quetìt Ji 
\ '^^fctjla i e -per la necejfità dell' Incarnaztone eh" 
>- ■ egltre non quefit ammettono y e perchè' egli ef- 
’ 'ptefiamente conjefia \ che Dto pud crèbre altri 
mondi ) ebe da cofìor non fi vuole . Gover- 
m del mondo celle fòle leggi generali principio 
■ . del Alallebr^^cbe adottato Volentiefi dagP in^ 
ili crèduli per fofìenere ìl lor Jifiemd cOmechè di- 

; ; '^erjò'da quel di lui, ^ Pag. 261* 

■ — 
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CAPITOLO xir. 

Si ^amintt ciò non oflante né* fuoi punti principali 
quello fiflema del Mallebrancbe . Alcune ajler~ 
sbioni che lo difiruggono . Le due fole leggi del 
'moto da lui Jiabilite non baflano per ifpiegare 
tutto il nieccanifmo del mondo } molto meno i 
corpi organici per confejfton di lui Hejfo ; anzii 
neppure per ispiegarJa formazione de’ corpt'inor~ 
ganici ) e molto meno quella de* mofiri ^ i quali 
temendo egli attribuire a un principio cattivo , 
Jìccome fanno i Manichei i in fua> vece gli at~ 
trtbuifce alle caufe occa fonali , e non a • volon- 
tà particolari d* Iddio cantra il fentimento di, 
un gran Dottore , • Pag. 270» 

. C A P I T Q L Q XK 

l mali filici t che Jhn nel mondo j f non voluti dal 
P. Mallebrancbe attribuire alla volontà parti- 
colare d* Iddio ) temerariamente da noi fon cre- 
duti inutili ) quando tali non fono , perchè di 
^JJi ne giudichiamo relatvpamente a* noflri inte- 
rejft , non badando ai vantaggi , che ad altrui^ 
e all* uniyerfal ne ridondano ; e non intendendo 
i fublimijjtmi e ottimi fini , che ne ha innanzi 
^ fuoi occhi il creatore . La natura nel fare 
i mofìri nè tampoco fi può dire impotente : an- 
zi Iddio gli fa Jiryire al bene e alla bellezza 
Jlefia dell untyerfb . E finalmente indegne non 
fono della fua fapienza . Onde conchiude (i ^ che 
il fiflema del Mallebrancbe come chè affine a 
quel degP increduli ) non è a* princfpj. ,empj di 
■ cofloro dì un gratt foccorfo . Pag. 
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CAPITOLO, 

Vft fftondo ) a cagion d* e rempio fenza terremoti , 
altramente et fembri , non farebbe pri^ 
m di grandi inconvenieuti , {e non altro te~ 

• roccbè r’ interromperehbono quelle lìejie leggi di 
moto che cotanto neceJJarie Jt vantiino . Uran - 
dtjjtmt Jeott certi che a a tale interruzione fegui^ 
rebbono ^ per cut tutta la macchitut del nmnda 
ne fofrireblre. ; e derogar Ji dovrebbe alle leg- 
gt gelili nAtura f la qual co fu Iddio può fttre^ 

«» miracolo y ma non pud fdeln voleri ^ 
do fi eorfo della natura , S' incomincia, ancora. 

ejamtnare uno de* precipui punti della incre- 
dultta fe queflo monde Ja qual efer dee . V 
uomo nello fiato prefente relativamente e at mon- 
do in generale , / a hi medejimo vorrebbeji 
degV ineredult fojje coti perfetto , cbe nece/Ja-- 
' /o/?g la rivoluzione delle Ptf paJJioni 

^ -j f proprio ) efigendo tutto ad e l'armo~ ' 
ntct del mondo , e U natura di lui e de* fuoijì- 
mth ) che dee necejfariam^nte avere il fio cbia~ 
Tùfturo del vizio infieme e della virtù , hontr Ad- 
dizione in quefin Jtfiema lavorato coi colori del, 
la, Kettoricàj 4 iicbe delU fatta ragione % Pag. 282. 

CAPITOLO XVIL 

Si dima fifa cbe gli fìejjl mojlri fono difetti fol nella 
noflra immaginazione j e non già difetti nè in 
se medefitni^ nè ^dativamente al mondo in gene- 
rale. Può iddio volere anche i mojlri^ e gli vuole 
con volontà particolare y uè A arguifce perciò 
in Dto e tifila, natura ^difetto" alcuno non ef- 

fen- 
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fendo ejjt neppure ufi vero male InconvenienHy 
eòe ne feguirebbero fe fojfer tali y fpextialmentt 
perocché altramente Iddio ninna opera da se 
diflinta avrebbe a poter fare per effer tutte 
te le creature imperfette y e mali più o meno . 
In quefto medefimo capitolo s* incomincia a di^ 
monrare parimente quanto vengajt con tal Jì- 
fiema e, ad autorizzare i delitti y e a dar fran- 
chigia a tutti i malfattori ; onde anziché egli 
ferva alV armonia dell univerfo y tende alla di 
lui diSìruzione . Sentimenti dello Spinofa favo- 
reggiatore dell* amor proprio e delle pajfioni , 
Inutile fuo ripiego dt dar aW uomo due indi- 
nazionidìta dt feguir le pajftoni y che chiama 
egli diritto naturale y e un* altra di feguir la 
ragione ; Jiccome farajjì meglio vedere nel li- 
bro e tomo feguente . 


Fine della Tavola de* Libri j e Capitoli 
del primo Tomo* 
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